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DI TVTTE ' 

LE D O M E N I e H ' E, 

B X P R 1 K C I P AL I FESTE 

**dcO? Q<zfd tsi iella Morte un htm 
Ragliamento dei Timor di Dio , 

DE Ì^* P * AVRJBLIO FI1.VCCI 
di Pefaro, dell'ordine di Sant'Agemina 

Notamente riflampati , aggiuntovi cinquanta Semmi 
/opra il Santi fimo Sacramento delimitare. 

CON PRIVILEGIO. 
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S MARINA HOTT, 

AB B AD E;S SA PERITISSIMA 

J> ! £ L M O N AS T E RÓ u| 
, ... di S.Bernardo in Murano. ; > 
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IA' ch'io ho voluta 

ili* 

co',1 mczo delle mie 

ftampe , public are.al 

mondo gli preferiti 

Sermoni, le bene al- 
ai i i i • r 

|. tre volte, da altri Io- 
ne fbddati in luce, 




(nondimeno, trattandofi in efli Copra gli 

a a Euangelij, 
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Eusngèlij , fopra IcTConfoIauoni della 
Moi-jfc,, fopra ilTimor di Dio , & fopra 
il Saiiti&mo Sacramento dell'Altare ) 
mi caparlo canueneuolc quella volta, 
poncrgli in luce fotto il Chiariflimo no- 
me di vcftra Signorìa Reuerenda, infic- 
rpe con le fuc trecariflìme nczze -, poi- 
ché cfìcndo queftimiei quattro doni in 
vn fblo volume rmrétti, cosi è il doucrc 
che Ci} dedicato a ^quattro perfonci che 
per lanari di vita per zelo dell'amor di 
Chrifto, pervrianimità di cuore , & per 
confanguinità fi) congiunte in vn (olo 
volere ; eflencjo che a tutte quattro vi c 
fcónuenientemente ferbata la parte Tua . 
.Adunque primieramente a voi, molto 
Reuerenda madre Suor MARINA 
préfento il primo- che e i Sermoni fopra 
eli £uangelij d? tutte le Domeniche, & 
principali Fdre dclFanno, queftì come 
c^tpo della Fede , & voi come principale 
fi&vjti tal gouerrio. Secondariamente, 

'. * = h A VOI ' 
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a voi benigniflìma Siior Oteaùia » clonò . 

il fecondo ^ ehc e le Confolationi dèlia 
Morce,quefto come feorta di ben viucr> 
ne lafciarci bendare eli cechi dalle llifìflfc-l 
ghe del Demonio nell'hora della morce» 
& voi come (corta di indurre altre ancel 
le a lafciafeil mondo (come perigliofa 
dell'anime) per venire in quei fantifìimi 
chiofhi a fcruire il Tuo SpofoChrifto. 
Terza, a voi fèlieiiTìma Suor Habcìla > 
dedico il terzo -, che è vn ragionamento 
del Timor di Dio, accompagnato con ' 
due Qrationi fatte nella profèilìone d'al- 
cune Monache recitate da vna fanciulla, • 
cjuefto come fpeeehio facendo rilucere 
l'anime de' viuentij & voi qual fpeeehio 
rilucete fra l'altre . Quarta, & a voi eie-* 
mentiflima Silor Giacinta* confacro il 
quarto , che è cinquanta Sermoni fopra 
il Santiffìmo Sacramento dell'Altare £ 
quefto confiderando , & ponderando 

bene, è quello che conduce l'anime rio» 

a $ (Le 

< » 
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ftrc a fruire i beni di vita eternali però; 
voi come fàggia, &efpertanon meno 
dell'altre, nòri occorre che; in ciò prò- 
longhi il mio ragionamento; ma foto 
le dirò , che non ri fguardi al donatore , 
ma alla qualità del donò; perche eflendo 
quelli miei prefentipiccioli efteriormea 
te , interiormente poi fono tanto mag-« 
giori ; & come cibo celefte ci pafee , de- 
ci nutre di celcfti viuande. Et acciochc 
voftre Signorie Reucrendc non: mi te-» 
ncne pei slacciato, & a trovante, hauen- 
domi mollo a prefencargu quelli doni 
fenza hauere di alcuna deffe conofeen- 
za alcuna i gli faccio fàpere, che eflendo 
io amico inttinfeco* & compadre del 
Reuer. Monfig.Prc Domenico Scroua, 
digniflimo titolato della Parochial Chic 
fa di S.Lio in Vcnetia (hauendo lui que- 
fle ammaellratc nel recitare le fantilume 
Horc Canoniche ) & ragionando molte 
volte con lui , midhTe della grandezza 
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di lue Signorie; Rcucrcnde , & dclli Tuoi 
molto Magnifici Fratelli , & Padri , 
il Signor GIROLAMO, & il Signor 
CHRISTOFOLO HOTT, 
l'uno padre di detta Suor Ottauia, qual 
Ci trouafotto la cuftodia della Rcuercn- 
za Voftra ; & l'altro delle fopradettc 
Suor lfabella 1 & Suor Giacinta , quali fi 
troua nel monaftero di san Daniel , in 
Vcnctia ; feruendo con ftuporc , & me- 
rauiglia grande d'ogn'uno , quel Tanto 
monaftero. Laonde ardirò di pregarle, 
che con la (olita Immanità fua Ci degni 
accettare la prontezza dell'animo mio, 
& tenermi nel numero d'uno de* fuoi 
più infimi Cerni ; per il che io non man- 
care di pregarle da noftro Signore ogni 
defiato contento , & felicità : fupplican- . 
dolc {benché indegno) di raccomandar- : 
minclle fuecalde orationi al Signore Id- 
dio, tenendone io perpetuamente me* 
moria^ricordandogli ch'og ni qual uolta 

a «g. mifi 
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D È SERM 0 NiV 



£t TVTTK LE DOMÉNICHE 

& principali Fefte dcll'-annoT 





*4 



f^[| Omerica prima 




\ & btmenm feconda idÌAuum 



fi l^^-M Affi ÒMW^4*e«r* dell'Amen 




J^r Hgioivo A Natale* 

ter jlgiotoo di S^n Stefano 



z -^^^j Domenica qua/irta follameli 

5 

8 

9 
lo 

H- 



/ty-i/ p;or??o p,'? innocenti» 
Per ti giorno LÌaìla Circoncifìonii 
Per U^ìorno deli' Epifania» 
?cr l ottatta dell Epifania. 
Domenica prima dopò la Epifanìd. 
Domenica [t ionia dopò la £pif antan 



Vcmenk* 



HI 



»gle 



TAVOLA, 
Domenica ter^a dopò la Epifania. 
Domenica quarta dopò la Ep finta. 
Domenica quinta dopò la Epifania. 
Domenica fi tta dopò la Epifania^ 
Domenica della S e tt ugge finta. 
Domenica della Seftagtfima. 
Domenica della Qjiiuquagefima. 
Domenica della Q^adragtftma.~ 
Domenica feconda dt Quareftma. 
Domenica ter^a di Q*uire(ima. 
Domenica quarta di Qu*re[tma* 
Ter ti giorno della Palstone 9 
Per il giorno delle Palme* 
Delta Confezione. 

Della Communime. . 

Per ti primo giorno di Pafcba. 
Per il fecondo giorno di Pafcba. 
Per il ter^o giorno dt Pafcba. 
Domenica prima dopò Pafcba. 
Domenica feconda dopò Pafcba. 
Domenica ter^a dopò Pafcba. 
Domenica quarta dopò Pafcba* 
Domenica quinta dopò Pafcbt. 
ptr il giorno dett 'Ajcenftone. 
Domenica tra l'ottaua del'Afcetftonc. 
perii giorno della pentecofìe. 
perii fecondo giorno della pemecofle. 
perUtctqà giorno della pentecofìe.. 
per il giorno della fanti (finta Trinità 
Domenica prima dopò la pcntecottu 
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I Domenica fecónda dopò la pentecofle* 
domcnicaìer^a dopòla pentecofìt*: •« * 
domenica quaYux dopò la pentecofie* 
domenica quinta dopò la pentecefte* 
domenica fetta dopò la pentecoste, 
domenica ftttima dopò la pentecofle* 
domenica ottani dopò la pentecofìeè 
domenica nona dopò la pentecofle* 
domenica decim i dopò la pentecofle* 
domenica vndecima dopò la pentecosti 
domenica duodecima dopò là penice* 
domenica decimateti dopò la pcntecofte* 
domenica quartadecima dvpò la pentecofìeè 
domenica decimaquinta dipo la pentecofìeè 
domenica decimafcfta dopò la pentecoste, 
domenica deetmafett ima dopò la pentecofìeè 
domenica decimaottaua dopò la pentecofìeè 
domenica decimanona dopò la pcntetofìe. 
domenica vige firn* dopò la pentecofle* 
domenica vige fìmapr ima dopò la pentecofle* 
domenica vige fimo feconda dopò la pentecofte* 
domenica vige fintatela dopp ia pentecofle* 
domenica vige ftmaquarta dopò la pentecofìt* 
per la fefla di San Pietro* 
per la fefla di Sant'Andrea* 
per la fefia di San (jiacomo* 

per la fefla di San cjiouanni* s 

perla fefia di SanT omafo. 

per la fella di S. Filippo,® Giacomo* 

perla fefla di San Bar tolomeo* 



TAVOLA. 

furia fetta di San Matteo* "#4 

per la fetta di San Simon y & Giuda, 64 

. perla frfìa di San Mattia* # ^ óf 

per ta f* Ha dell* Ntmciata. 66 

1 per la fi (la della Afìontione* 6f 
perla frHadelh Nittuitd. 1 

per U fffl i delta Vifitanone* 69 

pirla ftfla della Concetti *n€è '.■«■ 69 

per laftlta della purifìcatione. 70 

per là fetta di S^nGicumbatt<fla é ' 71. 

per la f e fi * di San Lorenzo. ■ 7* 

per / quattro Dottori della Chi* fu 7 X 

per fetta di San />CJ,e Sa» c/fótrC0é 7 J 

per la filladi SantattocCè - % 74 

parla fttìa di tuttasanti* * J7 

IL F I N E. 
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TAVOLA DE I 

S E R M O N I ; 

DELLE CON SOL ATTO N,I 
• della Morte , & del Timor di Dio i * 







•.» 



mm:& dt tienile per lei h*M<u 



Ci » «afe m dtue UhHmti Iddio ,& 
u dtfideraredtmorwe M nel* . p Erche Heraclm fimpre pùnger . 

7* X *:totm<krifàfem}rtrtd?nd>eca* 



'fuapAtria. 

r \ m 




Htfhuomo dine contentar/i dimo 

SETMONE VII, 

SX^MO^E mi, . v 

* . - Q€mpre Hmm* deme meditar U 

COmé i *#ns delP*mm* perfetta & morte ft [ evtl u t(t fa fi cdus.no 
mm$t»n fi Minimo fenty* d*$rtmcdnatwit 81 

SET^ 



nNpirhamrUftUcnà. 7 9 t »■ { 

SPUMONE III nome dtutmo pantere i morti* c £ 

^ w è\MQNS ili* V> de»emo riformarci col voler d» U 

dio dapillandofi perdi Utvink 
Hdt . 4iU*patieHty : 
79 » • * 
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TAVOLA. 

SERMONE VUT. SE\MO^E XVItl. 

Cy{t la Mirte voti dette temerfi da' TWyf Olto più dobbiamo amare Iddìi» 

btmi , & c*n yual timor fi te- jYi che è fimw» bene , che Paint 

me 90 creature . Hi 
S E\M OT^E IX. 

SSrnpre l'homo de He meditare la ^ E^M 0 %E XIX. 

erte p i (~> Val* è quella Cina, che non fi feti 

vJ habttare^ quanto fia fallace 

SST^MOV^E X queftaytta a* 

CHt la Morte è communf a tutti, 

feri, fi dtue tarare 9+ SE \M O ^E XX. 

^> Ome alcuni fi fatano, & alcuni 

S S\MONEXI. i^t fi dannano. ; W 
Vame f. ino ìe miftrit deil'buomo 

in qnejlo mondo 9* SE \M O/H^E XXL 

* -pv 6" i doni ehe dette. Iddio al no&ro 

S £ \M 0 7^E XII, JU primo fadre nel fiato dell'in. 

COme fi a meglio praticare con gW nocen^a 999 
afflitti fine toni frofyfoft 99 

r . ' S€\MO^E XXII. 
S E \M O NE XIII. « Ome thuomo mentre ftà inquefia 

He tofa fia la iMertf&flelUfua i>ifa> per la continua battaglia 

ij terribilità' ''" S°f che' ha con i peccati , è ajfomigltatt 

ad vno fht ammaQt ttfjdr* ni 

S ETIMO NE Xml. 

CQm*è meglio il porno della JUor- S B TEMONE XXIU . 

t$> t chi quello della vita* quan- Y\Elle beatitudini delfhuom* , & 

fa fia la gloria del Paratifo t9j JL> tome fi acefuifU ti 

SEltMO^È XV. « 
<r^ElUallepeU^icbtfi'b*nnontL SE* MOTI E XXIIII. 
Jj l'altri vUa f4 J^ei^diffinit^delPhumtcoHU 

XJ fuadichiaratiw tjj 

sexìmo'kj; xn. 

tfe co fa propriamente firn delthuo. £ € \M ONE XXK J 

pio, e come fi confertà tot ttv Elttmm m aht a dell* anima 1*7 

JL/ T(ì$gion*_meniù del timor di Pio, 
S E TLAt 0 UE XVII. tu 

Et mòdo di Prepararli alla mor- Or Att*»e netta prò fefirone d^ahutitmf 
te Ut naehisesita:* da wa fanciulla*, uf 
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: della Taucrfa de* Sermoni, delle • 

Coniòlationi della Morte * * - 
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SERMO NI 
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DE 



L R P. M. 



^RELTO FILVCCI DA PESARÉ) 
Dell'Ordine di Sant'Agoftiiiioi . -)i 
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bermene per fa Wtycfmtàìca dcWUtttiem. 

- ^ del Signore,vnoin carne 
Mv / I altro al giudicio : il pumo è 

5ÉIW*5h ! do pieno di giù tfma. Co l pei 

|y mo ci dimoftra Iddio la fiia 
; clemenza^ coli fecondo ta 
Tua teuerirà.Dell vno,&cleK 
1 altro queita mattina fa rné£ 




tiene la fama ChietèuG rfduce a m emoria il pri« 
ilio auuenimento^percne Hpggj principiala lua 
,annual memoria: ^ dei fecondo iratn riel/puan 
gelio, nelqual l*EuangelUta ci predice Infattibili 
legni del futuro giudicio,cioè r! che il Sole fi ofeu 
?erà , la Luna non moftrerà .il. fui* fplehdore , le. 
ftelle non porgeranno più il folito, lume, ,& nel 
mondo faranno grandifsimc tribolationi per la 

perfecutione d'AntichriftorEt qucfto faturogiu 

A dici© 
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SERMONI 
dicio ci mette innanzi la Tanta Chiefo , accioche 
impariamo dhcmer Iddio,attg(o che perii titnoc 
del Signore ogn huomo fi guarda dal male.Sì co 
me dunque al tempo dell'ettate , quando fi vede 
qpsdche brutto tempo, &: fpauentofi lampi nel* 
taère» tutti ci raccomandiamo a Iddio, &: lo pre- 
ghiamo per la fereoità del tempo ; così douemo 
far hora, fapendo che ha da venire il brutto tem- 
•perper i peccatori nel giorno def giudicio , inco- 
minciamoa temere Iddio,guardiamoci di offen- 
derlo , meditiamo il benenciò delPIncarnatione • 
del Signoresco'] 1 qual mezo ci raccomandaremo 
ia Iddio, pregandolo che ci voglia liberare dalla 
foa futura ira.Seguitianto il documento di S Pao 
ìp , ilqiiale quella mattina ci eforta nella fua Epi r 
ftola a léuarci dal fonno : tìbra efl iam ncs de fomno 
jfurgtre ; Leniamoci dal fonno della pigritlftdalle 
yàhe concupifeenze /mortifichiamo le membra 
jibft're» Chièftatófi^horafuperbojfia humile; 
dii è flato incredulo , fia fedele j chi è flato luflu T 
jìofo,fia caftojchi è flato intemperato,fia fobrioj 
ehi è flato auarò , fu largo neirelemofine $ non 
commettiamo homicidij, flirti, adulteri;, giura* 
menti falfi,nè fia nominato in n©i male alcuno 
Òc fe in cofa alcuna habbiamó offefo Iddio,emert 
diamoci con la penitenza, & faremo vera & falu- 
tifera commemoratone deU'Auuenimento di ■ 
Chrifto in càtne, . Ament 

Sermone 
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Sermone per la 1 1. Domenica dell 'Amento, 

On fi può chiamare ve- 
ro padre colui,che noti 
infegna a* (boi figliuoli la via 
di Tal ir al Cielo , e non gli iti- 
drizza à Chrirto con I efem- 
pio di S. Giouanni Battila, il 
quale ntrouandofi in prigio- 
ne,vicinoamorte,e fapendo 
efier venuto il Redentor del 
mondo, Chritto benedetto, manda a lui due de* 
4uoi.Difcepoli,accioche fiano ammaestrati, &: lo 
conofehino per vero Metfia; & per la conuerfio- 
ne di quelli due col mezo del lor téftimòmb , gli 
altri fuoi Discepoli fi coriuertiflTero a.Chrifto: 
Così facciamo ancor noi mandiamo con lbra- 
tioni al noflro Signore due noltri Difeepoli, cioè 
la ragione^ il fenfo;la ragione (òttometriamola 
o :-Iddio,& i fenfi raffreniamoli, &: non vogliamo 
fc non iquello, che vuole Iddio . Ilche facendo, 
Chnfto 'benedetto fpiritualmente opererà quei 
miracoli, che operò alla prefenza di quei due Di* 
fcepoli di S.Giouanni Battifta . Non faremo più 
ciechi,ma haueremo il vero lume della fede : no 
faremo pai zoppi,ma caminaremo fecondo lo£ 
feruanza del S. Eumgelio ; non faremo più fordi, 
ma ci diletterà afcoltar la parola di Dio ; non fa- 
remo più leprofi , ma con le fante confeflioni ci 
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S E R M O N f 
fcrìondarèmo dalla lepra de peccati ; non più ci 
defperaremo nelle auuerfitijma faremo cqnfola 
li dalla gratia d'Iddio^ non faremo più morti nel- 
1 oftinatione de pecca$i y m£ rifufeitaremo con la 
penitenza 4 .vna nuoua vita ; non più ci fcandali- 
zaremo di cofa,che faccia Iddio, ma diremo che 
egli fa ogni cofa bene,& dqgni cola lo ringratia- 
iemo>elo lodaremo^ conltantemente perfette 
laremo nel timor d'Iddio^ a quefto modo da 
Chrifto faremo laudati infiqme con S. Giouanni 
Battifta, comebuoni figliuoli, &al fin della no- 
ftra vi ta faremo eflfaltatial cielo. Amen- 
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Sermone Per U III. Domentca, dell Amento, 

U x Gran peccato,Sc è vitio 
^ di fuperbia il voler attri- 
buirfiquelchein lai non è. 
Eflcr peccatore , & gloriar fi 
come huomo giuUo, è gran 
de errore; elìer vna periona, 
&c fi nger vn altra, non è leci- 
to.Peiò S.Giouanni Battifta 
precurfor di Chrrtto , ernie- 
gna quella mattina con l'ef- 
fempio di fe fieflbadeflerehumili^&confenarc 
il vero, lenza mai attribuirci quel che non è. Per- 
ciochefuiono mandati a San Giouanni Battuta 
.mbafeiadori , a dimandargli fe lui era il Meflìa, 
on. intentione di accattilo per tale, fe haueiTc 
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D E X f * il V C C t. j 
detto ditì^ondimcno lui corifena U vero^dice, 
che non e Chrifto,nc EIia,ò altro Profeta.ma vo 
cedi Chrifto che predicai & dice quefte parole : 

Parate viam Domìnt, tettar faci te femìtas ^.Prepa- 
rate la via del Signore;& le femitc; i(ùe fatele rette 
é£ buone. Per lequali parole ci iniegnàilprccur- 
for di Ghrifto,a nonjprefùmcrci dlholfteffi» a n6 
attribuire a noi tieni cofò alcuna , eccetto che il 
peccato j dalquale volendo effer abetaie necef- 
làrio prepararla via ài noftro Sigr^eSfgcjo poflà 
entrar con la (ingrana nell'animaneSii Siamo 
dunque preparati ad afcender al cielo con la con 
ternplatione delle cófc ccleftn fifó$p§g*ff~ftr. 
viaggio con la imita tione de* buonico^hittrii iìa^ 
triodi foofti a rifplendere con l'hohetìàcotiàer/iÉ 
tìone,namo armaua (cacciare il derhóniòcon le 
òrationi, & pronti a fòftenér còri paheniàleau*. 
uerfità.Soileciti a riferir grafie a Iddio-còri lecort 
feffioni . Diligenti a far guerra co* tòtfj; Vigilanti 
àdafpettar Ghriftonei noftri cuori: iiàrriò àcccli 
a giouar al proffimò,fiatno pronti a (pdgharci dc? ' 
noftri affetri,& folò pronti alla vbidièrtóa di Dioj 
& a quefto modòTarerrio vn rettOferitìcrèVpèt ÌÌS. 
qual potrà venir il noftro Signoread'albergarnet 
inanima noftra, & fecò ci condurrà allà glòria dei 
cielo . Amen. v..».- ■■ ■ ■ -.kiwi* ibiifo :-.,:»• 

. •' '•♦ ■ 1.!'" ' ì ■ •»:> ' 
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5 E R Mj O N I 

Sermone per U UH. Domenica M'AÙuenio* 

I % come vnartefice volen- 
do far vno edificio, prim^ 
prepara la materia , e tutte le 
cole neceflàrie à tal 3 edificio; 
così noi volendo ftbricar viV 
edificatici quale pofla habì- 
tareilRedeiuordel Modo, 
bifogna preparar le colè che 
fanno bilognoa tal fatto. L\- 
edificiodoue hada ftare il no 
ftro Signorie 1 anima rìoftra,però bifogna prepa 
rarla con la obedienza a tanti precetti* con la perr 
feueranza nel timor diddio,c col fuggire ì peccq, 
ti.Per quclto S.Giouanni Battuta quella mattiti 
ce pofto per efempio,ilqual predicaua al popolq 
Ja pcnitenza,ottimo prepararne to à riceuer Chri 
ùo: &accioche ilChriftiano tanto più volontic- 
ri fi prepari à riceuer Chrifto> ci propone fvtilità 
grande che ne nafee dicendo: Omnis valiti trnpUbi- 

tur f omnts mons, & coUishurmliabitur f & erutti pràuà 
indiretta, & afpera in vtas planas>& vide bit omnts caro 

/aiutare Dei. Cioè,quelli che fi prepareranno,e fa- 
ranno a guifa dcllebalTe valli, &: humili , farannp 
empiti di gratia; ma fe per il contrario noni fi prc 
pareranno,tna faranno montile colli di fuperbia, 
quefti faranno abba(Tati,e fcacciati dal Regno de* 
cieli,&inefli non habiterà diritto. Quelli chef! 
prepareranno faranno rettificati; perche le cofe 
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praue,cioc i peccati, gli faranno perdonati , & le 
cpfe afpre per loro faranno piane^cioè la penitcn 
za,chc £e;r il paflato è parfa difficile, per i'auuenire 
farà facile còl mezo. della gratia, che dona Iddio 
a quelli,che fi preparano a riceuere il fuo figliuo r 
Io,ilquale è il noftro Saluatore,per ilqualeàcqui r 
ftiamo la falute eterna. Però dilettiflìmi, sì come 
quando viene vn Signore temporale in cafa no- 
jftra, ci sforziamo d accommodarlo in modo che 
cjuel Signore non veda cofa che li difpiaccia, così 
in quefte fede di Natale, e fempre venendo Giti 
fio in cafa dell'anima noftra , affatichiamoci,che 
in noi non fiacoià che offenda fua maeftà,& co- 
sì faremo degni della fua gratia ♦ Amen* 



Sermone per il giorno di Natale. 




rre i partorì faceuano 
la guardia fopra il loro 
gregge,eccoti l'Angelo, che 
gli dà vna nuoua da rallegrar 
tutto il mondo,dicendo:£«5 
gelido vobis gaudi imi magnum , 
quod erit omni pepalo , quia ua- 
tus cH yobis bodie Saluatormun 
dt. V'annuncio vnà buona 
nuoua,& vna grande allegrezza per tutti i popo- 
li; la qnal nuona,&: allegrezza è,che è nato il Sal- 
tiate* del mondo.Sì come vn'huomo temporal- 
mente c'allegra quando è liberato da qualche 

A * gran 
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gran perìcolo,quando riccuc in cafa (uà quafcHé 
gran Signore /Quando 1 fi qualche gra gùadadno; 
e quandò.cgl j fa acquilo di qualche bd(h>>&c ho-> 
nora.a compagnia; Così noi hoggi Ipirituàlnierf 
te ci poliamo rallegrare perche è nato quella 
che ci libera dal pericolo della morte eterna, péri 
che nceuiamo nell'anima noftra il S gnor di tutti 
i Signori, perche hoggi incominciamo a guadai 
gnarcla iàlute,^ nano per Chrifto fatti par* 
tecipi della compagnia de gli Angeli, &: qùètfà 
deueeflere l'allegrezza rt'oftra , non quella de 'gì* 
huomini mondani , i quali fanno aHegrezzi cttrt 
giUochÌ,& ojn altri piaceri móndanì;ma noi da 
uemo rallegrarci,ch è nato il Redentor dei moni 
do,ilqualeè il noftro liberatore potentiffimo, vi- 
fitatore. dèmentiffimo, medico pretiofiflìmo, 
premiatore larghiffimo, noftro predicatore elo- 
qucnnffimo^informatoreperitiilìnio^imperato- 
re mode(ti{fimo,conlolatore benigniflimo,ilqua 
le è venuto per darci la gratià,&: per introdurci al 
la gloria , òc di quello noi douemo rallegrarci , c 
farne feda con hinni, &: cantici (puntuali, con di- 
uoteorationi,&: ringratiamenri continui di tanto 
gran beneficio : però dilettillìminon itiamoin 
otio inquefte (blenni fefte, ma frequentiamole 
Chie(è,le prcdicatioiii , & preghiamo Iddio,chc 
sì come per fua bontà ci ha col mezo della Tua in . 
carnatione liberati dalla (entità diabolica, così ci 
voglia preièruarci con la (ivi grafia da' peccati, ac 
cioche l'allegrezza noftrafia perfetta- Amen. j 
i i Scr* 
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: ' Strinone perii ritiriti dì S. Stefano. 

LA natura ha ordinato di* 
uerfe colè a diuerfi offi- 
ci). Onde vediamo,chcrin- 
uemò e efpofto a' venti, a* 
freddi, & alle pioggiere la 
: Efiate a fiori,a'frùtti > &: a'fo- 
lazzì. Così Iddio ha ordina- 
to diuerlàmenté l'inuerno 
di quelta prefenw vita , e Te- 
ttate delia futura gloria* per- 
dpchc rinuerno di quefta vita biìogna tollerare i 
freddi delle rnbolationi,& alpettard la férenità,et 
l'allegrezza della futura vitate sì còme non poflìàr 
ttioarriuarea vn'Ilola^è prima non tiapafliamo 
il Marciosi non pòfliamoihtrarcin faradilò,rc 
prima mentre vinismo non palliamo perii mire 
dèlie' tribolationi, però dice l' Apoftòlo. Per t»wJ~ 

ColmezÒ di molte hibolationi ci bifogna intrare 
nel regno de' Cieli:è imponibile che vno (la huo 
mo,e nonfenta tribolationi,eperuenga alfalle- 
, grezza del Cielo : bifogna dunque che patiamo 
non vna tribolatione,ma molte. Gli elementi no 
fono (ottopodi a vn'impreffion fola,nèa vna fola 
mutatione,ma a molte^così noi ci conuiene elTec 
tribolati in varij modi, fecondo che piace alla 
Maeftà d'Iddio. Eccoui I eflempio quefta matti- 
na 
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na del Protomartire San Stefano,ilquaIe col mc£ 
20 delle tribolationi, e del martirio , è afeefo alla 
gloriale quefto e il teftamento lafciato dal noftro - 
Signore aTuoi eletti,onde dice <juefta mattina al 
le turbe de* Giudei , & a' Prcncipi de* Sacerdoti ; 
Ecce ego muto ad ves Propbetas,& fapientes , & Seri. 
bas f & extUis occidetis f & crucifi^etis^ ex eh flagella 
bitisin Smagogis vefltis. Ecco,che io vi mando Pro 
feti,fapienti,e Scribi miei ferui,de' quali alcuni ne 
ammazzercttc,alcuni necrucifigerete , & alcuni 
flagellarete nelle voflre Anagogie di varie mór 
ti affligerete i miei ferui . Ma ai fine eflì faranno 
confolati,e voi dannati . Multa tributati ones tutto- 
rum % & de bis omnibus Uberauit eos dominus . Dice il 

Salmo. Son molte le tribolationi de'giuftijdalle 
quali fon liberati dai Signore , sì come fi vede di 
S.Stefano, ilquale mentre era lapidato , vedeuail 
Cielo aperto>e Giesù che ftaua alla deftra del Pa- 
dre-Contentiamoci dunque(dilettiffimi)patir in- 
fieme con quefto Protomartire nellmuerno di 
quella rita per amor di Chrifto,accioche infie- 
me con San Stefano perueniamo all'eflatc dell» 
gloria celeftc. Amen* 
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Sermone per il giorno diS^Giouannu 

CI vede per efpcricnza, che 
, il cane volentieri Seguita 
il benefattore, il prigione il 
Tuo Redentore,, jeferciro. il 
fuoCapitano,il popolo il iìx$ 
Tutore f il ^ftenòlp il àio 
Maeftro, & il figliuolo àio 
Padre, Adunque con ogni di 

ligenzadouemo iioi (Vguitar 

Chn(k) noftro benefattore * noltro Redentore* 
jioftro Capitano,noftro Tutore,tìoftro Maettrq, 
c noftro Padre , sì come hoggi ci edotta con lef- 
fempiodi San Pietro,alqual,di{reChn(to: Tu me 
fequere.Tu che fei mio difcepolo, e mio (ucceflfdr- 
re,ilq.uàl hauerài cura del miogrcgge,lcguitamù 
tra pronto San Pietro à feguitaf Chrilìo per via 
del martirio,ma perche amàua affai San Giouan« 
ni,che feco era.defiderauà fapefeche finedottef- 
fe efler di Iui;il chedimadòal Tuo Maefh'o Chri- 
fto Redentor del mondo,alqual f ifpofe : Sic ar<n 
'volo manerc donec i)tmam,qu\dadtt i ,Ty me [equorei 
X\ot tii mi fcguifl-tai còl martirio^mà non S*Gio 
patini, ìlquarvoglio che dia così fin che verro à 
. chiamarlo col nlezo della morte : che imporra x 
te fapcrc quei che io voglio ixt di lui?attendi tu al 
la tua vocatione,e non voler efler curiofo in (ape 
te quel the Iddio voglia tare. Cosi douemo tal' 



noi 



Google 



S E R* M Ò I 

noi. La vocation noftra è fcguitar Chrifto,come 
han fatto qucfliilue Apo(loii:pcrò particola rmg 
te da eflb fono (lati amati/Siamo dunque diligeti 
ti fettatori della volontà dolina, e fiatilo folleciti 
in cercar anco la ialute del proffimo,ma non g# 
curiofi in; voler fapere,che fine fia perhauerc 
quefto,e quel! altro. Scordiamoci dunque di noi 
ftc(fi,e feguitiamo Chrifto,& hauremo la fuagra 
tia,comc ìia hauuto S.Giouanni. Amen* 

Sermone perii norno de vi* Innocenti. 

DFue il Chriftiano guar- 
darfi quanto può dal vi- 
tio,e peccato deirira,laquale 
non è altrò/ché vn morirne 
to,e paflìone deH'animo,pet 
laqual rhuomo fi fdégna col 
profilino* edefidcracoritrà 
lui vendicarfrpercioche qùe 

fta ci fa contrari; à Iddio; il- 

qualeèlddicvdi pact,e non d'irà, & lo (caccia da* 
noftn cnori,& introduce È Demonio . Quefta ci 
fa inimici deì proflìmo,e cerchiamo fcmpre d'òf 
fenderlo $ còme vediamo quefta mattina , che 
Herode per il grand'impeto dell'uà, &: odio, che 
porraun a Chrifto benedetto , fparfe il (angue di • 
tanti putti innocenti v de quali dice TEiiàngelio. 
Tunc Nerodts videm quoniam ihujus effet a Magnerà- 
tks tft valdt 9 & muuns occidit omnts f>utm , qui etani 




uiginzeo 



by GoOgU 



D E 'L rF I L V C C |. r 

tu Brihleem, & in ernmbhs fimb <$ emsÀbìnatu & in- 
/^.Vedendo Herodeeflere ftatadifprezzatoda* 
.• jMagyquali non ckornornoi lui, come haueua- 
; no promeflfo , le n^adiròìgwndementejpcnlchc 
comandò che fuflfero ammazzati tutti i putti, da 
; dui anni in giù, c,he erano in Bethl^em, e ne' fupi 
confini, Acci^dunquc noi non cafehiamp in fi- 
miii crrori,fuggiamo qLiefto.p^cc^tp^lquale non 
4 ci Jalqia operare le cofegiufte^ /wfwwi ^ri inflitti 
peinon c^eraiur { Tira deiriiuomo n^Mcia ope- 
rare bene. Dice S.Iacomo,che psiufcdella miletj- 
.Sprdiavcrfo il pr^(fìimo r: equei che più importa, 
^i fepara dalj# diuifla gratia Map^àlcontrario, 
,riamopatien<i,&; amatori dei nqSro^òlfimo,^ 
tutta Tira , e ldegno poltro fia coptra il peccato, 
contra ilquale Sdegnandoci lo fuggiremo , c così 
emo grati à Iddio. Amen.,;}, ; 7 , :f ^ 




Sermone per il giorno della Circoncijtonei i 

11 — ' * • - 

/^Omandaua la legge an r 

tica,cheil putto nato fi 

circoncideffe i'ottauo gior- 

no.U Signor noftro dunque 
per dimoilrarfi, ofleruatore 
della Legge, &: accioche noi 
ancora impariamo offeruar 
la nuoua legge dell' Euange- 
lio, volle arconciderfi.Onde 

dicer£uan^eli92 Pofl^am eonjHmahjHnù dicsofo, 

vt 
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Jt/f chctincidcrcfttT puer, vocatum eH nomeneìùs feftih 
Poi che fumo finiti gli otto giorni, fu circoriciib 
Chnftobericdérto,c pernomè fecondò la nuda 
tiene dell' Angelo fu chiamato Gie(ii,che vuol di 
re Saluatorè,pertioche per elfo fiamo falùati.Ma 
inon ci pòflbmo iàlùare'féin qi^fta vkanon^i 
cifcòhcidramb fpiritualmente l infieme corVftM. 
jNclla lcrittnra facia fi ritrouano tre fortidi drc6 
cifione ; cioè de' 'cuori,, della carne, e d^HVtìgtiié. 
%i prima ,fi fa quando fi toglie via la ftìpernur& 
Be' vani pénfieri : fa-feconda, qtiàrido fi riféce&'lfc 
^anedileftationi r e:h terza ; quando cicireofttì- 
diamo dalle^ittitfé operationi. La circoncifiòrit 
•del cuore fi fa còri il tintore, co'l quale fi Jeua via 
da elfo cuore ogni fupetfluità,cioè i iuperflui p0- 
iiefi,fuperflueallegrczze,e còniblationril fuper- 
lluo amore,& afFettione , elafuperffua fuperdH 
&c ambitione.Mentre nella radice dell'albero fo- 
no fiiperflui ramicellijs'impedifce la piantaihe 
non crefca ; così , fe dalla radice del cuore non fi 
léuano i luperfluitfamidecattiui pen fieri, si nt- 
pedifce in noi l'accrefcimento delle 2 ratie,e dette 
virtù . Secondariamente bifogna che in noi fia la 
"circoncifioné della trarne, cioè che leuiamo^via 
dà noi ogni cola vrtiofa,e carnale,perche fi sa che 
'lavarne corrotta fe non fi taglia,marcilce,&: gu£ 
fìa la fana;eosT la concupifcenza carnale,le non fji' 
raffrena cori Fèfercitiò ipirituale, corrompe lo lpi 
: rito,eta ragiòne.La terza circoncifione è dell* vii 
ghi^,che f ignififcàie male opére f te quali fi lem* 

ranno 
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tannò via coi rigore della temperami. Si come 
dunque dall'albero fi leuano i frutti putridi, còsi 
dall'anima noftratfì Jeuaranno l'opere cattiue. Et 
alFhora faremo vna nuoua creatura accetta à Id- 
dio^ meriteuoli del ParadifoJlche Iddio ci con 
ceda. Amen. 

.... 

Sermone per il giorno deWSfifania. 

NOn è poHìbilc , che T- 
huomofi poffajaluarc 
ienza l'aiuto, e grana d'Id- 
dio . Eccoui l'efempio que^ 
fta mattina dclli tre Magi,i 
quali non haurebbono mai 
creduto all'È uangelio , nè ft 
iàrebbono partiti di caia , fe 
non hàuelfero vitto vna nuo 
ua Stella, perla quale hebbe 
ro riuelatione del nato Meffia: ne meno haureb- 
bono rhai ritrouato Chrifto benedetto , fe fem- 
pre non foflero (lati accompagnati dalla Stelia,e 
dopò che lo ritrouorno, non haurebbono perfe- 
uerato nelfobedienza del Santo Euangelio,fe no 
gli hauefle auuertiti di quanto haucano à fare» 
Così fiamo noi,iquali mai ci conuertiamo,nè fac 
damo penitenza de* noftri peccati , fe prima non 
fiamo toccati,& infpirati dalla diuina gratia figni 
ficata per la Stellale mai ci partireffimo dalla ca 
£ de gli affetti mondante per gratia d'Iddio non 

CO- 
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conofceffimo quanto queftonionfio fia fallace*' 
Nè vi peniate , che giamai fiamo pet ìrftfPMar 
ChnflOj fé non fia ino guidati dalla fua grana, 
nellaquale manco potremo pejfeuerarc ppn 
ubbidiamo al precetto dellìàngelo, ilqjuak ordi- 
nò a i Magi, che non ritornafletp ad Hewdc. 
Onde conclude l'Euangelio: Et refp^joautpto 
in fumn'SinercdirerètadlJcroìicty ^ viawrt. 
u:r(i fune in regionari (uam \\ tt hauendo i Magi 
hauuto. riuelatione che non tornaflferoad Hero- 
de , Cent ritornornoalle lor càie per altra ftrada . 
Così facciamo noi : per gratja d'iddio habbiatfio 
ritrouato Chriftoncl (àuto battefimo: hóra of- 
feriamogli con vna humile adora tione tre doni, 
buoni penfieri , honeite parole , &: fante opere : 
&L volendo tornare allanoftra cala , che è il Para- 
tifo, donde fiamo partiti peri peccati,noh cami- 
niamo pmfecondoil paflatojma fe fiamo Ilari 
carnali , diuentiamo fpirituali , e di cartiui diuen- 
tiamo buoni,c preghiamo continuamente Iddio 
che ci illumini, e guidi con la Stella delia itfapcr 
nignagratia. Amen» 

* • • • I 
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Sermone per l'ottaua de IT Epifania. 

QVanto vnacofaè piàdif 
fìciie à crederti, tato più 
ha bifogno di teitimonio ve 
race?e aauttorità; & perche 
è cofa ditìiciliflìma à creder» 
fi,ch' Iddio fia fatto huomo, 
habbia conuerlato tra morta 
li, 6c habbia voluto patir la 
_ morte:peròaccioche noi no 

dubitiamo della verità,lddio benedetto Ci ha da 
to vn teitimonio d'eccellente auttorìtà , cioè S* 
Giouanni Ba trilla, ilquale quella mattina nel fan 
to Euangelio rende indubitata,& ccrtiffima tetti 
monianzadi tre cof^cioè dcll'humanità di Chri 
(lo,dclla l'uà auttorità,e della lua diuinità. Prima 
tellifica S. Giouanni Battifta dell'Immanità di 
ChriltoAiella qual moilra tre col'e,cioè,humilta» 
innocenza» e Cantiti: dell'humiltà dice l'Euange- 
lÌO:Vtdtt Ioannes Iwm venimtniadfe.Vidt Gioaz* 

ni Battifta , che Gicfu fi parti dalla Galilea per ve* 
mr à ritrouar lui,& eflèr da lui battezato,e quella 
è grande humiltà>che Iddio vada à vn'huomo,& 
il Signore al feruo.Dimoftra poi l'innocenza Tua* 
afTomigliandolo à vn punflìmo agnello $ &c viti* 
mamente dimoftra la lua Cantiti* dicendo che è 
colui,che toglie,e Scancella i pcccaùdcl mondo. 
£cee Ainus Dei , tue qui tolltt oeccaut mundi . Ecco 
..-./:> B quel- 
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«jueIl'AeneIIoinnocentiflìmo,che nel fàcrificKy 
per noi ha fodisfatto per i peccati noftàUfoi adii 
que con l'eflempio di Chritto sforziamoci eflere 
humili,innocenti,& lànti.Secondariamente del- 
la Aia aurtorità teltifica S.Giouanni Battifta dice- 
do,cheè natodojsò lui; ma nell auttorità e prefe 
iito,&ar«epofio à lui,nel cui battefmo drfcelc Co 
pra luiilSpirito fanto in forma di colomba? l'aut 
torita <lelquale è tale, che l'auttorità del batteza- 
le folofenu rrteruata per fe , & egli è colui, che 
infonde Jo Spirito farito, & i Sacerdoti lolo iòno 
niiniftridetfuobattefmo, & quefto è quello che 
dice S.Giouanni Battifta,che non fapeua, cif è co 
nolceua ehi foflè Chrifto , ma non fapeua che i - 
auttorità del battezare folo in fe l'hauefle rilerua 
fa lènza communicarlaad altri. Il terzo che tetti* 
fica il precurfor di Chrifto è, che Giefu è figliuo- 
lod'Iddio.Onde conclude 1'EuangeliQi Ego vidi, 

& tefiiMoniur» pnhibut y qkta rfì fiims e Dn . Io hovi- 

ftola fua humanità,& creduto nella fua diuinità, 
& ho telìificato,ch'egJi è il figliuolo d Iddio: nel 
<^uale noi credendo,leguitiamolo con l'opere , é 
si come l'Agnello obedifee al paftore,conofce la 
madre,&nonsà nuocerejcosì noi con rvbbidien 
za conofeiamo la noftra madre Chiefa,fenza mai , 
nuocere al proflìmo noftro,& à quefto modo fa 
Temo veci imitatori del noftro innocentiffimo • 
Chrifto,co'lqual viucremoia eterno. Amen. 

Sor. 
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Sermone per la I, Domenica dopò t Epifanìa* 




S fendo il Saluator net 
ftro di età di dodici an- 
ni , & andando infieme con 
la gloriofa Vergine, e Giolef 
in Gierufalem alla fetta, fen 
za loro,rimalè Gielu in Gic* 
rufalem,&etfendo flato cet 
cato per vn giorno,nori fu ifi 
trouatojrtia per diurna voiat 
tà fu ritrouató il terzo gior- 
no nel Tempio da' fuoi parenti ili rtìezo de' Dot 
loriche co loro ragiotfaua della legge. Ilèhé cidi 
moftra, che chi vuoJritrouarChrùto non gli ba- 
tta vn giornó folo,mà tre, cioè non bafta credere 
che folo fia vn'Iddio, ma fa bilògno credere cht 
fia vnlddipin tre perfone,& quetfo lòlo fi crede 
nella lantaChriftiana Chidà. Àdunquelòloqul 
fi ritroua,& bifogna cercarlo con dolore, cioè ed 
l amara,ma (al u tiferà penitenza* onde dice la gk* 
tiofa Vergine: Ectv Taer ihustfr ego dolente* qua e 
Umus le . Io, & ittuo putatiuo Padre,còn dolor* 
fiamo andati cercando . Età quètto modo facil- 
mente fi ritroua'.Et auuertite(dilettiffimi)che fo 
no molti quelli , che cercano Iddio cercala no* 
ftra conuerfione^l hnomo giufto cerca la propria 
fàlute;il peccatore non cerca fenon cole vane,lc 
dignità del mondo , i piaceri della carne, la fàcul- 

& % tà, 
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tà, la vendetta contra gl'inimici Ja deilrattione 
eie' guitti, & le liti - Il Dianolo cerca la dannation 
jioUra.Il mondo cet cai! guadagno-Sc vi t ima me 
le il corpo cerca ledilettationi. "Ma noi diciamo 
andare t urti quelli modi, eccetto quello d'Iddio, 
cdellhuomo giufto^à imiratione d'Iddio cer- 
chiamo la conuerlìon noftra,& a imitatione del- 
l'huomo^iu to cerchiamo la perfettion della vi- 
ta.Onde si come gli animali naturalmente cerca 
no le cofe che gli lòno vtili,l' Aquile cercano vna 
pietra chiamata Etite,pcrvtf tùdellàquale parto<- 
riicono I Cerui cercano vn'herba chiamata Dit- 
tamo per cauarfi le faette dal corpo , con IcquaJi 
ioafenti; le donnole cercano la rura per difender 
fi dal veneno del bafilifaxle gruc,le cicogne,e le 
xondolc cercano 1 luoghi caldi,oue pollino ftare 
l'inuerno 5 Così noi cerchiamo Iddio & le virtù 
per faluarci. A guifa dell'Aquile cerchiamo l'Eti- 
te della carità» accioche partoriamo buone ope- 
re; cerchiamo il Dittamo delia penitenza,accio- 
che reprimiamo le ferite della carnc,e queft e an 
co la aita da fcacciar il veleno de' peccati:& final 
niente à guifa di Grue cerchiamo luogo caldo 
da poter habitare , e quefto farà la fanta Chiefa* 
ouc fi ritruoua ChriltOjCo'lauale al fine afeende * 
remo al luogo fecuriffimo della celere patria. 

Amen. 

. ... ^ 
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Sermone per la IL Domenica dopò t Epifania* 
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FAcedofi le nozze in vha 
villa della Galilea , chia- 
mata Cana , ci fu prefentd 
Giefu Chrifto , i (boi dilcc- 
41 poli , & la gloriola Vergine, 
^" nelle quali nozze, il noftro 



•» * .* : ! 3 ~w 



Signore fece il primo mira- 
colo , percioche contieni l'- 
acqua in vino^Queftc nozze 
fignificano la congiontione 
dell'anima noftra con Dio, per la gratia,e charità; 
. nelJaquale l'anima è fpofa,e Chi ilio è il fpolb. A 
. quefte nozze tutti fiamo militati» ma douemo 
portar con noi quattro cofe,cioè vn cibo parchif 
fimovcercar vn letto baffiflìmo, hauer'vn habito 
nettiflìmo , &: vn affetto , &: animo pronti (limo 
* nello Iponfaiirio dell'anima noftra. Con Iddio fi 
ricerca il cibo della penitenza, lènza la quale non 
potiamo vnirci con Dio , &: quefto vogliono fi- 
gnificare l'Idne pierie di acquaie quali Idrie rap 
prefentano l'anime noftre,lequalideueno wnpifi 
fi d'acqua di penitenza,che laua l'anima da'pecca 
tij &L queft'acqua dell'amara penitenza fi nalmen 
te fi conuertirà in vino dell'eterna coniòlatione. 
Habbiamo dunque in quefte nozze il cibo par- 
chiflìmo della penitenza. Secondariamente ini 
quefte nozze douemo tenere vn luogo baflìfTì. 



ign 



ed by Google 



S t R M O N I 

mo,cioèil grado,&il Itato dell'humiltà, laquale 
a fà elfere amati,& honorati,et eflaltati da Iddio* 
Terzodouemo hauer vn* habito nettiffìmo, c 
quello è Thonefta conuerlàtione.Et vltimamen- 
te in quelle nozze douemo hauer l'affetto , e la 
Volótà paratifi! ma à lèruire,à miniftrare$&: à obs 
dire à Iddio. Ma ancor che il noltro fpofo Chri- 
fto Tempre fia pronto a riceuere perfpofa Pani * 
ma nottra, nondimeno pochi fono che habbiano 
quefte quattro conditioni:percioche chi è colui, 
che habbia 1 afprezza del a pe nirenza , chi è co- 
Iucche abbracci Thumiltà^che dimoltri apparetr 
za di fantità,e prontezza dobcdienza?chi è colui, 
che hoggi voglia eleggerli l' vi timo luogo , ch$ 
voglia far penitenza,che voglia haucr la vefte del 
f honefta conuerlàtione,e moltiarfì proto àobe- 
dire al Signore?fenza dubio fon pochi,e però è da 
temere,che non fiamo (cacciati dalle nozze del- 
l'eterna gloria Se vogliamo dunque (potarci con 
Chn(to,habbiamo quefte quattro cole,amiamo 
la penitenza, fiamo humili,fiamo honeftì nel ed 
uerfare,e pronti nellobedire , 6c ci vniremo eoa 
Chnftoin vita per gratia, e nella morte per glo- 
ria . Amen. 



Scr- 
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Sermone feria 111. Dornen. dopò l'Epifania*. 

TNVe graui infermità pati- 
ua 1'huomo, prima che 
il figliuolo d'Iddio defeen- 
delTe dall'alto mote delCic 
lo, in quefto mòdo à pigliar 
carne humana , la prima in- 
fermità era la lepra , e l'altri 
era la paralifia, lequalieffen- 
do ambidue incurabili , noti 
erapoflìbile che ce nepotef 
fimo liberare tènza Chrifto : ma egli venendo al 
jnondo,dcH'vna,e dell'altra ci ha liberatici coma 
fi vede nel pref ente Euangclio , nel quale prima 
rifona il leprofo,& poi il fèruo paralitico del Cen- 
turione. La lepra,è vna infirmità vile,& enorme, 
Jaqual mai fi guarifee, perlaquale fi macchiano 
quelli che ftannoinfieme, per effer la lepra va 
mal contagiofo,perilchei leprofi fon feparati dal 
la compagnia de gli huomini fani. Quelta fìgnifi 
cail peccato infermità infome,ilqual finalmente 
ci priuadella compagnia de' fedeli , & i peccato- 
ri con le lor male opere, e cattiui elTempij macu-* 
Iano,e corrompono altri. Da quefta infermità da- 
mo liberati per la paffione di Chrifto nel fanto 
battefmo $ & hora , ouando ci ritrouiamo in tale 
infermità , ce ne poniamo liberare con il mezo 
della penitenza importaci dal facerdote , al q ua 1 3 
*t*l B f Chrilto 
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diritto monda quefto lcprofo,dal quale itti paria 
|no di raccommandarci à Iddio ne' noftri bifi> 
gni,diccndo con hutnilcà • D mine, fi v s, pjtes me 
piundarr • O Signore, fe vuoi,mi puoi liberare dà 
ogni mio male:& egli come pietofitiìmo ci efai£ 
diicc quando vede il tempo opportuno, facendo 
ciiapcrc,cheilmezodari(anarci da ogni infer- 
mità fpiritualc,(ònoi fanti Sacramenti minUfcati 
da' Sacerdoti , à i quali manda il leprofo &c ogni 
peccatorcQuefti dunque abbracciamo Ce voglia 
mo rifanarci dalla lepra de' peccati > da gli quali 
nafee l'alta infermità,che è la paralifia,per la qua- 
le il paralitico perde Tvfo de* membri, & perde iì 
mouimeto,& il fenfo; Così è il peccatore,!! qua! 
manca del fenfo di deuotione,& di compafiìone* 
del mouimento delle buone operationi;ma Chri 
(lo defiderolò di (anarcùdice E>o vernami cura* 
ho eumy Io verrò,& lo rifanerò Raccommandia- 
moci dunque (èmpre à Chniio, pregandoIo,chc 
sì come rifanò quelti due infermi , così voglia ri- 
fanar noi lpihtualmente da ognilepradi pecca- 
to^ dal dùòrdinato amore di noi fteilì,à nn chtì 
poflìamo riceverlo nel noltro cuore per grana* 
c poffiamo ordinatamente caminare iecondoit 
filo lànto volere; Amen. 

• ■ . . * . • • • 
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- Sermone per la IULDomen. dopò ? Epifania. 

HAuendo il nóftro Si- 
gnore fatti molti miri 
coli in terra , afcefe nella na- 
vicella per dimoftrar ch'era 
padrone della terra, & del 
mare & fu feguitato da fuot 
dilcepoli , & mentre erano 
tutti infieme, eccoti vna grS 
fortuna in mare, di modo 
chequafilanauicella era co 
pertadall'onde,& Chrilto dormita* Onde gli di- 
fcepolUtando in grà paura^'appreffornoà Chri- 
ito,& lo fuegliorno dicendo: Damme fatua nos pe- 
timus. Signore ialuaci,perche fiamoperfi,alliqua 
li rifpofe Chrifto: Di che hauete paura huomini 
di poca fedc?Allhora leuandofi il notìro Signore 
commandò a' venti,& al mare , & fubito fi quie- 
torno, & fu fatto vn tempo- fereniffimo , del che 
tutti marauigliati diflèro : QwUs eli he, quta venti 
& mare ebrdiunt tit O quanto è grande la poten- 
2a di coftui,alquaIe obedifeono &: i venti,&: il ma 
rej Dilettali mi,tra gli altri fignificati di quella na 
ue,vno è l'anima noftra , laqual è pofta nel mare, 
cioè è accompagnata con il corpo , il qual è affo- 
migliatoal mare, perche tutte l'opere luelbno 
amare. In quella nauicella dell'anima noftra alcS 
de Chrifto,quandQtvietie ad habitar in eflà con la 
i fua 
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iùa gratia.Li difcepoli feguitano,cioè le fante vir- 
tù,perche venendo Chrrilo nell'anima noftra, re 
ita ornata di tutte le virtù:delle qualiquattro fòri 
morali,Prtìdenza,Giu IH tia, Fortezza, e Tempera 
za$ e tre fi chiamano TheoIogichejFede.Sperari 
za,& Carità. Ma mentre l'anima è vnita col cor- 
po,& mentre viue in quello témpeftofo mondo, 
non può Ilare fenza molte tentationi 5 Onde lòfc 
fìano i venti contrari) delle tenrationi diaboliche, 
& s'inalzano l'onde delle noflreconcupilcenze 
carnali , Iequali molto tormentano l'anima no- 
ftra,& alle volte è tanto grande l'impeto delle té. 
tationi,che quafi l'anima retta coperta dall'onde, 
cioè flàin pericolo di confentire al peccato, anzi 
benefpeflò confentiamoa' vani defiderij carnali, 
& all'hora par che dorma il noftro Signore , per- 
che ciafpetta à penitenza, fi dimoftra dormire, 
perche vuole efler eccitato dalle noftre virtù. Pe- 
rò con la fede douemo accollarci à hii,& direj O 
Signore,noi crediamo, che tu ci polli foccorre- 
re,con la Speranza diciamo, noi fperiamo che ci 
aiutaraijcon la Prudenzaà lui raccommandiamo 
cjjcon la Fortezza habbiamo patienza nelle auer 
/ìiàjcon la Temperanza habbiamo in odio tutti ì 
viuj: & con la Giuftiria afpettiamoil fuo aiuto,& 
con la Carità diciamo : Dmmt fatua . nes, penmus. ' 
O Signore pieno d'amore , che per faluar noi, fei 
nato al mondo , e per liberarci fei afeelò nella na- 
vicella della fanta Croce , tu vedi in quante cala- 
mità ci trouiamp :peròper quello amore , che ci 

porti, 
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portf,dègnati di faluarci: & airhoraChriftò fcac- 
darà dall'anima noftraogni tenratione, di modo 
che farà tranquillità grande tra il corpo > e I am- 
metta il fenfo Se la ragione, tra noi,& Iddio . Per 
il che ringratiando Dio,lo|)regaremo,che voglia 
fempre fcacciare da noi i vani defideri,acciò quie 
temente viuiamo nel fuo fanto timore. Amen, 

Sermone per U V* Domenica dopo l'Epifania. 

~> * 

MEntre il forte Sanfone 
dormiua nel feno di 
Dalida /ua concubina, perfe 
lafua fortezza. Isbofeth dor- 
médo ,fu priuato del regno» 
Stando Iona à dormire, veti 
ne vna gran tempella in ma- 
re. MentreThobia dormiua, 
fu accecato . Sizara fu am- 
mazzato. Holoterne perle la vita,e(Tendogli troni 
co il capo da vna donna A Saul dormendogli fu 
tolto l'acquaie ia lancia.ChriftoSignor noftro fu 
eccitato da' iìioi difcepoli. Vn feruo perche dor- 
miua fu riprefo,si come fi legge in S Marco. Le 
•Vergini dormendo fumo cacciate dalle nozze * 
E quefta mattina dormendo gli huominUl catru 
* po fu pieno di zizania . Gosl noi mentre dormia- 
mo , cioè mentre fiamo spogliati della fortezza 
della grafia: A guifa di Isbofeth fiamo priuati 
del Regno del Ciclo. A guifa di Iona fiamo but- 
tati 
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tati nel Mare delle tribolationi. A fomiglianzà di 
Tobia perdiamo il lume della (apienza,e come Si 
zara fiamo trapaflati dal chiodo della difperatio- 
ne. A guila di Holoferne ci è troncato il capo del 
la buona intentione > e come Saul fiamo prinari 
dell acqua di deuotione, e della lancia dell'orano 
nej&àguifadiChnllo fiamo eccitatile ftimola- 
ti con molti ft imoli,e fàftidij, efcome ferui negli- 
genti fiamo riprefi. A guiià dette pazze Vergini fa 
renio efclufì dalle nozze del Paradifo, e la noftra 
conlcienza fi riempierà > (è dormiamoci cattiui 
penfier^e male opere. Non fiamo dunque negli 
genti accioche il Demonio non ci fuperi con le 
tentation^ma fiamo fo]Iecrti>eftirpiamo dalli nò 
ftri cuori ogni pigritia > e Geminiamo nel! anime 
noftre buone operationi,fcacciando di noi ogni 
mal affètto finche quando farà tempo poffiamo 
raccogliere il frutto della vita eterna. Amen. 

Sermone per la VI. Domen. dopo l * Epifania. 

E vogliamo (aluarci, fa bi 
fogno che ci aflbmigliar 
mo à due cote* cioè a I Sena-. 
pe,& ai fermento * Onde il 
Saiuator nottro quella mat- 
tina paragona il regno de £ 
Cieli à quelle due cole, per- 
che non fi può aniuare à tal 
regno^e non imitiamo la Se 
nape,&: U fermento. La Senape cvnaiemenza 

pie- 
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piccola, ma è di gran virtù, c quando è feminata 
nelt horto,cre(ce tanto, che diuenra à guifa d'vn 
arborecosìè 'a fede Chriftiana,nel principio del 
la primitiua Chiefa era piccola, £che fi ritrouaua 
in pochi$ma poi per la predicanone del S. Euan- 
gelio è crelciu ta di forte,che è diffufa,e fparfa per 
tutto il módo.Noi dunque volendo filire al Cie- 
lo,habbiamo la Fede,e con quella continuameli 
te andiamo crefcSdo,fin che à guifa d'alberi frut 
tiferi facciamo opere degne di vita eterna-Ma no 
polliamo fare tali opere , che ci conduchinoal 
Cielo, te anco non ci aflòmigiiamo al fermento, 
ilqual fa il pane faporito,e foaue , il che fig*ifica 
la carità AU'hora dunque la fede noftra farà buo 
na, viua , egrata à Iddio , quando farà congiunta 
con la Carità, Jaquale è la fomma di tutte l'opere 
Chriltiane.Quefto fermento (sì come dice l'Eua 
gelio) fu prefò da vna donna, e fu pofto in tre mi 
Iure di farina , quale diuentò fermentata Quefta 
donna lignifica laChielà,!aquale piglia il fermen- 
to, cioè la Carità, e iVnifce con tre mifure di fari- 
na,cioè con la Fede della fomiffima Trinità : &c à 
quefto modo tutte l opere fue fono faporite,lòa7 
ui,e grate à Iddio. Così fatiamo noi^Tutto quel- 
lo che operiamola fatto in Fede,fignificata per 
la Senape; &c in Carità , fìgmfìcata per ii fermen- 
to: le quali due virtù operando,cre(ceremo tanto 
finche pene traremo i Cieli,doue regnaremo per 
fempre. Amen. 

Sa* 
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Sermone per la Domenica della Settuagefima* 
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NOn è opera tmtodiffi- 
cile,che non fi faccia fà 



cile, quando fi promette la 
mercede. PeròChriltoRe- 
denror noftro quella matti- 
na, accioche fiamo diligenti 
nel! 'operare, e non ci paia fà 
ticolo,ci promette il premio 
lòtto fimilitudine dVn Pa*- 
dre di famiglia,ilqnal là mal 
tina per tempo -vfcì fuori di caia a condur gli ope 
rarij nella fua vigna, promettendogli la cónu&ritf- 
noie mercede La feconda volta fimilmente vfd 
fuori , & andò in piazza , e ritrouando alcuni che 
italiano oriofi, gli mandò alla fua vigna promet- 
tendogli dare quel che comportaua il douere. Il 
medefìmo fece nell'hora di Scita, e Nona. Viti- 
mamente vfcì il padre di famiglia neH'vndecimà 
hora,e ritrouando de gli altri che ftauanootiofi, 
gli mandò à operare nella lua vigna. Quando poi 
venne la fera , il padre di famiglia chiamò il iuó 
procuratore, dicendogli , che defle la mercede à 
gli operarij incominciando da glVltimi- ilq't&ì 
procuratore à tutti diede la mercede, e tanto die' 
de à quelli che s erano affaticati vn hora , quanto 
à quelli,chc s'erano affaticati tutto il giorno. Co 
sì dilet tiffimi fa Iddio con noi , ilquaì e vfeito nel 

mori- 
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mondo , quando per noi se fatto huomo. Egli 
ha vna vigna, e quefta è la Santa Chiefa , laqual 
vuole che fia ben coltiuata $ gli operanj è tutta 
la generatione humana , laqual deue intrare in 
quefta vigna, & operare; nellaqual Iddio prò- 
mette dare il premio della vita etema a quelli 
che in efla haueranno operato . In quefta alcu- 
ni vengono nella prima hora ,comc coloro che 
nella pueritia fi dedicano à Diò. Alcuni ven- 
gono nell'adolescenza , che è 1 hora di Terza . 
Alcuni vengono nell hora di Sefta, come fono 
coloro , che fi cohuertono nella giouentù \ Al- 
cuni neli'hora di Nona, come fon coloro, che 
fi comiertono nella vecchiezza . Et alcuni fi* 
rialmente vengono aH*vndecima hora , come 
fon coloro, che fon no penitenza nella fua de* 
crepiti . Quando poi farà il fin della noftra vi- 
ta , il procurator del padre celefte > cioè Chrifto, 
à tutti coloro^he haueranno fatto penitenza,da- 
rà il denaro della vita eterna, cominciando da gli 
virimi , cioè da' Chriftiani , che fono fiati gli vi- 
rimi à venire alla Fede , e darà anco la mercede 
a'primi , cioè a'Giudei , che fono fiati i primi à 
cfler chiamati nella vigna d Iddio. E (è bene il 
premio a tutti farà vguale nella duratione , per- 
che tutti gli operari j viueranno in perpetuo,non- 
dimei vo nonlarà vguale nella grandezza del va* 
lore, perche chi più hauerà operato,hauerà mag. 
| gior grado di gloria . Ma perche 1 non tutti entra- 
no in quefta vigna della Chiela à operare , per» 
s'^* molti 



Digltized 



S E R M O NI 
molti fono li chiamati , e pochi gli eletti. Se dun- 
que noi vogliamo effer degli eletti , non fiamo 
otiofi , ma fedeli operarij,& haucremo la merc^. 
de eterna. 

• « « 

i • 
Sermone per ld Domenica della Sejfagefima, 

C F come fon diuerfi gl'huo 
p mini cheafcoltano Ffcua 
gel:o,così dmerlàmente prò 
ducono, e tanno frutto, e 
quefto il noftto Signor ci di 
chiara con l'efempio della 
femenza , percioche fi vede, 
che quando il contadino le- 
mma, tutta la temenza non 
cafea fòpra la buona terra, 
ma vna parte è feminataappreflb la ttrada, eque 
ftanon fa frutto,perche è conculcata da'viandan 
ti . La feconda parte è (èminata fopra le pietre, e 
quefta per difetto dell'humore manco fa frutto. 
La terza parte và tra'ipini,e quefta refta iu fioca ta 
di modo,che nè meno quella peruicne ai defide 
iato frutto. Però folo la quarta cafea nella buona 
terra, e quefta fa frutto . Così gli huomini che Or 
(coltane TEuangclio , e la parola di Dio, Ione di 
quattro forti ; alcuni fono vanagloriofi , ne quali- 
1 Euangelio è conculcato,& deprezzato $ perche 
iòlo fono intenti alla gloria del mondo , per que- 
llo non fanno opere meritorie. Alcuni Jòno o£U 
i. 1 nati» 
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siati ,& duri come pietre , onde non fi vogliono 
cpnùeb'tire ; però mentre danno ornatine loro 
peccati in eflì r£uangeho non fa frutto . Alcuni 
alpri fono auari, i quali fiìafciono foffbcare,e pua 
gere dalla cupidità delle cofe tempora li, di mo- 
do, che eflendo talmente intenti a la robba, noa 
1 fanno opera meritoria. Alcuni altri percome lò 
i i}oibuoni,e giuiìi,volentieriafcoltano l'Euange- 
| lio,eeon buona int£ntione,e quelli fanno frutto. 
De quali dice l'Euangeiio : Q^d cucem Ù bonam 
texram>hi Junt qui in cordi b rìo optimo aude t s 
nmbum retinent>& fruftuum uff: rum ir, putenti* . Si 
«some la buona terra produce fru ttojcosì i buoni 
^hnftiani, i quali alcol rano l'Euapgclio.con ani- 
mo di far frutro;-titengononel lor cuore, e nella- 
Jot memoria il veibo dIddio,& con ogni patien-. 
2a operanoquel che fa alla lor fàlute, e tolerano 
ognramtatione,aceiocheil verbo d'Iddio in lo* 
xo faccia frutto. Noi dùnque iàpendo.chi fono 
quelli che afcoltano, & ofieruano il verbo d'Id- 
dio, hon lo difprezziamo,ma con ogni auenno- 
me, e diuotione riponiamolo ne' nolln,cuon,e fc 
«oado quello operiamole iaitmolalui. Amen. 

* vi ■ • v:ni - . -i, : VI r'v;» > j ^ 
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Sermone per la DomenJella Quinquagefim&é 

Q Vanda il cieco Longi. 
no eoa la lancia apterie il 
Sacratiflioio coftato del Rei 
denror del mondo ? fubitone 
vicirono fangue & acquai 
del qua! fangue calcandone: 
vna gocciola fopra gli occhi 
del cieco, di Cubito fo illumiw 
nato . Adunque la patitone 
di C h • i i u > , n e \ x q uale abondantiflìmametite ir* 
fp ano ilfuo fanguejè quella che illumina la metv 
te noftra < &<:i tifanada ogni iiifermità: per que- 
llo il Saluator l hoftro quefta mattina , prima chei 
feccia il miracolo del cieco , predice a'fuoidifccs 
poli la Tua paifione,accioche quefta cóntinuara6 
te contempliamo, & habbiamò nella memoria*: 
fe vogliamo liberarci dalle cecità , e tenebre dtf 
peccali . Predetta che lia Chrifto la fua patitone; 
rende il vedere à vn cieco, ilquale ftaua nellaitr* 
da mendicando-Ondefentendo che paflauage»* 
te,dimandò,che cofafuflrej& effendo^h diporto, 
che era Giesù Nazareno, incomincio à gridare 
dicendo: h\u fi'i Dtmd mietere mei. O Giclù figli- 
uolo di Dauit habbi di me mifericordia . Così 
dobbiamo far noi , iquali fentcndofi effer toccati 
nel cuore,acciò ci conuertiamo à Iddio,douemo 

jnuQGK Ja a^aicordia fua pregandolo > clic ci 

~" " dia 
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dia intdlettojchc Io pòffiamo conofeere, &ami 
re,efe bene le fuggéftioni diaboliche cercano di 
rimouerci,nondimeno noi tanto più douemò iti 
fifterc , & chiedere la mifericordia diuina , della^ 
quale fatti meritenoli pergratia d'Iddio , lafcia- 
ino gli affetti terreni, &: feguitiamo diritto, gui* 
da fecuriffima da condurci al Cielo. Àmen. 



Sermone feria Domen. della ^uadragejtma* 

'J'Vtta la vita humana co- 



fifte,8d è pòfta in due cò 
fe,cioè in penitenza, &: in 
guerra. Noi dunque ftànde* 
ih quello mondo, bifògna 
che ci prepariamo à far pe- 
nitenza , &c à guerreggiare. 
Ofelia penitenza dice il no- 
ftro Signore in San Matteo: 

Pfciitentiain agite, appropinqua 
bit enim return ceth ìim. Fate penitenza, perciochc 
s'àpproffimarà il régno de' cieli/Della guerra di- 
tte S.Paoio. Labna\vfb : wusm 
còme buon foldató di Chrifto, douetho fir peni- 
tenza 4e* noft ri peccati , & fimil m ente dóuierftb? 
guerreggiare co'l denjonio , co'l mondo , 6c co* 
* peccati,& sforzarci di hauer vittoria . DèllVn,&? 
dell'altro , auefta mattina habBiamò; Pefem pio 
neH'Euangeìio . Della penitenza dice San Mat- 
tco.VHftnscll Ie(usmie[cmmàfpitttu % vu^ 

C a à dia- 




r « » - « 
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à diabolo.W noftro Signore fu condotto dal Spiri-* , 
iaianto nel deferto , doue volle efler dal Demo- 
pio tentato, per vincerlo , e per dare à noi eflem- 
pio , che fubito che determiniamo far penitenza 
I}e poltri errori , all'hora comincia il demonioà 
«difturbarci , e quanto più vn fi sfòrza fcruireà Id- 
eilo , tanto più è tentato. Onde Thuomo patifeg 
più tentationi nel tempo della quadragefima,chc 
in altri tempi,perche più feruei Dio "Della .gucc 
ra poi dice TEuangelio: Et accedens tentato* atti Si 
fi us Drt ts, d*c,vt kpides itti panes flint : Accol}^ 

dofi il tentatore,cioèii Dcmojniò; per Combat-è 
ter con Chrifìo,difle: Se tu ;fci£f igliuolo d Idcfiol 
conuerti queite pietre in panerà cci oche jpoili ma 
giare eflendo tu taiup eltenuatodal digiuno. Dà 
ue habbiamo,che di trecofe tentato fu il noltrQ 
Signore , cioè di gola, d *ambiQone,&: d auarrtiai 
J)i gola fu egli tcn tato,quand(^ il Demonio lò ri4 
cercò,checonuertifle le pietrefin pano. Di queftà 
guerra Chrido .rie riportò vittoria, quandarifpò- 
le: Non fola di pane viue rhuomo,tpa principal-, 
niente del verbo d'Iddio. Noi dunque attendia> 
ino prima al libo, dell'animaV.e Iridio ci luppjirà^ 
al bifbgnò del corpo. Secondaria mente fu egU te, 
to d'ambiuonc, quando il Dqiionipglipcrftì^. 
, che s'era figliuolo d'Iddio, fi buttafledalU.ci-> 
nia del Tempio^he farebbe prelo da jgY Angeli»' 
Similmente di quelta guerra Chrifto ripprxò vit- 
toria,dicendQ,che non bifpgnatentare Iddio; po^ 

lì noi non tentiamo Iddio, aia ^ ^miniamo ^4 
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meri da lui ordinati . La terza guerra fu d'auari- 
tia,quando da vnalto monte moftrandogli tutte 
le parti del mondo, gl i promette volergliele dare 
fel adorana.E di quefta fimilitudinene hebbe vit 
toria,quanclo imperiofamente lo tacciò, perche 
lòlo fi deue adorare Iddio . Così noi di quefte tre 
cofe particolari ente fiamo tentati. La gola la 
vinceremo co'l digiuno, Tambitionecon ThumiL 
tà,e Tauaritia con 1 elemofine.Et hauuta vittoria, 
sì come gli Angeli s accoftorno à feruire à Chri- 
fto , così feruiranno a noi , e s'allegreranno della 
noftra vittoriane da Iddio faremo efTaltati. Amen* 



Sermone per la 1 1. Domenica di Ghiarefìma* 

Volendo il noftro Signo- 
re moftrar aTuoiDifce- 
poli la fua trasfigurati one, &C 
la gloria del fuo corpo , per 
farci conofeere qual fia per 
effere la gloria dell'anima 
de' corpi noftri dopò quefta 
vita chiamò nel monte 1 ha 
I bor tre Difcepoli,rioè SPie 
tro,S.Iacomo,& S.Giouanni , accioche imparia- 
mo che fe voghamo participare della gloria di 
Chrifto , fa bilogno che prima habbiamo la fede 
della Santiffima Trinità,& poi con la vita imitia- 
mo quefti tre Apoftoli.Prima è neeeflario imita- 
re S. Pietro , che vuol dire vno che conofea, così 

Q ì noi 
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noibifogna che conoiciamo Iddio; altrimente 
non lo porremo amarene feguitare.Secondo, bi 
fogna eflere b.Giacomo, che vuol dire eftirpatQ- 
xc' y così noi douemoeftirpare da'noltri cuori i vi- 
ti j &: peccati. Terzo, biiogna eflere «S- Giouan- 
ni, che vuol dire vno che nabbia la grana, così 
noi douemo sforzarci di hauerafr gratia d'Id- 
dio , Te vogliamo eli ere degni dlellagloria del eie* 
lojlaquale all'hora tneritaremo,quando obedire- 
mo alla voce del Padre celefte , ilqual dice quefta 
mattina : Hic eft fi^us mtu% dutftus, in quo nubi bene 
compiaciti , ipfum audite . Qjiefto è il mio figliuolo 

diletto, nel quale mi fon compiaciuto: però lui 
vdirete. Noi dunque volendo efler glorificati 
afcolnamo volontieri la voce di Chrifto, 8c obe* 
diamo à quanto ci commada,fiamo zelatofidel- 
la fua (anta legge,affatichiamoci,che la faccia no 
fìra fia rivendente come il Soie, cioè la cofeiea 
za noftra fia candida , bianca , & pura lenza mac- 
chia di peccato mortale , &c gli redimenti noftri 
fiano bianchi come neue , cioè la conuerfationc 
noftra co'l proflìmo fia irreprenfìbile»& à quello 
modo per gratia d'Iddio iaremo degni di partici- 
pare della glorificatione del noftro Signore* 
Amen. . . 
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Sermone per la ter^aDomen. di Ghsarefìma* 

ST come quand'vno ha va' 
inimico corporale poteri 
te, diligentemente da lui fi 
guarda per non efler am- 
mazzato; tanto maggiorine 
te noi Chridiani douemo 
guardarci dall'inimico delle 
opere fpirituali potentiffi- 

. mo , che è il Demonio , il- 

qual non ceflà mai di cercare la perdi tiene dell - 
anime noftre : alquale il noftro Signore attribui- 
re tre proprietà d'importanza : Prima,è forte di 
tal maniera, che nel mondo non è fortezza 5 e he 
fi pofla agguagliare alla Tua . Poi è armato di tal 
forte che ha mille modi da poterci nuocere, vic- 
inamente dice il noftro Signore, che fé \ no fi fot 
tomette al fuo imperio , non le ne può mai da fc 
fteflò liberare; Onde in pace il Demònio il poffie 
de, fin tanto che da fchnrtó non è liberato. £um 
fowsarmatiiScuSiodtcatuum fuumjn p*<t \imt omnia, 
qkapo/Stdet :[t autem fortiortllo \upr Mimi s , vicerit 
cum , vmuerfa arma eius auferretjn quibus cotfìdtbat, 

«jr (polita etus dtHnbwt • Mentre il Demonio 
forte , & armato paoficamente cuftodifee la fua 
cafa;Cioè l'anime de* mondani-.fenza faftidio go- 
de tutto quello che pofliede; ma le viene vifal- 
tto più fotte di lui i & quelto è flato Chrifto bc* 
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nedetfO; gli toglie tutte le fue armi nellequafi 
fi confidale diftnbuifce le lue Spoglie: pe*ci<* 
chc( hrilto gli ha tolto Tarmi della lufluria,&: 
ci hadatolacaftirà,gli ha tolto le armi della fa- 
perbia,e ci ha diro rhumiltà,& infommagli 
iìa tolto l'anime noitre, che iniquamente poffe- 
deua,& queite erano le fue ipoglie > e le ha dà- 
ftnbuite nella fua (anta Chiefa, dandogli diuerd 
offici) , tacendo alcuni Apoitoli, alcuni Euange- 
lilti , pfer i quali offici j l'anime noftre fono cufto* 
dite , acciò non più tornino in man del Demo- 
nio . Ecco dunque ( dilettiffimi ) che fe non fof- 
fe (lato Chriflo,fempre fareflimo ftati fottoil 
dominio del demonio > ilqual ci fa ciechi , fojrdi , 
& muti , &: ci conduce all'inferno , non ci lafcia 
vedere le cofe falutiferc , non ci lafcia afcoltar IV 
Euangelio;&: non ci lafcia lodar Iddio; onde 
ne ieguita la dannation notturna per Chri 
• fto vediamo, afcoltiamo, e parliamo; 
&c al fine fiamo condotti al Para- 
difo. Adunque lafciamo il 
Demonio con *le fue 
fal/ka,&afcoltia- 
mo Ch ritto, 
ilquale 

ci • 
conduce al Cielo. 
Amen • 



Sermone 
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Sermone per la Hit* Dotnen. di Quarefima. 

NOnècof&nel mondo # 
laqual nonfìa fottopo- 
itaaìla prouidenza d'Iddkyl 
qual è la regola di urne le o- 
perationihumane,&: c°Y\ è 
colui , che difpone, modera, 
gouerna il tutto , nè potrete 
be viuere cofa alcuna, fe non 
foflelafua prouidenza. Orv- 
<lc dice il Sauio: PuftUum % & tnàgnué tpfe fecìr^ a- 
yuAiter etl itti cura de omnibus. Iddio è colui che ha 
- fatto il picciolo,& il grande,& egli è colui,che ha 
►cura di tutte le cofcsì come fi vedo quefta mam- 
melle ritrouandofi nel deferto fèguitatoda vna 
gran moltitudine di gente, ne hauendo che man 
giare,egli con cinque pani e dui pefei r miracolo- 
lamente foftenta,& pafee tutta quella moiri tudt- 
ne,cheera cinque mila perfone: d'onde imparia. 
mo,che non douemo mai difperarci della proui- 
denza d'Iddio,ma douemo renderci certi, che le 
fatiche noftre, & ogni aiuto humano non ci può 
% baftare, fenzal'aiuto,e prouidenza d'iddiojlqual 
% non per altro quefta mattina interroga S. Filippo 

dicendo: Vnd* ememus panes^vtmunducent hifdoixc 

potremo noi comprare tanto pane,che bafti a ta- 
ta gente? Se non accioche noi conofeiamo la im* 
potenza , e la infofficienza noitra , e ibi o da Dio 




5 E K M O :<N: I 
Operiamo ogni noftro bene Sapcua Chrifto il m& 
do da nutrirequella gente,ma dimanda à S. Filip 
po,accioche noi conofecndo la ignoranza no- 
itra,&r le noftee debole forze, Tempre ricorriamo 
alui,che dà il cibo a ogni carneSapcndo dunque 
not><:helaprouidenza d Iddio goucrna il tutto,, 
facciamo tre cofejPrima,feguitiamo Iddio nel de 
ferto di qucfto mondo r come fa quella mattina 

2uefta moltitudine. Sccondo,operando,& faceti 
oinoftrieiercitiK&artiperlÒftentarcr y non ci 
confidiamo in noi ftefli, ma lappiamo che I ddio 
è quello che ci dà il vitto , & vcftito, col raezo di 
tali elèrci tij* Et il tcrzo,quandoda lui fi amo aiu- 
tati^ riceuiamo benefici) , nò fiam o ingrati,ma 
Tempre con laude ringrauamolo , come fa que- 
lla turba, e così feinpre faremo daIddiogouec T 
nati* Amen* 



Sermone ter il giorno della Tajjtotte. 

* 4 

>TJ EirEuangeliodiqueft* 
i^l mattinali contengono 
tre parole, le quali ciafeun le 
deue Icolpirc nel cuore $ la 

prima c:ì>i jermonem meit 
jerttaucrtt yinortem non vidtbit 
in atemnm . Ciafeun che oC • 

Temerà la mia parola,non ve 

derà la morte in eterno.Che 

uggioi oonioiaton di quefta può hauer il Ch 

■ 
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ihano,che teme la morte ? pereiochc non ccofa 
più acerba , 5c più terribile di efla , qua! non gu- 
ferà chi oflerua il verbo d'Iddio» perciochc loia 
Quitto è colui, che ha vinto , e fuperaro la mor- 
*e. Adunque chi ha Chrifto appreso di fe^nó fen 
tirà l'acerbità di quella: ma nó fi può hauer Chri 
fto,fe non co'l mezo del luo vcibo , il quale ci d£ 
vittoria contra la morte . Della fua parola dun - 
que bilògna far capita le,del la quale egli dice,che 
chi lofleruerà , le ben morirà di mone naturale* 
non per quefto morirà di morte eterna , ne me- 
no fentirà il dolore , òc amaritudine di quella : e 
per adempire quefto primo detto del noftro Si- 
gnore , fi ricercano tre colè, cioè vdire , credere* 
&; ofleruare eflb Euangelio.Del primo dice Chri 

Ilo: Q*u ex Dee tli y ve*ba Dei aud;t>ch: è (pirituale, 

volentieri afeoita la parola di Dio • Del fecondo 

dice : Si veruatem dito vobi$ % quare non credtUs mibi$ 

Se io vi dico la verità,perche voi non mi credete? 

Del terzo dicc.Qw fetmontm meum feruakeri^mor^ 
ttm non vidtbxt in atcrnuM. Siamo adunque dili- 
genti ofleruatori di quefte tre cpfe , e non mori- 
remo in eterno . La feconda parol* , che dice il 
Signore , è (juefta : Abraham txuitauu , vr v dcrct 
jditm meum % vidtt > & %amfus c(l. Abramo defiderò di 
vedere il giorno della natiuità,e paflìon mia,lo vi 
- de per fede , & per figure > & fe n'allegrò molto, 
guado Iddio gli difife, che nel fuo feme,cioè Chri 
fto,làriano benedette tutte legenti,dallaqual pa« 
toia impariamo con quanta dmotionc deuemo 

lice* 

• «. 
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rlceuer Chrifto,poichcgIi antichi padri Pafpetta- 
uano con tanto dcfiderio. La terza parola è que- 
lla : jtrnen dico v bis anxequam Abraham fieret ego 

fum . In verità vi dico, che prima chefufle nato 
Àbramo, io fono, non quanto air humanità,ma 
quanto alla diuinità. Et quefto è gran confolatid 
noftra > che Tappiamo il noftro Signore cflfer Id* 
dio , & huomo , però lui potrà liberarci da tutte 
Tafflittioni noftre.Horsù dunque (dilcttiflimi) fc 
fiamo pufillanimi , & la morte ci fpauenta,ricor» 
diamoci della prima parola di Chrifto,afcoltia- 
mo, crediamo, & òfleruiamo l'Euangelió>e non 
temeremo cola alcuna : Se fiamo pigri,ricordia- 
moci della feconda parola $ connderiamo con 

2uanto dcfiderio gli antichi Padri àfpetrauano 
ìhriftoj e fe viuiamo malamente , ricordiamo* 
ci della terza :& fappiamo che offendiamo non 
vn'huomo femplice , ma quello che è Iddio 6c 
huomo , che ci può dannare, & faluare; òc a que- 
fto modo faremo timorofi dei fuò fantiflimo no 
me,& egli dallo flato della mQrtc ci condurrà al- 
lo ftato della vita. Amen. 



■ # 
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Sermone ferii giorno delle Talme . 

TVrtc le cofe create con- 
fittone) in vna cena obe 
dienza naturale:onde li Pia- 
netti naturalmente obedi- 
feono al moro del firmarne 
to , il Mare obedilee all'in- 
fluenza lunare; tutte le cole 
generabile corrottibili obe 
dilcono all'influenza del So 
le 5 e breuemente in tutte le 
cofe Iddio ha ordinato alcune cole iuperiori , al- 
lequali deuonoobedire le cofe inferiori.E di que 
fto ne dà l'efempio il noftro Signore, quella mat- 
tina, ilqualeauuicinandofi alla Città di Gieruià- 
lem , 6i eflendo venuto al monte Oliueto in vna 
Villa chiamata Betfage: di qui mandò in Gierula 
lem due de' fuoi Dilcépoli , accioche gli condu* 
ceflèrorvn'Afina co'l luofigliuolo,laquale era de 
d|eata al feruitio de' pouerijonde Iui,come q^efc 
lo che per noi s'è fatto pouero,e per in fcgnarci di 
tolcrare con patienza la pouertà, di qucll'aniaVa^ 
Jefi vol(e feruire , & anco accioche fi verificane 
la Profetia di Zacharia , ^Iqual predifle,che diri- 
fto doueua entrare a cauallo in Gierulalem,fedé- 
do fopia vn'Afina , e poi fopra il fuo figliuolo : t 
quali due animali fignificano due popoli,Giudei, 
& Gentili , i quali lenza ragione viueuano come 
»ù anima- 
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tnimali;& fopra rvno,& l'altro fedendo il noftro 
•Signore dimoftra,cheè venuto per l'vno, & l'al- 
tro popolo : al qual precetto obedano gli due di* 

ltepoli. EkntrtAU em P KtVuk, feit u t luut pr&éi 

pttiti *te/**;andandoiDi(cepoliin Gierufalemfe | 
cero quanto gli haueua ordinato Chrifto; Così 
facciamo anfora noi,obediamo alla fua beni : 
gna voce , al Santo Euangeho , a iuoi precetti,^ 
alle fue infpitationi.Appre(fo,infiemecon la tur- 
ba vedendo che Chrifto fi approflìma alla Città | 
di Gieru(a!em,cioè all'anima noftra,che è vna fpi 
ritual Gierulalem , che vuol dire vifione di pace, 
perche 1 anima noit ra, è fatta per fruire la vinone 
<ttddio,buttiamoin terra i noftri veftimenti,cioè 
accufiamo,&£ deponiamole noftre colpe: taglia- 
mo i rami degli alberi,cioè leniamo le cofe fuper 
fìue,egh vani penfieri da' cuori no(tn,& inalzia- 
mo le VOCÌ dÌCCf\do:Olan*afìtt Dan 4>bfnfi><t<£iu$ qui 

veme m n<mi*epomtm;Ò figliuolo d'Iddio Redeni 
tore , & Saluarore del mondo ; iàluà, ri preghia- 
mo, l'anime noi tre : benedetto fij> & ringratiatq 
tempre, poi che come Signore lèi venuto a libà* 
fare Thumano genere dalla ferumi diabólica.E si 
come Chrifto aecoftandofi alla Città pianlè , ve-* 
dendo l'inftanrerouina di Gierofalem , così noi- 
piangiamo i noftri peccati , pregandolo, chepe< 
la fua paffione ce li rimetta, accioche di ferui del ~ 
Deaionio,cUuentiarnoferui d'Iddio^ Amen. 

Str» 
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Sermone della Q>nfejJtont . 

ST come vno infermo,chc 
ha vna poftema,i'apre,ac 
cioche vfeendo fuori icatti- 
ui humori , racquifta la fani- 
tàjCosì noi Chnltiani doue- 
mo aprirei cuori noftri,e ri- 
uelare,e mandar fuori la cor 
rottione de' peccati col rae r 

20 della confeflìone,accio- 

ìc ricuoci u fjC rih abbiamo la fanità co'l me* 
zo della remiamone della grana, e della remiflio- 
ne di efli peccati . Deliaqual <:onfeffione,4lice il 

Profeta: Dixi confìcrho* ^du^iuni m inm$<tu*n 

ffic jm Damino . Ho deliberato confelTare intiera r 
mente tutti li miei peccati al &gnore.Nellequali 
parole il Profeta tocca cinque cofe neceflTarie al* 
laconfeflìone. La prima è la hbsrationedimo- 
ftratapctquetta parola , d<x t cioè ho deliberato* 
L'api amano grandemente la delicatezza, e però 
taccogliono tutta la loro feccia in vn luogo, e fi- 
nalmente poi la buttano via$cosà bifogna che fac 
«amo ancora noi, con vna lunga delibera rione 
raccogliamo twtte le bruttezze 4cUi difetti no* 
poniamole in vn luogo della coicienza no 
ftra,cioè nella memoria , poi con la confezione 
buttiamole fuori.Non andiamo dunque a confef 

itóimprcmedùataracnwj nucongi 



uno- 
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ratione La feconda è,che la confezione deue et 
fer inriera: C^ fittbor y Q\ohA^f^ t( faw6^,compi- 
tamente,&: intieramente mi confefiarò. Vno in- 
fermo rtbri fi j5tìò ri (anarchie non fi fcacciano tut 
te le caule principali della lua infirmità,&: vn Ré- , 
gno non è pacifico , fc nonfi nmouono tutti gli 
ini mia; così la cofcienza noftra non è fona,hè pai 
cifica , le non è libera da tutti ivinj :deueeflere 
dunque la confezione intiera . La terza condi- 
tone è,che attualmente douemo efler contrari^ 
a noi fteffi,hon dare la colpa ad altri,ma a noi itef 
fi ; non bilogna che noi alleghiamo colà ^cjiftà 
in tàuor nofirò; ma in disfauore , non ci eicufia- 
ino, ma accufiamoci, non ci gìufbfichiartio, ma 
condanniamoci* onde diceil Profeta : Aàutyium 
thr , cioè con; ra noi ftcfli leuiamoci, è cofrféfltau 
ilio le vfirgògtte nortre : La auarta eoridfrìoneìètf 
chèdouemòaccufàre, tfconteffare ringtaftniejef 
peccati notiti: tmHftut4tn *&ym. Non bilògna dir 
nella confezione le virtù^ia 1 f peccati. La medi- 
cina è ordinatala cuacua nei cattali hu niow,e4aoài 
i buoni; così la confezione ; è ordinata ,aceiO)£ha i 
confeflìamo i pecca riiChe<hJbbiamo commeflì* | 
c non i beni che habbiamofàrtrjVltiftiamentel* 
confezione deuc farfial Sacerdote, come Vica* 
rio di Chrifto , alqual matiiféftafndòiftoftiietto-t | 
ri,douemo imaginarci n1anife(tarliaChri(tó^e-^ 
xò dice il Profeta : D*m\n*, penfiamo conteflaTtf 
al Signore con ogni humiltà, riuerenza* «Are^o- 

■ i « ...... ■* 
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Uedcf peccati. Et tu remtfiiìi impkuum peccati meù 
E, tu ò dolce Signore, vedendo queiU mia delibe 
ratiorre di volermi confeflàre rertetrameme > mi 
hai rimetto i miei peccatile mi hai donato la gra- 
ndetta quale per Tua infinita milericordu ce ne 
feccia degni. Amen. ■ . - 

■ 

Sermone della Q>mmmiones> . 

IL Profeta Dauid infegnan 
doci in che modo il Chri- 
ftiano deue pigliare il Santif- 
fimo Sacraméto della Com- 
munione > diflTe quefte belle 
parole : Edtnt panperts y & \cu 
turabuntur y & Laudabunt DomU 
nutriy qui requirunt eum y viuent 
cotda eoYum in (mdum focali . 
Mangieranno i poueri,& faranno latiati, & lodo 
«anno il Signore , quelli che lo cercano , 8c vae- 
ranno in perpetuo . Nelle quali parole il Profeta 
infegna quattro conditioni neceflarie a quefto 
Sacramento. La prima>è lvfo di eflo Sacrarne to. 
Non bada crederei adorar PHoftia confecrata, 
ma bilògna che attualmente noi ci communi- 
*chiamo,& riamiamo l'Euchariftiarperò rimouia 
• mo ogni impedimento con le tante confefiìoni ? 
effendoci conceffo il tempo , pacifichiamoci 
con Dio , co'l Sacramento della Communionie • 
La feconda è faperc quali fono quelle perione , 

D che 
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che fi hannoacommunicare; P^ p"*i &pòu£ 
ri, dite il Profeta . Tutti douemo efler poucri, fe 
vogliamo riceuer la g; a ria d'Iddio , cioè non an- 
diamo a quefto Sacramento con fuperbia,ma co 
fcumilìà,non ci prefumiamodinoi fteffi,macon 
f tifiamo efler peccatori, indegni della grada di 
I.. io,pouen,& bilbgnoH del luo fauore, & aiuto* 
jL. terza rondinone , che nalce da quefto Sacra- 
mento^ che cnelli che con nuerenza,e diuotio- 
ne riceuono il Corpo Sanriffirnodi Chrifto , re- 
cano contenti,fono làtiati,lon fotti ricchi, otten- 
gono lagratia^&acquiftano la vita* Et (aturabun* 
tu--/? v 14 nt cord* eorumtn fa u\um fxculi. Saranno 
gli humili,&de4aotiChriftiani,per quefto Sacra- 
mento f pi ritualmente fatiati, & haueranno la vi- 
taperpetua. La quarta conditione,è che il Chri- 
fliano,po^ne fi farà communicato,& fatto par- 
tecipe della gratta di Dio, deue fare quattro cofc. 
Prima loderà Iddio,&loringratiaràdi tanto do- 
no. Et lauil,bunt Dominum. Secondo, fempre 
terrà nella memoria quefto beneficio,& fi ricor- 
derà, che in quefto Sacramento fi fa la ricordan- 
za della paflion del noftro Signore, 86 Redctore. 
Et ttmmiìtiìtur . Terzo, poiché il Chriftiano fi è 
vnito con Chrifto,fempre fi accoftaràa lui in co- 
uerfione. & lónuertentuv ad Dominum* Etvltima- 
mente, fatto degno il Chriftiano della diuina gra - 
tia riceuuta nella Euchariftia , &c Communione, 
mentre viue fempre adorerà quefto Santiflìmo 
Sacramento* £t*4oramtcum. Et a quefto modo 

Jan 
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farà Chriftiano non (biodi nome, ma di fatti* 
però fempre dal Signore iàrà difefo,& euftodito. 
Amen. 



■ 




Sermone per il primo giorno di Tafijtua . 

CHrifto Rcdentor noftró 
fi è fatto mortale,accio 
che noi no temiamo la mor 
te,ma è rifufeitato, accioche 
ci confidiamQ , & ci rendià* 
ma fecuri douere ancor noi 
rifufeitare. Ha fatto Chrifto 
benedetto, come vn valoro- 
, io,&inuittoCapitano,ilqua 
le le per qualche cafo cafea in terra,fubito fi riiie- 
ua>econ gran valore butta a terra > e trionfa del- 
Tinimico ; così ha fatto Chrifto rè calcato in ter- 
ra , quando per (patio di tre giorni è flato morto 
nel fepolcro,& poi fubito fi è leuato con la refur- 
rettione > & ha buttato a terra il Tuo inimico , ha 
efpugtiato il demonio,& ha trionfato della mor- 
te* Così fpirituaimente douemofar noi Chriftia- 
ni,i quali fiamo morti, tuttauolta che habbiamo 
peccato mortalmente,però fa bifogno che fubi- 
to da quelli rilùfeitiamo conia penitenza,&: hal> 
biamo vittoria del demonio noftro iprritual ini- 
mico. Imitiamo quella mattina quette tre Marie 
deferitte neirEuangelio , cioè Maria Maddalena, 
Maria madre di S.Giacomo minore , e Maria fi» 

D * gliuola 
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gliuola di Salome : !c quali hauendo comperato 
vnguenti pretiòfiffimi per ongere, CJjnfto v ac* 
cioche il fuo corpo fofle confcruato dalla putrò* 
fattione, la mattina per tempo vennero ai Sepol- 
cro . Così facciamo noi, comperiataoTvnguen- 
to, che ci conferua dalla putrefattione , cu è la 
gratia, che ci conlerua da' peccati; quella fi com- 
peta ipiritualmcnre conia penitenza, della qua- 
le lioiige, e fi placa Giesù;&que!io bifbgna fa* 
xe a buon h ora , non bifogna efiere tardo d con- 
uertirfì a Chdfio, pero lòllecitiamo andare al 
àepolcrqdi Chrifto, meditiamo il mifterio della 
iùa pallione; iàpendohoggi,ch 'egli è relwfcita- 
to , allegriamofi, e facciamo fefta $ &C noi ancora 
eflendo refufcitati fpiritual mente col mezo delia 
Buchariliia, per la quale acquisiamo la gratia,. 
sforziamoci leguitare vna nuoua vita$ & sì come 
Chrifto refufeitato non più more, così noi vini- 
ficati per la gratia di Chnrto, non più moriamo 
ne peccati , ma ptrfeueriamo nello flato della 
gratia, accioche con Chrifto Redentor noftro 
poflìamo efler'cffoluti al trionfo dell eterna glo- 
ria. Amen, 
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v ^er^one per il fecondo giorno di Tafqtsa . 

NFlla fetta feria pallata 
noi intendeffimo, co- 
me il figliuolo d Iddio fia 
morto per i noftri peccati» 5c 
hoggi intendiamo co gran- 
de allegrezza il fuo trionfo, 
E^fj nelqualè è riporta ogni no- 
| iìm speranza r percioche la 
refurretrione ^li Chriftò è la 
giuftificationenòftra, però è 
il douere, che noi ci rallegriamo, e cantiamo col 
Brofeta : Ha*d-s q»iftc4 Dominns , eruiv mv* ♦ 
i&^mw ìr fa : Qneftoè i! giocortdiflimo giorno 
fatto dal Signore,f ìeciaifto fc(la,e rallegriamoci-, 
ma non come t\ il mondo con giuochi , fpaifi , c 
con Jo tiare in ono ; ma le vogliamole la refur- 
tionedi Chnrto ci gioui,fà bi fogno ch'i mrtia ma 
quelti due DifccpoliJ quali partend#>f!daGieri*. 
lalem andauano in vn cartello poco lótano, chia- 
mato tmaus . Pi ima coftoro erano due infieme 
accòpagnati : ilchedimoftra la concordia, &: l'a- 
more duplicato , cioè verlò d'Iddio , & il profil- 
ino. Dunque impariamo da queiU iiue Djfcó* 
poli, prima l'amor d-Iddio , & poi del proflìmo * 
Se beneandauano quelli due in Emaus per altrò 
facende , nondimeno per viaggio ragionanand 
di cofe fpirituali , cioè delle colè, che erano ac- 
cadute a Chrifto delia paflione , &c morte ina. 

P l Onde 
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Ónde rifpondendo Cleofa a Chrifto difle : Tu jSu 

l^s pffreznnus cs >n Hxrnjalem, & h<ec ign&us ? dr fefn 
iV.i^tr'J *, q+[f'uU vit potrai tn ap*** terni' >tihc9r 

ram Dco* & ^toipMpui» . E v poffibile,che effóndo 
la cofa tanto manifelta , che tu non lappi le cofè, 
che l'altro giorno accaderono à GiesùNaèat^ 
. no, huomo potente in parole, e in fatti ? così nói 
dobbiamo dilpenfare igjorni feftiuiin ragionai- 
menti fpirituali, e maflmiamete dobbiamo pait- 
lardella paffione, e refurrettione di Chrifto.. 
Terzo caminauanomefti,&:di mala voglia, co- 
me peregrini $ così noi dobbiamo ftar medi, & 
con editarci per li peccati commetti, e dobbiamo 
conofeerci peregrini in quefto mondo , doue oo 
è la patria noftra . Qnarto con grande attentionè 
afcoltauano Chrifto , quando con loro ragion* 
uà j onde diceuano quando da loro diiparuec 

JVonardens trat tóre flrum,dum loquercturm viajÉF 
cperiret nobis fcrtpturas i ò quanto era infiammata 
il cuor noiifo, mentr'egli pariaua, 6c ci dichiara* 
uale fentturej così noi con grande attentionc 
afcoltiamo 1 Euangelio, & le ùnte predicatami. 
Quinto inuitauano Chruto à ftar con loro, e noi 
ùmilmente inumiamolo con Iprationi , perdo* 
che fenza lui caminiamo nelle tenebre • . Vltima* 
piente certificati della refurrettione di Chrifto* 
ritornano con allegrezza in Gierulàlem , &:an- ■ 
nunciaiioà gh alai quefto mifterio; così noi,noti 
cerchiamo loiola falute per noi, maaffatichia* 

modi di condurre alla cogniùone di Girato gli 

altri; 
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altri : e quefta è la vera via di celebrare lafeftiuità 
della refurrettionc di Chrifto : il che facendo , 
ila r a. con noi col mezo della grafia , &c ci conduc- 
là al fine nella fua gloria. Amen. 



. 4 ... 



Sermcns per il ter%$ giorno dt ?Pafehd. 




S 1 



1 % comele cofe naturali nò 
f poflbno ftarc lenza la pi ? - 
ce,anzi mancando tra loro la 
pace , fi corrompono ; onde 
mentre gl'elementi vniti pa- 
cificamente nei corpo miito 
perfeuera nella vit3,ma man* 
cando ladebira propmnòne 
della pace , &: perlua Jeiido 
vivelemenro , ne ièguf a la 
corrottone in cflo elemento. Cosrfpiritnalmcn* 
teftè Gittà, nè collegio, nè compagnia, nè convi 
munita può durare-fenza concordia, Se pace.- 
E però S. Paolo ci eforra ad abbracciare la pace* 

dicendo: Pacem habetr f & Detti faas> & dikbUoms 

erèt vobifeum : Habbiatc la pace, & Iddio della pa- 
ce , e ditettione farà con voi s Habbiamo quefla 
,pacenel cuore, ndlàbocca, e nell opere, con Id* 
dio, col profiìmo, e in noiftefsi,co* (upenori, co 
gl'inferiori, & con gli vguali. Quefia ha ofleruata 
thrifto , ce l'ha inlègnata, e ce l'ha data Onde 
quefta mattina ftà in mezodeTuoi drteepoh, e 
dice* PnxvgbìSp£go(Hm^Utettm€rc: La pace è 

© f eoa 
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con voi,io fono il figliuolo d'Iddio, non dubitate 
di cofa alcuna . Etauuertitedilettiflìmijche fono 
quattro tòrti di pace • La prima è deirtiuomo cc> 
lddio,per laquale fumo giuftifkati : quefta pace 
non hanno i peccatori,ma fi bene quelli che ama , 
no Ja légge del Signore , La feconda pace^del 
mondo/quando vnhuomo viue in pace con J al- 
Jtrohuomo,gode fenza'dilturbo i tuoi beni; Se 
«on è daafcnno moleftato . La terza pace è deltf 
huomo veriò fe fteflb : &c cpaefta non fi può hcé- 
iiere perfettamente in queffy vita,perche fempt& 
è contra fio tra la carne , & lo fpirito . La quart^ 
?pace è deirtiuomo coU diauolo,quando a quello 
•obedifee fenza farli reliltenza . Chrifto quella 
mattina annunciando , &: defiderando la pace a? 
fuoi Difcepqli, non gli commanda che riiuom$ 
ami il demonio, anzi vuole che continuamenré 
-combattiamo con lui; nò meno quella del.njQn 
do,anzi crauuila,che nel mondo patiremo ttjpl ti 
trauag!i,&: perfecutioni ; ma vuole,clie pecqi)^ 
to poiliamo^abbiamo pace in noi Iteflijsfoezftflf 
dot i di lòttomettere la carne allo fpinto:& fe^a 
^ tutto cicommatìda,cfae : habbianlò paceconld-, 
* dio,che l'vbbidiamo, che io temiamo, chei§giy«* 
tiamo l'opere di giudi tia , accioqhe peruenia^Q 
ja quella perpètua pace,che hora ili cielo godono* ' 
i beati . Àraesu . : > - ; • 
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Sermone per la 1. Domenica dopo Tafqtta . 

TS^J On cai iV:v")Jo colare^ 



giore che il troppo fi- 
darli nel proprio lènto, dei- 
laqual colà nalce nel anima 
noftra grande -errore Si co- 
me fi vede quella mattina 
: nel l'è (se m pio di$. Toma lo, 
ìjquale perche voi fé fidarli 
: nèl fuo fenfo calcò nel pec- 
cato delfinfideità : perrioche (è beli gl'altri Di- 
fcepott di Chrifto fuoi compagni ; li dilfeto, che 
era refufeirato, e che Thaueuano vii io : -nondi- 
méno egli rifpofe,;&dffte,che non veleria crede- 
fe ,fe prima non vedeuà nelle fue mani !a ti Aura 
de* chiodi , e noà rtfétf eua il fuo dito nel loco de* 
chiodi la mano ttel 'tuo Iato . Onde il noftra 
Signopft per leuìarc quella infidèlta deliamente 
4iiSPfó»ma-ftye da'cuori noftris, quèlta mattina 
fi legge neli'Euarigèlio, chedué vokeappariea' 
Difcepoli, vna volta quando non ci era S.Toma* 
fo, &: vnaltra volta dopo otto giornia!laprelen- > 
za di S.Tomafo . La prima volta, quandoappar- 
Ye Chrifto , ftauano i Difcepoli rinchiufi nel ce- 
• nacolo per la paura c haueuano di non eflfer preft 
da' Giudei , &c ammazzati , a 1 quali diffe Chrifto : 
Pax vobis , gli annuncia la pace > per dimoftrarci, 
che per elfo fiamo riconciliati col Padre celefte> 
: * &ac- 
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<fc accioche in quella vita fiamo amatori della pa^ 
ce . E poi gli donò lo Spirito fanro,acciò poteue- 
io predicare, & rimettere i peccati : peri lche im- 
pariamole niente polliamo fare, fenza il dono 
dello Spirito Tanto . La feconda volta apparii 
Chrifto, quando era preiènte S* Tomafo ,alqua- 
le volle condefeendere mostrandogli le fue pia- 
ghe per confermarla fede noftra: percioche mS* 
tre fenriamo,che lui dubitò della refurrettionedi 
Chriftoin quel modo,che qualch vno di noi po- 
trebbe dubitare , e leggendo poi> che fu confer- 
mato nella fede, non refo in noi luogo di dubita- 
tone Adunque S^Tomafa dubitò per noi, ef£i 
confermato nella fede, acdoche noi non pib du* 
bitiamo. Impariamo dunque diletuffimi,dinon 
ci fidar nel noftro fenfo , & impattiamo d eflerfe* 
deli» come fu S. Tornalo dopo che vide Ghrifto, 
ilquale confefsò la (ua humanità „ e diuimtà , di? 
cendor Dvmmusmtus f & Deus me usi Signormiò^ 
come huomo, & Iddio mio ; e poi infieme con 
quefto Difcepplo feguitiamo Chrifto nellavita 
noi tra > Se làremo ialui • Amen * 

li* ' * 
• » » » 
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Sermone ter lati. 'Domenica dopo Va/qua. 

TRe cofe fono neceflàrie 
all' edificio fpirituale : 
prima bi fogna fapere, che 
cofa è: necefiària credete . 
Seconda y che bifognaopé- 
tare j Terza , che oratione 
bìfognafareàTddio. Quelle 
Ore cole habbwamo nell'E- 
iuangelio di quella mattina . 
4 Quanto alla ptìhiai infogna 
credere, cne i^nrifto è il noftro PaftotCj il quale 
ha portola propria vita per noi , dal quale dipen- 
dono tutti li pallori della fua Chiela, &c egli è 
^quello , che perfettifiìmamente conofee le fue 
pecorelle . Ego iumPaUor bonus , & cegnofeo oues 
mtis , & t%o a»>mam pino pH ouìbm fuis . Ghrifto e 
quel pallore, che fu promeflo nella legge , ilq.ua- 
le conofee i nomlbi fogni, ci ama, ci pafee, ci di- 
fende, ci Ubera dal demonio , e ci làlua . Quando 
dunque ci trouiamo inqualche bilògno, non te- 
miamo i lupi rapaci de' demoni; , ma rimettia- 
moci lòtto la protettiohe di quello pailore.ilqua 
le nonlafcia perire le fue pecorelle . La feconda, 
che è ncceflàrio al Chriftiano , fapere, & cono- 
•feere quello pailore,quanto per noi habbia fatto, 
& faccia,bifognaafcoltare,& obedirealla fua vo- 
cici dobbiamo riconofeere per pecorelle debo- 
li, infermi , ignoranti, e bifognofe dell'aiuto del 

paftore i 
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pallore j Tempre dobbiamo Teguhare quefto pa- 
llóre, nè mai fi dobbiamo partire dal luoouile;, 
cioè dalla fua Chiefa, & a guifa di pecorelle dob- 
biamo effere non fdegnofì,Scinuidiofi come ca- 
ni , nè rapaci come lupi ; ma femplici , manibeti, , 
accolta mati, & vili al lèruigio d'Iddio : e sì comò 
Ghrtfto noftro Pallore ha pollo la vita per fallire 
noftra,e noi fimiimente dobbiamo ponere la vi- 
ja per conlèruar la fedq,& honor fuo.VItimame- 
te bilogna fapere di che habbiamo a pregare Id- 
dio;* quelle» è> che fia vn folo oiiile . Preghiamo 
iddio, che il fuo nome fia òoriòfciuto per tutto*! 
jiiondo, diegl'infideli ficonuertànO) che l'£uà> 
geho fiapredieato, & obeditoper tutto* che-,tnii- 
Si finalmente vniti in fede , fperanza , e carità le» 
guitiamoìa voce del noìtro pietofilfimo pallore* 
jlquale cicódurràal fine della nollta vrtanfil-faf- 
icolo della .vita eterna . Amen. 

Sermone per la IH. Domenica dopò 'Tafqua, 

LA dònna quando e gra* 
uida, tempre è tralaìpe- 
ranza,&: il timore: fi allegra* 
perche fperail futuro; & do- 
fiderattì parto : ma teme ? 
percheVede alcune altre dò* 
ne morire prima, che parto** 
rifeano, ouero difperderftv 

_____ oueropartorire figliuoli mo 

•ftmofi i $ onde dubita ^^alenoninteruengail 

fnnile; 
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fimile : Quando poi fi auuicina il tempo del par- 
to , non lòto non è liberata di tal paura , anzi è in 
maggiore, percioch e è aflal tata da molti gtauif- 
fìmi dolori , centra i quali non ci è refrigerio al- 
cuno,eccetto la potente mano d'Iddio: &: quello 
che più importa è , che fìà in pericolo della vita 
iua, e della creatura : di modo che non è nel mo- 
do colà più infeiicefe la donna flette tempre in 
tal timore, dolore, e pericolo: con tuttociòlòp- 
porta ogni cofa conftantemente , perche sà che 
quello modo di partorire è commune a tutte le 
donne : sà che quefti dolori non dureranno lon- 
go tempo : sà che fìmili dolori fono principi) di 
allegrezza , douendo partorire vn figliuolo. 
Defidererebbe la donna partorire fenza dolore, 
ma sà ciò non poterti fare naturalmente, però 
ogni cofa tollera patien temente afpettando il t&* 
po dell'allegrezza . Così è di noi, dilettiffimi , fu- 
bito che nei battefmo riceuiamo la fede , la gra- 
fia, & lo Spirito fanto, già fiamo grauidi, &c fi ge- 
nera in noi la fperanza del futuro frutto , & della 
eterna allegrezza, & fperiamo peruenirealleter- 
na vita . Ma prima , che arriuiamo a tal defidera- 
to fine , fiamo tra la fperanza, & la paura $ (peria- 
mo di làluarci, &: temiamo la dannatione, per- 
1 che vediamo, che alcuni nceuono rEuangciio* 
i te poi fi partono dall'obedienza di quello: alai- 
i, ni principiano bene , e fimfeono male , & non 
1 Tappiamo fe fempre perfeuereremo in vno flato ; 
di modo che > mentre fiamo in quelta vita , lem* 
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pre ci conuien temere , &c oltre il timore , damò 
fottopofti a mille afflizioni, dalle quali folo Id- 
dio ci può liberare . Et non è dubbio , che tutti 
defiderareflimo l'allegrezza deiréterna vita,lèn- 
za croci,& tribolationi,ma non fi può; onde tut- 
ti quelli che fi lono faluati, fono pattati per la via 
delle afflizioni, &quefta è la confolatione no* 
ftra, che durano poco tempo , perche è breue Ja 
vita noltra , &C da quelle afflittioni leguirà l'eter- 
no gaudio. Si che (dilettiflimi ) quetta vita no- 
ltra non è luogo di quiete,e per quietarci non ci è 
altra vita, che la croce . Onde conclude Chritto 
reirEuangeiio . Et vos nunc ejisiaem mHitiam ha- 
beùéS | nerum autern videbo vos , & gauitbit cor ve* 
ftrum, &$4udium vtflrum rt'm« loUn a vobis. Hora 

miei Discepoli (diceChrifto) vi ritrouateinme- 
ftitia , & dolore ; ma io ritornerò a voi , sì come 
feci nella nlurrettione, &c vi ailegrarete. & l'alle- 
grezza voitra farà perpetua : così farà di noi dopò 
le atmttioni patientemente per amor di Chrilto 
tolierate,egii verrà nella morte,& ci darà gli eter 
ni gaudi; . Amctì. 
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Sermone per la II IL Domenica dopo Pafqua. 

LE paflioni , le croci , &: 
ogni tribolationc per le 
fleflaè centra ria alla natura 
noftra: onde non è nel moti 
do perfona pù abietta,&: di- 
fprezzata,quanto grhuomi- 
ni che fono tormentati, &c 
muoiono per'via di croci : 
onde sì come il mondo quel 
li ha per telici , & amici di Dio, che lòno lontani 
da ogni croce, afflittone, &: auuerfità ; così giu- 
dicale quelli fìjno peccatori/cacciati da Iddio» 
& odiofi,che muoiono per via di tormenti On- 
de molti diceuano all'afflitto Dauid : t^Cuttt di- 

tunt , Mtm<e m< * non efl fiius ipfi in Deo ws . Molti 

dicono ali afflitta anima mia, che non fi può lal- 
uare.Per quefto il noftro Signore quefta mattina 
per buttar a terra la opinione del fallace mondo , 
ci moftra, che cola fia la paflione fua , & ogni no 
ih a auuerfità ; poi ci moftra, chela fua paflìone 
ci è vtile; & vltimamente ci manifefta,cne vtilità 
nafee dalla fua paflìone. Prima dice,che la paffio 
ne fua non è altro , che vn'andata al fuo padre ce 
leftc,& all'eterna gloria. Vudo ad eumeni me m fte. 
Quando Chrifto andò alla croce, queft era vna 
ftrada di andar al cielo,pcrò dopo la rifurrettione 
nel giorno deli'afcenfione fe ne ritornò al padre 

ceicue. 
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telette. Quando diìque noi ci ritrouiamo in qual 
clic auuerf uà , tnbo!atione~, & periecutione per 
amor di Qmiro,airhora dicìa aggiudichino gli 
huomiiiidimeqnautovogluno.mi perfeguiti il 
mondo quato gli piace,sWritdeliica il demonio 
quanto può , fo che; vado «Ai cinqui m'miftt : le 
niiferie de)n)ongo,& il fìtiedi ogni afflittione de 
gli buoniini pij è vno andare alla gloria , però gli | 
Apoftoh fi a^egrauano quando andauano alla 
morte. Et quella è la vocatione no(tra,fempre ef- 
fcr in viaggio'col mezo delle tribolationi per an- 
dar al cielo . Et accioche fappiamo,che leauuer- 
fitàdel mondo mandate da Iddio ci fono vtili, 
Clirifto ci pone I vtilità della fua paffione , dicen 
do : Expcdic vobts^i ego vad^m : è vtile a noi,che io 
vada alla morte, &: alceda al cielo per mezo della 
paflìortè : O grande amore di diritto, che volle 
ìpargereil iàngue, morire, rifufeitare, &c andar al 
Ciclo per vtile anco noftro: e che vtilità è quella, 
che nafee dalla liia paflione ? lentite : Sì abiero m\t 
tm v ib'.s pAYaclnum . Se io aiuterò , vi fpirarò, &; 
verrà fopra di voi il Spirito fanto , dal qual proce- 
de ogn: noilro bene , perche egli è notho confo- 
Jatoie,fpinto di ventà,ilqua2'CÌ ìnlegna, ci ripren- 
de^ ci maniferta diritto, ci da la remiflìone de* 
cccati,e ci te-lifica, che fianip figli noli d'Iddio, 
roghiamo dunque diritto benedetto , che ci 
dia fol tezza nelle tentationi, e tribolationi, acciò 
che polliamo riceuere il Spirito tanto, e con elio 

afondere al padre celefte. Amen, 

Sermone 1 

— . —é 
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Strinone per U V. Domenica dopò Tafhua . 

|^ x Tanto grande la raiferi 



"WWW ~ corc ' ia d'Iddio , che non 
'"Ili lolo è preparato a darci quei 
che gli dimandiamo, ma an- 

co Cl c ^ orta > c CI P re g a > 
dimandiamo , aflicurandoci 

— i di volerci elàudire : *sfmen % 
amen dico vobs,li quid patenti* 
S^rf ^j Pattern "* nomine meoyd .bn vo- 
bis . In venta vi affermo (dice il noftro Signore ) 
che Te cofa alcuna dimandarete nel nome mio 
dal mio padre , ve lo darà ; ma non dimandiamo 
cofe vane.nè nociue,ma làlutifere : dimandiamo 
gli perdono de noltri peccati, la gratia, la gloria; 
dimandiamogli che ci infegni la via di falire al 
cielo,& la vita ipirituale ; dimandiamogli la info 
fipne de i doni dello Spiritolanto , &c l'allegrezza * 
4ella patria celefte . Petite, cr accpietis.vt guudium 
vtfirum (it plenum . Dimandate, &c riceuerete, ac- 
cioche l'allegrezza vottra fia perfetta. Mentre 
ftiamo in quella vita *lc ben habbiamo la gratia , 
^ l'allegrezza noltra non può efler perfetta,perchc 
1 la perfezione non fi dà in quella vita,ma in cielo. 
Preghiamo dunque lddio>che ci doni l'allegrez- 
za celefte:& mentre diamo in quella vita non 
cediamo dell'oratione, Iaquale è vna via facile di 

arhuar al cieÌQi& da ottener quàtodefidena^q, 

£ Onde 
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Onde dice l'EccIefiaftico : Oratio h umili <mti$ feZ 

nube* p netr*bit % & dónec propinque?, non eonfolab:mr 9 
& noa d'fcrdet dante *luflìmit$ affricitt • L'oratione 
deirhumile penetrerà le nqpoIe,& non fi confo- 
Jerà fin che non s'auuicmaà Iddio » & non fi par- 
tirà fin che l'altillìmo Iddio non ci efaudifchi. 
Pimandiamo adunque col mezo dell'oranone 
al padre celefte, inuocando il merito di Chnfto 
Reden ror noftro , &: (aremo elauditi nelle cofe, 
che fanno b i fogno alla (alute noi t ra : il che Iddio 
jpcr Tua bontà ci conceda. Amen. 

S emone ferd giorno delTsAfcenfionc . 

SEcondo il grado, & di- 
gnità della perforiamosi 
le fi conuiene il loco . E per- 
che il noftro Signore Giefii 
Chnlio dopò la refurrcttio- 
ne hebbe il corpo glorifica- 
to , alquale non fi conuiene 
vn luoco qui nel modo, pc* 
rò nel quadragefimo gior- 
no perfettamente hauendo manifestata la fua re* 
furrettione afcefe al cielo. Afcefe anco per con- ^ 
firmare la noftra fede , per eleuare , & inalzare la 
noftra fperanza : perche effondo Chrifto noftra 
fratello, afcefe al ciclo 5 dobbiamo credere,e fp©* 
rare douerci afeendere ancor noi,ie leguiterema 
ii luoi veftigij • £' afecfo anco per infiammarci 
*• all'* 

* 
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all'amor lùo, per glorificare la natura nòftra, per 

J fregare il padre cclelte per noi, per nioftrarci 
a via di falire al cielo,per prepararci vn I ungo nef 
regno de' cieli, &, per mandare lo Spinto iànto . 
E' anco afcefo accioche noi priuati della Tua pre- 
lenza corporale, con tutto il cuore 1 habbiamo à 
defiderare . Horsù dunque, dilettiflìmi* arren- 
diamo ancora noi con Gicsù C h ritto noftro Si- 
gnore al cielo, fc non coi corpo , almeno col de- 
siderio . Inaiciamo la mente noftra al Signor Id- 
dio , leuiamo i defiderij no/hi dalle cofe terrene, 
bc fiamo intenti allecofè del cielo , con la con- 
templatone, & con l'opere virtuofe : vn'vccello 
all'hora è ficuro , quando fi ritroua nelle lupre* 
me parti dell'acre; così noi all'hora fiamoucu ri 
dalie tentationi del mondo , quando con tutta la 
mente noftraafcendiamo alla mediratione delle 
cofecelefti : iJche facendo, sì comeGielù Chri- 
Ho finito il tempo, & il miiterio della redentione 
humana afecfe al cielo , così noi finito il corlò di 
quella noftra mifera vita , anderemoal cielo , Se 
fiuiremoiadiuinacflenza* Amen» 



■ » 



* ■ 
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Sermone per U Dom. tra F ottani àell'Afcenfl 



V, 



i SS 



■'// 



Fe-» "V>£ ^ 



L'Euangeliodiqueftamat 
tina ragiona di due cole» 
cioè dello Spirito finto, &^ 
della fua cófolatione, & poi 
della perfecutione , che do- 
uemo patire'gii Apoftoli,8c 
tutu quelli,che credono nel 
nome di Chrifto. Dello Spi- 
rito fanto dice rEuangclilta 
San Giouamu : Ow .veneriiftraclitus , quem ego 
fnittam vohts i patre^fpmtHmveritatis^U' àjpatre pro- 
crdtt, tllr teflmonium perhibebn de me . Quando la- 
ri venuto lo Spirito fanto , fopra voi , ilquale farà 
al voftro confolatorc , & io procedendo dal mio 
Padre celcfte,à voi lo manderò . Qiacftoè lo fpw 
rito di verità, Onde non può mentire, il qual prò-* 
cede dal mio Padre, & egli renderà teftimonian- 
za di me, ch'jo fono il vero Meffia; di modo* che 
non polliamo dubitarci Ghnfto noftro* Reden- 
tore, & quefta e la confolatione noftra, che la fe- 
de noftra è cófirmata dallo Spirito (ànto : &c prò- 
mettendoci Chrifto la prefenza dello Spirito fan 
to, fi genera in noi fperatiza di falute , poi che lo 
Spirito d'Iddio e quello, che ciammaelira, ciin- 
fegna, ci cuftodifee, &ciconferua nella gratia 
d'Iddio. Nel fecondo loco fi ragiona delle per- 
tecutioni, che ci dà il mondo 9 delle quali dice 

~ ' l'Euan- 
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l'Euangclio: Sed vtnit bora , vt omnisqui interficic 
vos , arb». rei ur fe obfrquium pr iettare Deo . Hora ( di- 
ce Chrifto ) è venuto il ternpo,che quello che vi 
ammazzerà fi penfèrà di far colà grata à Iddio ; 
di modo che da Iddio habbiamo la promiflìonc 
dello Spirito tanto, ilche dà allegrezza, fperanza* 
& gratia : dal mondo habbiamo perfecutioni , ti- 
more , &c morte : di Iddio habbiamo ogni bene* 
& dal mondo ogni male . Ci propone Chrifto la 
promiflìone dello Spirito fanto,accioche nelle 
perfecutioni del mondo non ci difperiamo $ poi 
che fiamoficuri, che fopportando noi con pa- 
rtenza le perfecutioni del mondo , ci è donato lo 
Spirito iànto. Secondariamente ci propone le 
perfecutioni del mondo , accioche per la prefen* 
za dello Spirito (anto non diuentiamo profoiv 
tuofi . Siamo dunque fempre tra il timore , & la 
fperanza$ con quefta fperiamo nell'aiuto d Iddio, 
&: con 1 altro temiamo di non perdere la fua gra- 
tia feguitandoil mondo $ dal qual nalcendoogni 
nòftro male,habbiamolo in odio>& accolliamo- 
ci allò Spirito fànto, ilquale feguitando> ci con* 
durra al porto della iàlu te. Amen, 

• •? . • 

{' ... ... 
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Sermone per ti giorno deUxTen'ccofie . 

VOIendo il Signor Iddio 
confermare 1 Tuoi Apo - 
(ioli nella fua gratia,gli man-» 
dò lo Spirito ianco in forma 
di fuoco.; perche il fuoco ha 
virtù di trasmutare vna ma- 
teria in vn'altra : Onde della 
cenere ne fa il vetro: conièr- 
uale cofe naturai ;, sì come fi 
vede , che per virtù del calor 
naturale fi mantiene il corpo viuo: il fuoco ha 
virtù d'inalzire; però la fcintilla mentre è infoca- 
ta alcende in alto 5 congiunge diuerfe materiein- 
fieme, rinoua, òc illuminale cofe create . Così fa 
lo Spinto tanto, il quale ci traimuta con la con- 
uerfione, ci congiunge con la dilettione,trafmu- 
tacon 1 infufìone, c'inalza con l'affetto alle cofe 
eterne , cirinoUa con le virtù , &: c'illumina con 
la gratia . A quello duque hoggi Se Tempre dob- 
biamo eccitarci , & pregare continuamente Id- 
dio, che voglia infondalo nelle noflrc mewi,ac- 
ci )cherifcaìdatidiqtie to tanto fuoco, polliamo 
amare il noftro Signore, &: amandolo, poffiamo 
ofleruare il fuo lanto Euangeho:ilche fare non 
polliamo lènza j'amore,^ di tettione à noi dona- 
ta dallo Spirito lanto: dalla qualdilcttioneaice 
questa mattina Chri Ito, ■>» <\ *is AiUpt tn t,ftriHo**M 
m am jtrtubn, Ogn'vno, che m'ama ( dice il Si* 

gnore) 
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gnore ) ofleruerà il mio verbo , & all'hora il mio 
padre, lo Spinto (ànto, &c io verremo ad habitare 
con la gratia nel cuore del Clini liane . Ma non 
amando Chrifto , non potremo ofleruareil Tuo 
parlare , & confeguentementenon fi polliamo 
iàluare. Et perche amare non fi può Chrifto ten- 
tata lo Spirito Tanto, ilquale fpirito d'amore 5 per 
quello hoggi lo dona a* Tuoi Difcepoli, & lo do- 
nerà a noi , fe lo vogliamo riceuere • Facciamo 
dunque orauone fempre co la Chicli per quefto 
neceflario fpirito, dicendo :$Ji*i Sanà& Spi :tus> 

rcpl: tuùvum corda fidihkm, & tmamms in cis ignari 

accende . Degnati ò Santo Spirito di venire ne* no- 
ftri cuori, riempi le menti de' tuoi fedeli della ma 
grana,& accendigli del fuoco del tuo iàntoamo- 
re, accj oche pofiiamo tutti obedire alla parola di 
Chrifto, & a quefto modo innamorati cu 1 ui,po£ 
fiamo inalzarci al cielo» Amen» >i 

Sermone per il fecondo giorno della Vcntccofltf* 

Agioueuolmete io Spi- 
rito fantofipuò chia- 
mare ammirabile , &: mara- 
uigliofo per h marauighofì 
fuor effetti : percioche egli £ 
quello, che crea le cole , ri- 
crea le cole macate, riforma 
le distrutte , e rinoua le coler 
vecchie. Egli è il noftro con- 
cf goueina, fi noitto Dottore,che qi 

£ 4 ittfc 
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ammaeftra , il noftro timore, che ci difende , il 
noftro rettore, che ci corregge, il noftro paftore* 
che ci nutrifee, il noftro conciatore , che mitiga 
i noftri dolori , il nostro mediatore , che ci pacifi- 
ca, il noftro roboratore, che ci fortifica , & il no> 
ftro premiato! e, che rimunera . Adunque à que- 
fto dobbiamo ricorrere, quefto dobbiamo inuo* 
care ne* noftri bifogni . Quefto fpirito d'amore 
ha fpento,&: modo il figliuolo d'Iddio a venire irt 
quefto mondo,del che dice ffiuangelio: Su Dea* 
dilex t mmium , vi fihim juum vnigtnuum darete vt 
emnts qui credit tn tpfum> *o* ptreat , fed hab*at vitam 

sternam. Iddio di tal forte ha amato rhuomo,che 
chi crede in effò non perifea , ma habbia la vita 
eterna, attefo che per quefto è venuto Chrifto al 
mondo 5 cioè per faluaflo: peròfà bifogno,chc 
noi conofeiamo quefto dono , & femprc ringra^ 
tiamolo Spirito lànto, perii quale fiamo amati 
4al figliuolo d'Iddio, & Tatuati . Non fiamo du i> 
que ingrati à tanto beneficio, ma sì come noi fia- 
mo amati dal figliuolo d'Iddiccosi noi amiamo 
cflb, ilquale folo ama quelh,da quali egli è ama- 
to , quefti cuftodifee , à quefti dona la lua pace, 
con quefti egli è benigno . Et il fegno efficace db 
conofeere fe noi amiamo Chrifto, è , fe noi offer- 
ivamo la fua lànta Legge, fe habbiamo in odio il ' 
peccato, fe fiamo milencordiofi , giù (ti , piétofì, 1 
diligenti , nelle cofe ipintuali intieri, e denderofi 
dell'eterna beatitudine, laqualeil Sis, Iddio pei 
fua milèncordia ci coheeda • AÀW? 

Ser- 
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f fehró della. 'Pcntecofle. 

" ■ 

CT còmé ilpàftote,chepa- 
^ fee le pecorelle, deuc an- 
dare innanzi a! iùo gregge L 
lo deue difendere, lo deu^ 
guidare per la buona ftrada ; 
lo deue correggere, & go- 
uernare.Cosi il paftore fpiri* 
male deue precedere il greg 
ge a lui fòttopefto con l'ec- 
cellenza della buona vita- 
li capo eccede tutti gli altri membri nella viua- 
cità de feriti ; onde egli parla, & gii altri membri 
fono muti ; il capo vede, & gli altri membri fono 
cicchi; il capo ode, &c gH alcri membri fono lor- 
di: così il paftore deue tanto foprauanxare i fud- 
diti ne' coftumi; che fe efli fono muti , ciechi , 8£ 
lórdi , cioè fono in tutte le cole difettuofi , nódi- 
meno il paftore deue parlare con le predicationi, 
con la prudenza deue vedere , Se conia giuftitia 
deue alcol tare Secondo, il paftor fpirituale deus 
difendere il fuo gregge da lupùcioè da' demoni^ 
da gli heretici , & da' tiranni , 6c liberarlo da ogni 
% pencolo. Terzoni paftore co prudenza deue gui- 
' dare*perla buonatìrada il fuo gregge, acciochc 
tìon crri,& non fi danni. Quarto,cò la giuftitia lo 
deue correggere,prima con le parok,&:per que- 
fte battano vtare le cenluwecdefiaftiube, & ^tri 

modi 
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nodi falutiferi per ridurre l'anime a perlifera» 
Etvltimamentedcue gouetnar* il tuo gregge* 
aiutarlo* &:louueniiio in tutte la ofe nccetfarie» 
Così ha fatta il noftro Signore , ìlquak qucflbfc 
mattina fi chiama la pona d'onde deuono ìntra^ 
i e le pecorelle^ le aaimcchnltiane per faluarcù 

jEf* jum o$Ukm , per mr fi qiàs introiertt falaabitur* 

? Noi dunque (difettilITmi} (apendoche non po£ 
fiamo peruenire al pafcolo della vita eterna le 
non feguitiamo quello noli ro pallore, preghia* 
mo Io Spirito Janto, che illumini la mente , in- 
fammi 1 affetto» muoua i fenfi , dia fòrza alla vo- 
lontà ,accioche ammaetfrati dalle lue diurne in» 
fpi rationi>& fpogiiati d'ogni vano penficro,afcoI 
tiamo la benigna voce di Chriltonoftro Reden- 
tore, fido feguitiamo fenza mai riuoltara adie- 
tro alle vanita del mondo pliche facendo» si co» 
me C finito è il vero paftorc delle anime noft re p 
così noi faremo vere pecorelle >obedienti a' fuoi 
precetti^ a'eomandamenti deTuoi vicari^ 
rettori del fuo ouile > della fua Santa 
Cbielà, vnico loco y doue in quo» 
ila vita noi poffiamoquic? 

ucci» Anca» 
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Sermone per il giorno della fanùjfma Trinità. 

CE J'ApòftoloS Paolo con 
^ fiderandoimifterij diuini 
& vedendo, che noi con la 
battezza del noftro intellet- 
ro non poflìamo arriuare al- 
la cogutione di quelli, noa 
teppe chedire,fe non che cf. 
clamò, & dille : Ò altituio dù 
Mtì&urn fapiemia 9 & fcitntix 
*Dci,qHam mcvinpftKfhfihdia funt iuiicin eius % & inue* 
iitzabiies nus . O altezza inacceffibile delle ric- 
chezze della lapienza, & Scienza d'Iddio, quanto 
fono incomprchenfibili i tuoi giudici j,& inuefti- 
gabili le lue vie: come è poflibile, che noi, lènza 
comparatone inferiori a quefto Apoftolo,ilqua- 
le dal noitro Signor è chiamato vaio di elettione, 
polliamo penetrare, & conofeere le cofe diurne* 
6c maflìmamente quefto mifterioaltilfimo tra 
tutti gli al triadico de la fantiffima Trinità? Adun- 
que (èmplicemcntc J'adorarcmo s inuocando la 
tua milericordia infìeme con la Santa Chiefa , di- 
cendo: Sanfta Trimlas vhus Dchs mifcrere n<ib<$ ; 
Santìffima Trinità vno Iddio habbi di noi finiteti- 
tordia, & crederemo il principio della noftra fe- 
de cflerc,crcderc nel Padre,ncl Figliuolo, e nello 
Spinto fànto,tre perfone* aia vna eflenza,vno Id* 
dio , quello è quello che ci inlegna Chrifto be- 
nedetto 
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nedetto quefta mattina in San Matteo, dicendo: 

£ ante s iùcctt ornati $entcs y bapn^vitts eos % m nomine 

Patrts 9 & F 'ij, & Spiriti** fan Eli . Infegnatea tutte 
legenti,battczandolenel nome del Padrc,dei Fi- 
gliuolo^ dello Spirito iànto , Onde noi che fia* ; 
mobattezati già,habbiamo la fede della (àntiffi* 
ma Trinità: ma non per qucfto ci laluiamo,lè ini 
fiemenon oflcruiamoi luoi fanti precetti; però 
dice il noft ro Signore : Docentes e*s jeruate omnia 
qnacHnque mondani vobts. I nlegnate aquelli che ri* 

ceuonoil battefimo,chc oflferuino quel che io vi 
ho commeflb che fi oflerui,cipè li mici fanti pre- 
cetti , & a quello Chrifto lempre iàrà con noi. 
Et r^oero vobijcurn vfquc ad conjummationein f tenti. 

Io(dice Chrifto)ferò femprc con voi fino alla co- 
fummationc»& fin del mondo.Ofleruiamo dun- 
que noi la legge Euangclica, & la fantiffima Tri- 
nità habiterà con noi con la fua gratia. Amen» ■ 

Sermone per L I. Domen. dopò U Tcntecofie. 

VOIgarmete fuol dirfi,chc 
tal è il figliuolo,qual è il 
padre. Aduque eflendoil no- 
itro pnncipal padre ldd*o,do 
uemo sforzarci aflòmigliarci 
à lui in quel che poflìamo,& 
fi appartiene a noi. Però il nó 
ftro Signore qucfta mattina 
c uifegna molte cofe , nelle 
quali douemo aflòmigliarci al noftro padre cele- 

Ite. 
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£te . Prima nella mifericordia : EHot e tnifericoì ai s 

ficui & parer ve{ier cfifflìs mi ferì ce* s efì. Sarete mife 

ricordiofi,sì come il voftio padre celefte è milcri 
cordiofo:laqual mifericordia veriò il prolsimo i?i 
quattro modi fi dimoftra ; Prima, non facciamo 
giudicio temerario del noftro profsimo^Secódo, 

2uando ci conuiene condannar!o,bifogna che la 
annationefia accompagnata con lamanfuetu- 
dine, perciochesìcome noi, Ih fiamo in qualche 
colpa,de fi denamo che altri fiano con noi mileri 
cordiofi nd dannarci,così douemo efler noi con 
altri.Tcrzo,fc vogliamo chcl noftro padre Iddio 
perdoni a noi i noltri peccati,& noi perdoniamo 
nolontieri l'ingiurie al profsimo . Quarto,te uo- 
gliamo ch'Iddio ne dia la foniti dell'anima, la pu 
xità del cuorc,rillumination della mente,la fecò- 
dità delle uirtù, & la remitèion de' peccati, & noi 
ancora douemo dare lelemofina al prolsimo: 
Dacc,& dabitwr vohts. Date ad altri aiuto, & Iddio 
darà a voi la falutc. Et con quella mi(ura,che mi- 
fureremo altri,(aremomifurati noi.II fecondo,iu 
che^ douemo aflomigliarci al noftro padre cele- 
fte,c la uita irreprenfibile.Non fìamro come gl'hi 
pocriti,i quali riprendono altri de'pcccati ueniali, 
& efsi non fi guardano de' peccati mortali : ma 
noi UQledo riprender altri,fiamo prima irrepren- 
Tibili in noi ftclsi , percioche chi non coireggci 
difetti propri), manco può corregger quei d'altri 
Siamo dunque di uita irreprenfibile, che il padre 

celefte ci darà Theredità di uita eterha. A men. t 
v . % Sermone 
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Sermone per la II.Domen. dopò la Tentecofte. 

^ r -"iJis1\Vi O Vando ^ noftro primo 
!=i=I: ^ ..Ha padre Adamo riebbe 




I^^W peccato, fi volle dculàre , & 



dar la colpa alla lua danna : 
- - & q"e(>a al ierpentcnia non 

[>f i H;«ifM i i^ f ^C'-| gli valle , perciochc l'vno, & 
' '^PW ì'altro fu (cacciato dal patadi 
J^j2 fo terrettre , perche del loro 



fine non ne fu caula fenon 
la propria volontà. Così noi 
non fi poffiamo ifeuiare de'noftri peccati,& dare 
la colpa al demonio,ò ad altri,perche la noftra vo 
ìontà non può eflere sforzata . Però quando noi 
pecchiamo • e perfeueriamo ne 1 peccati , non ci 
vale feufa alcuna,ma come indegni della gratiadi 
Dio,e della fua gloria.Saremo da quella fcacciati: 
sì come quefta mattina ne dimoerà il notlro Si* 
gnorecon vna fimilitudine di vn huomo, ilqual 
fece vna gran ccna,ailaquale inuitò molti> nondi 
meno tutti fi leu forno di non poter andargli . 11 
primo difle hauer comprato vna villa : onde gli 
era neceflàrio andarla a vedere,perqueito dinoti 
poter andar a quefta cena . Il lecondo diflfe hauèt 
comprato cinque paia di buoi , e per quefto noti 
poteua andare . II terzo difle hauer preio moglie, 
però non poteua andare , del die idegnato il pa- 

dredi famiglia , fece inuitar altra gente & dice» 
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*Dico *uum vob s quod nemo ww m iltowm 9 tft4i vo- 
tati fv*t guttabtt cmiam weam . Neflimo di 'quelli 
che fono (lati prima chiamati guflarà la mia ce- 
na, (dilettifiìmi) chiamati alla cena della edefte 
patria, fono flati 1 Giudei i quali non ci nono voiu 
ti andare; perche no . hanno voluto credere in 
Chrifto benedetto : Se la caufa di ciò , e perche 
erano immerfi in tre forti di peccati,fuperoìa,aua 
ritia,luftuna. Onde meritamente fono (cacciati 
dal grembo della Chicia & dal cielo,e noi fiamo 
entrati in loco loro • Fa adunque bifogno , che 
impariamo da loro; non ci Jafcumo vìncere da 9 
peccati, ma poiché per benignità di Dio fiamo 
fiati chiamati alla cena dei la patria cclcfte 
col mezo della fede di diritto. Andia- 
moci mondi da' peccati : & di 
quelli facciamo penitenza, 
riconciliamoci con la 
(anta Chiefa, la- 
^ciamopgni 
forte 

di fcnfa,& obcdiamo alla vocationc 
di Dio,& faremo introdotti 
alla vita eterna • 
Amen. 

s. 

t • 
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Sermone per la IlL Dom. dopò U TentecoHe. 



X come ne gli alberi la na 
tura al tempo dell' Inuer* 

\^^S^^^4 no ritira lhumor fùo dalle 

perflue come dalle 




s 




J"t rogne : onde come cole nc- 
„ : cetrarie le fcaccia da (è : così 



t^U Dio ritira l'humor della -gra- 




tia de gli fu pei fluì peccatori, 
e gli lcaccia da le lalciando- 
gii viuere fecondo il loro de- 
prauato volere ; quelioc vero: mentre loro (tan- 
no ofhnari ne'peccatirmai gl'accetta fotto'imàto 
della fui protertione* Sì come fi vede quella mat 
fina neirEuangclio, nelquale fi dimoftra chegli 
Angeli del ciclojfannograndallegrezza quando 
vno fi conuerte a penitenza : (jwdiumirttcoram 

Sari grande allegrezza a gli Angeli d'Iddio fopra 
vn peccatore che fi penta de* fuoi peccate: onde 
sì come il paftor c'ha cento pecorelle fi: ne perde 
vna la và cercando con diligenza > e quando l'ha 
ritrouata la riduce neigregge , e ne fa gran fefta 
per hauerla ritrouata Cosi Iddio hauendp pert«d 
fa natura humana perii peccato del primo huo- 
mo,& hauendola ritrouata,co*l mezo del làngue 
fparfo del fuo vni^enito figliuolo,ne fa gran fefta 
tutto il mirteno della Trimtà,e tutta la corte cele 

ftiale% 
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(Hate • Noi dunque fe vogliamo rallegrare Iddia 
benedetto , e l'Angelo , che in noftra cu Aodia ci 
è dato , non fiamo oftinati ne f noftri peccati , ma 
di quelli pentiamoci , chiedendone mifericordia 
da Iddio, impetriamone la luiutione da' fàcerdo- 
ti, e ritorniamo con la penitenza nelfouile della 
fama Chiefa,& (àremocon la clementia riceuuti 
da Chrifto lotto la protezione, òc ai fine faremo 
condotti neli'ouue eterno della trionfante Ghie- 
la. Amen. 

* 

Sermone perla 1111. Dom. dopo laPer/tecoffe.. 

IN quello Euangelio ci 
dipinge tutto lo -flato del-? 
la Chiela fanta il principio, 
mezo, e fine. Il principio è, 
che quando i padri del Vec^ 
chio teflamento , con gran 
defiderio alpettauano la ve- 
nuta del figliuolo d'Iddio al- 
] l'hora egli le ne véne nel ma 
re, cioè in quefto mondo, a lòdisfàre per i pecca- 
ti noftri , nel mare di quefto mondo ha ntrouato 
due naui , cioè due popoli , Giudei e Gentili , in 
, v ^na delle quali naui egli è dello, cioè è nato dal 
j poDoloHebreo- Etaqueflo ha predicato l'Eua- 
' "eho,&: efcedo finito il fuo minifleno diflè al (iio 
icario, SfC a' fuoi Difcepoli. Due in alt uni f & l*xa- 
U mia vcftra in capturam . Conducete in al to ma- 

E re 
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tela voftranaue,<&: lafciatc la rete del S.Euange- 
lio, & pigliate pefci affai , qucfto fù fatto quando 
gli Apoftoliandorno per tutto'l mondo predicS- 
do l'Euangelio, & conucrtirono moire genti* 
L'altro flato della Chiefa è hora quando per di- 
fenfione della fanta Fede ci conuerrà patire mol- 
ti incommodi, & auuerfità, dalle quali non pof- 
fiamo liberarci fenza Chrifto, in queftottatoci 
conuerrà dire con San Pietro. Prweptor per totem 
nofternlaborantesnihtl captmus in verbo autttn tuo la- 
vabo rete . O Maeftro fenza te fiamo flati nella 
notte delle tenebre di quefto mondo • Però noti 
habbiamo fatto profitto alcuno, ma hora nel tuo 
verbo confidati comincieremo ad operare meri- 
toriamente. Hora è tempo d'acquiflare il Para- 
difo, col mezo delle predicationi,in fine poi que- 
lla Chieià farà quando quefli nuoui , cioè quelli 
due popoli sVnirannoinfieme, tutti fi conuerti- 
xanno a Chrifto, & da quella Chiefa militante, 
pcrueniremo alla Chiefa trionfante, alla auale 
volendo felicemente arriuare, fa bifogno liora 
abbandonarli mondo, & feguitare Chrifto co- 
me teceio gl'A poftoli, i quali ; T^elt Bis omnibus fe- 
cuti funt eum . Eflendofi feordati dell'officio moti 
dano , fi dettero al (eruigio di Chrifto , così fare- 
mo ancora noi, & faremo con elfi heredi nel 3 
Cielo* Amen. 



Sfr- 
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Sermone per la V.Domen. dopò la Pentecofte. 

1 

£E ilChriftìanovuol'efTet 



amato, difelò, e premia- 
to da Iddio . bi fogna che fia 
giufto , & feguitiTe opere di 
| giuftitia. Perche ogni cofa 
naturalmente ama ii fuo fil- 
mile : Iddio è giufto,& ama 
la giuftitia $ adunque quelli, 
A che fono giufti (òno da lui 




a; * m,& diicfi : onde fi vede,che gl'animali 
ro , e difendono la loro fpecie fvno , e l'altro, Sa 
perche Iddio è giufto in tuttdefue vie, & è tan- 
to in tutte le fue opere , adunque egli tempre di- 
fenderà i giufti, chea lui s aflònugliano» e gli da- 
rà il premio della vita eterna : ma bilògna auerti* 
re , che la giuftitia noftra non fia come quella de* 
Farifci, i quali erano folamente giufti nelle opere 
citeriori, ma nel cuore erano macchiati di pecca- 
ti, erano hipocriti , fimulatori , &: teneuano, che 
iòlo fofle il male,che eternamente fi commette, 
& non fi curauano di peccati della mente: ma no 
faremo a quefto modo , però dice Chrifto . Ntfi 

U*bnpd*utru lufiitia vetìra ptufquam Scnbarum , & 
l Phanfieomm, non intrabttis in tegnum ealorum . Se la 

giuftitia voftra ò Chrittiani non farà differente da 
quella de' Farifci, no en trarete mai nel regno de* 
cieli, faremo adunque giufti primieramente nel 

f * cuore. 
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cuore . I penficri faranno buoni, Se faranno giiifti 
nella bocca , SC quanto alle parole honefte lenza 
offendere il proflimo, Se vltimamente faremo 
giufti nell'opere, non penfiamo,non parliamo,&£ 
non facciamo le non cofe , che honorino Iddio, 
& fe per torteci trouiamo in Chiefa per far lacri- 
fìcioaDio, e ci ricordiamo il cuor noftro effère 
macchiato d'odio ,leuiamo prima Iodio , Se poi 
facrifichiamo, fe habbiamo tolto la fama al prof» 
fimo,ò la robba,& all'hora rendiamogli ogni co- 
fa: il che facendo,ropere noftre piaceranoa Dio, 
Se in fomma fiamo tali nelle opere efteriori, qua- 
li defidcriamo eflere interiormente, fiamo tali 
nel cuore, come moftriamo effere nell'affetta 
efteriore, Se così non faremo hippocriti, ma veri 
imitatori di Chriito , &: a quefto modo entrere- 
mo ne' regni de' cieli . Amen • 

'Sermone per la VI. Dorn. dopo la Penteco&e. 

• 

L'Huomo fi può confide- 
rare in tre modi, quanto 
al corpo,e quanto all^nima, 
Se quanto ali'vno r d'altro, 
qua to al corpo Iddio gli prò 
uede del cibo corporale: on*- t * 
de quefta mattina il noftro 
Signore hauendo feco vna 
gran turba bilognofa di (o* 
ftentaaiento dice, Mjmwfkgtrtmb&mquia ecce 
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$am triduo fu/linent mt y necbibent quodmindttccnt • 

Ho gran copaffione di quefta turba , la quale già 
tre giorni è meco , & hora non ha che mangiare, 
però la palce co fette pani , & alcuni pefei. D'on- 
de noi* impariamOjCh'Iddio ha dtnoi pietà , & n5 
«abbandona : ma non bifogna dilcoftarfi da lui, 
&; aquefto moda mai tetteremo confufi ; quato 
all'anima Dio ci prouede del cibo fpirituale dellV 
Euangelioy&ddle Fante predicaticeli: onde fpet 
ic volte infegnaua alte turbe, & ancora coman- 
daua a gli Apoftoli, che anda(Tero>;j>redicando 
rEuangclioa tutte le creature, &x>ltre qucfto,ha 
ordinato alla fua fama Ghie fa li fanti Sacramene 
che fono cibi fpirituali, che ci danno, e ci conferà 
nano nella vita fpirituale : si come dunque noi 
vfiamo ogni diligenza , per hauere il cibo corpo», 
rale, così vfiamo ogni Itudio per intendere il veu- 
bo di Dio , & per hauere li fanti Sacramenti : poi 
chequefti viuificano l'anima. VltimamenteDio 
ci prouede del cibo neceflario al corpo, & alla- 
ninia,& quefta è la gloria fua,U qual è quella,chc 
ci iàtia , e contenta ; come ben diceua il Profeta. 

SetiabjYcum apparuent gloria tua . AU'hora il mia 

appetito farà (ario quando il corpo,e fan ima mia 
lari glorificata : poi che dunque Ja vita noftra fi 



^Jòftenta di quefte tre forti di cibi ; non ci confi 
v /aréfhoin noi fteffi , ma fperiamo ottenerli da Id- 
/ dio, ilauale hauendodi noi mifencordia> ci lo- 
ftenta di cibo corporale, & fpirituale, &: al fine 
del cibo dcUa gloria. Amen, - ±ii Vf 
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Sermone per la VII. Dom. dopò la Tentecofle* 

IL Chnftianoper l'opera 
buonaègiuftifìcato, lo- 
dato , e beatificato , le quali 
opere deuono elfere ornate 
di giuftitia, e di equità di cl<* 
menza, U di pietà ,dik:ie2ai 
/j l * & vergogna, dauantia,&c ca 
rità, d'honcilà, & accompar 
gnau di perleueianza; per le 
quali opere fi conoice il vero dal fallò Chriftia* 
no: Però dice Chrirto; A fr»chbuseorumcog!<h 
fcet'seos * Da' frutti, e dall'opere gli conofeerete: 
onde sì come l'albero, il buon Chriftiano dal càfc. 
tiuo fi conofee perle opere, le quali fe faranno 
conformi alla volontà diurna, faranno buoni y &d 
accetti à Iddio, & non altrimenti Però conciti* 
de il noftro Signore . Non vmnts qui dteit mibt c Do+ 
mine 'Domine tmrabit tnregyumcaiorum 9 led/fuifacit 
tfoluntatcm patris m^i , qui in crtirs eft , ipfe iwrabit in 

re?num ccelorum . Non fi dà il regno de Cieliira. 
differentemente a rucri quelli, che confeflàno 
diritto Iddio, &: huomo, ma a quelli , che fan* 
noia volontà diuina. Noi dunque, dilettiffimi r /\ 
jforciamofi efferedi quelli iq tali fono Chnftià ' 
ni di nome, &: di fatti, & non di quelli , che iòlo 
fono Chriftiani di nome ; non fiamo com'erano 
i fa! fi profeti, de' quak dite i'Euangelio . Attendi* 
:; s te 
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te à falfis propbeus , quiventunt ad vosin vtflimentts 
outum inmnftcus aut m fant lupi rapacts. Guarda- 
tali con ogni diligenza da falfi profeti , i quali 
neireftrinfcco fi mo(trano agnelli manfueti , &c 
di dentro fono lupi rapaci, càtano bene , e rufpa- 
no male, riprendono altri, &c eflì nó fi guardano 
da gli errori $ ma fiamo come veri figliuoli d Id- 
dio. Dimoftriamoci buoni, & fiamo tali anco 
nel cuore, ricordiamoci,che l'albero, che non fa 
frutto fi taglia, e s'abbruggia • Così il Chriftiano 
che nó opera bene, è elclufo del merito di Chri- 
llo, & è dannato alla dannatione perpetua, dalia 
quale ci liberi quellc^che per leuarci dall'Inferno 
morì fu 1 legno della Croce . Amen • 



Sermqne per la VIILDomJopo la Pentecofìe, 




Aturalmente a tutti di- 



letta , e piace il buono 
odore, edifpiace il cattiuo. 
Così è la buona fama, e l'in- 
famia , quella piace ,&: fi de- 
riderà, &c quelta difpiace , &C 
fi ha in odio ; adunque noi, 
come cattiuo odore,dobbia- 
mo fuggire l'infamia, 6c co- 
r me buono,e foaue odore ieguire la buona fama, 
> 9 (ò£ fi buon nome , fi come eflorta l' Ecclefiaftico; 
Cu ram babe de bornie .Habbi cura del buon nome, 
ilqualè meglio, che non tono tutte le violenza 
del mondo. Però quella mattina ci pone vn'ei- 

F -f Tempio 
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tempio neirEuangeho il noftro Signore,nefqhal 
c infègna come fi perde la buona fama , &c come 
s'acquila . Hor,ditethflìmi, perdiamo appretto 
Iddio la buona fama col peccato ; onde dice TE- 

tungelio . H -ito qmdam erat diucs ì qm babbant xnl. 
luum, V btc dtffitnatus rfl apui iìh*m , qua fi difjìpaffet 
bona illìus. Vn'huomo, cioè Iddio per me fetto 
huomo, & molto ricco, perche egli è padrone 
dell' vniuerfo,queft'huomo, cioè Iddio havn vi- 
licho,&: vii difpeni itbr cuttode de* fuoi benigne 
fto vilicho fiamo rutti noi Chrittiani, i quali Dio 
per fua gratia ci ha communicati li iìioi beni ; ci 
ha creati giulh , ci ha fatti buoni , &: non è bene 
in noi, che da lui non dipenda : ma noi per la fto* 
(tra mala vita , &c molti peccati , forno Itati acci? t 
lati innanzi a Dio/iamoltatiinfamati^iabbiamo 
lpmto la (Lia gratia , habbiafciiodiilipati li beni da 
ini riceuuti, come faremo per ritornargli in gra- 
tia ? non altrimétì, che fece quello vilicho, ìlqual 
ritrouò i creditori del fuo padrone, & gli lalciò 
-buona parte del debito, &: le gli fece amico, così 
lioi damo debitori di Dio, il modo di pagarlo è 
iure carezze a poueri, a quali quanto di bene fac- 
ciamo, Iddio io nceue tutto'lopradi fe. Fiate vo~ 

b $ amìcos de Mammona intqiMatis, vi cum dtfectritis 
rraptant vos in eterna t«bern*cul*. Acquisiamo d$/\ 
gii amici con i beni temporalù i qua Ita tòno ciati V 
/la Dio, difpenfiamoli a pouerKlècondolapoflk * 
<taltià notlra y 6c eiH poueri pregheranno per nói; 
& ci taranti) gratta Dio . AflKtiv < walafe 
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Sermone per la IX. Doni, dopò ltH>entecoHe. 

S V come quelli (tanno in 
prigione lògliono pian- 
gere, perlifere priui della li- 
berrà , i poueriqaando gli è 
con fumata, l'heredgà , &ci 




band ir i quàdo fon® tracciati 
dalia loro pairiab Così noi 
mmrrefiamdirìquefto mó 
di fiamo prigiouìjpqueri, &c 
banditi , priuati di quella 1U 
bertà , che ci ha efclufvdella heredità-; Spatria 
Celefte, adunque habbiamo cauta di piangere , &c 
tanto più ritrouandoci in quella valle di miferie. 
•foggerei a calamità , < Ipelfo imbrattati di diuerfi 
«pecca ti,per i quali non iolo fumo priui della gra- 
fia , Caloria celette , ma anco fiamo obligati alte 
pene eterne, del che hauendoci Chrifto ìieden- 
tor noftro cópaflìonequelta mattina, piange lo- 
pra la città di Gieru(àlem . Cum appropi'iqvaucrtt 

/e ius Hterofaiym m vidtns ciuitatem fleittt fuper itUm. 

Approffimandofi Giesù a Gierufalcm , &c vedax 
<lo laxittà, piante fopra quclla,preuedendola tua 
tuina, biella qua! mina, cauta fù perche nò conot> 

i'ItS f 1 tem P° &a vifl tatione ; Eo qttòd non co- 
r %no fa)s t empus minatimi* t*s . O* infelice città di 

Gtérufakm tu farai circódata, pcefa, Taccheggia- 
ta, & buttata a terra, di modo che non rimarrà in 
fé pietra lòpra pi<tta,p«*che no hai voluto cono- 

fccrc 
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fccrc il tepo della gratia , ma hai difprezzato ogni 
vocatione laqual perdita, e rouina di Gieru (aleni 
fu di tanta importanza,che mofle il noftro Signo 
re per confo fione,al pianto. Così douemo far noi 
vedendole quefta ipiritual Gierufalem dell'ani 
ma noftra è per rouinare fe perfeuera ne' pecca ti, 
piangiamo le mifèric noftre,i peccati no' tri ,e fa c- 
ciamo vn pianto amaro per la priuation della gra 
tia,percioche queito pianto ci farà con prefiezza 
ricorrere a Iddio , attefo che Thuomo più predo 
và nauigando per acqua , che non fa caminando 
per terra,cosi noi più predo, e con maggior faci- 
lità arriuaremo a Iddio , fe da gli occhi de* noftri 
cuori vlcirannoaboiidantiflime acque di lachri- 
me,lcquali lauerà laeofeienza dell'anime noftre, 
e le purgaremo de'peccati,& a quello modo per- 
uerremo all'allegrezze del cielo , doue efclufo 
ogni pianto, lolo iui fì rinoua fommo gaudio ; il 
che Iddio ci doni per fua milèricordia. 

Sermone per laX.Domen.dopo UPentecoflt. 

- '. . 

DVe fotti di confidenza fi 
ritrouanojvna è fana,l'al 
tra è vana; vna è buona/altra 
cattiua;vna è viauofa,& l'al- 
tra difettuof i.La fiducia bug, 
na,c quella con laquale l'hùo 
mo fi confida.e fpera in Dio; 
la fiducia catriua, è quella co 
| iaquaje i'huomo fi confida, 
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D E L F I L V C C I. 4« 
&. fpera in fefteflò,& nelle cofe del mondo. 
DeH'vna , &ù dell'altra habbiamo l'eflèmpio ciuc- 
ila mattina neli'Euangelio . 11 Farifeo fi cófidaua 
in fé (teiTo, &c nelle fue opere,& il Publicano fo!o 
fi cófidaua in Dio. Il Farifeo diceua nella fua ora- ' 
tiOne : Deus grattai ago tifa, quia non fum ficut atteri 
bommum, raptor>s,imufti, adulteri, velut etiam bit pu- 
blicanus, letunw bs in Sabbaiho, decima; do ommu qua 
pnfiideo. Signor Iddio ti ringratio , perche io non 
fono come gl'altri huomim, rattoii,ingiufti,adul 
teri, come anco è quello Publicano, ma digiuno 
due volte la Settimana,& dò le decime di tutte le 
colei, ch'io pofledo . Ecco , che fprezzaua il fuo 
profilino, & fi gloriaua delle fue (empiici opere, 
& in quelle fi confidaua. Ma il Publicano faceua 
il contrario, fi riputaua indegno d'ogni fauore,8£ 
tutta la fua fperanza era in Dio $ onde no haueua 
ardire d'alzare gli occhi al cielo,ma percotendofi 
il: petto, diceua: Deus propitius ttìomibt prumori. 
O Sig. Iddio non rifguardare a' miei peccati , ma 
' alla tua clemenza,con la quale fij iàuoreuòle alle 
i mie colpe con la remiflione di quelle . Quefta fi- 
! ducia fu eflaudita , & la proibntione del farifeo 
I dannata : Quia omms , qui fé exattat b>mtitabitur t & 
• quuebuimliM rx liabitur. Ogn'vno, che confidan- 
! Jtofi in fe fieno fi efialta, farà humiliato, e chi có- 
i 'Ificlandofi in Dio fi humilia,farà esaltato, perciò- 
ì 1 * che egli ci darà la felicità.ci farà vaìorofi,e Arabili. 
1 Non ci confidiamo dunque,diletrifiìmi,ncllc fa- 
\ cultà del mondo,ò nelle foac del corpo,ò ne gli 
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S E R M O N I 

am ici temporali , ò in altra cofa mondana, ima iti 
Dio benedetto, i cui commandamenti oflTeruan- 
do, per Tua mifèricordia cigiuftificarà, & ci farà 
degni del fanto Paradifo • Amen. 

Sermone per la XI. Dom. dopo U Tentècofie* 

T^Vecofe fono ncceflarie 



all'huomo nel viuerc 
Chrittianoja fede,& le opc- 
re . Della fede dice S.Paola: 

Sirie fide impoffibtle eit piacere 

Deo. Senzalafedcèinipok 
fibile poter efler grato a Id* 
dio.Delle opere dice Tifteflo 

Apoftolo : In Chrifìoltftijuq; 
(Rinunci fio aliqutd vaici, neq; prapHtwm,fed fides qua 
per ebaritatem operatur . In Chrifto Giesù norovale 
h Circoncifione,nè il preputio; non gioua eflea 
Giudeo,ò Gentile $ ma bilògna che rvno,& lai* 
; t ro habbia la fede in Chrifto, laquale operi perdi 
kttione , &c charità , però bifogna nell effercitio 
Chriftianoambidu: nano congionte fede y & o- 
pcre , lequali due cofe il demonio fempre cerca 
di torcile,cerca di farci lbrdi,accioche non alcol* 
tiatno TEuangelio , co'l cui rrtezo acquifHamoJa, 
fedc,e cerca di farci muti,accioché non lodiWòV 
Iddio, non lo ringratiamo, non lofeguitiamo y fi£N 
non operiamo cola meritoria Queftaconofcea. 
do il noftro Signore quefta mattina? rilàha vno 

che 
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DEL FILVCCI. 47 

che era fordo,& muto , ilquale fubito rifanato , 
cominciò a parlar bene. Così douemofopnovi 
1 quali fiamo Tordi, che non vogliamo afcoltar la 
voce di Chrifto , che ci chiama a penitenza : lìa- 
mo muri, che non vogliamo lodarlo : però cono 
fcendo,che quefta è opera diabolica, preghianìo 
il noftro Signore che ci rifani : & perche già egli 
ci ha rifonati nel Tanto Battefimo, nondimeno di 
auouo con la noftra ingratitudine (ìamo ritorna- 
ti ad effer Tordi, òc muti : però di nuouo preghia- 
molo che ci ponga la mano Topra, cioè che ci in- 
spiri ad vna (anta penitcnza,accioche il Sacerdote 
ponendoci la mano lòpra il capo ci aflòlua, ficco 
minciamo a parlare,dicendo: Bene omnia fecit y {nr- 
dosfecit audire y & mmos loqui . Chrifto ha fatto be- 
ne ogni co(a,ha fatto vdire i Tord?, &c parlare i mu 
ti . Noi ancora (dilettiffimi) facciamo bene ogni 
cofa,ilche allhora fi fa, quando nell'operare Ti di- 
manda l'aiuto d'Iddio, &c fi fugge la gloria dei 
mondo : però noi fempre ricorriamo all'aiuto di 
Dio nelle noftre opere, non ci curiamo della glo 
ria del mondo,ma di quella di Dio, a honor della 
quale operando ? (aremò Tani,&: grati a Tua Mae- 
uà. Amen, 

— 
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beato , fe non ama Iddio fo- 
pra tutte le cofc , & il profil- 
ino come fc fteflò. Onde di- 
ce TEuangeho : Diliga Domi 
num Onm tuum ex toto corde 
tuo % & ex tota anima tut >&rx 
omnibus vinbus tuis f & ex ornai 
mente tua 9 &prnx<mum tuum licut te'plum . Hoc fac 9 

& vivtes . Amerai il tuo Signore Iddio con tutto 
il cuor mo,con tutta l'anima tua,con tutte le tue 
forze>& con tutta la mente tua,& il proflimo tuo 
come te ftefTò$fa quefto,& viuerai. Vno che è de 
bole ama il baftone,col quale fi foftenta.OgnVn 
ama quella perfona dallaquale è aiutato, & libe- 
rato ; il foftentoja fortezza, l'aiuto, & il liberator 
noftro e Iddio . Adunque lo douemo amare : 
però diffeil Profeta : 'Dàigm te Domine fortttudo 

mea % Dominusfirmamentpm mrum ì & rtfu%iummeum 

e/ir liberator mcu$ . Signor mio io amerò te,perche 
fei lafortezza.il firmamento.il refugio, &: il libe- 
rator mio da ogni pericolo,egli difende, dàJa<£a 
pacc,moftrala fua benignità ,& ama quelli dal 
quale è amato : E$o diluente* me diligo . Ioamo % 
quelli,che mi amano. E fc vogliamo inoltrare di 
amar Iddio,offeruiamo i fuoi precetti,habbiamo 
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DELFI L VCCI. 48 
in odio i -peccati , fumo mi(ericofdio(i , giufti, 
amiamo la difciplina caligando noi fteffi > fumo 
iàpienti conofeendo le cofc (alutifere,amiamo la 
iua (anta Legge>cerchiamo lvnione, la (àlute, &: 
la felicità,diciamo col Salmo : DiUxt dtc onm io- 

tnus tu£ % & locutn habitatioiis gloria tu*. Ho amato 

Signor mio la bellezza della tua cala, & il loco 
denhabitatione della gloria tua. Siamo puri, pie- 
tofi , veraci, (inceri , 6c diligenti , dicendo con la 

Cantica : Surgam, Ut circubo amrattm , & quxram 
qutm dilìgit anima mta . Mi leuarò , & circonderò 
la città cercarò colui che ama l'anima mia. 
A quefto modo in quefto mondo faremo beati 
in fperanza,& nell altra vita poffederemo in fatti 
la beatitudine . Amen. 

Sermone perla XIILDomen. dopo la Pentec. 

COn ogni modo potàbi- 
le deue fuggirli il pecca 
to, perche quelto genera in- 
coftanza di mente, indura la 
volontà,indebolifce la liber- 
tà chriftiana, ci fa poueri de' 
doni d'Iddio , ci priua della 
noftra dignità, occulta la ve* 
rità^i priua de' piaceri cele- 
(li, a procura la morte, &C 
caufa ogni male, aduque ben ci efora l'Ecclefia- 
ItìcOjdiccndo : Q,Hafi afacic colubri fugt pcccatum. 

Friggi 
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Fuggi il peccato come vn venenofo ferpente,il 
quale per la (in malignità, è aflbmigliato alla le- 
pra, perche sì come la lepra gonfia là carne, così 
la fuperbia gonfia rhuomo, quando confiderà la 
f ua eccelléza. La lepra genera lète*così rauaritia. ! 
La lepra è vn mal contagio lo, così è la lufluria* 
JLa lepra con fuma ftlumido radicale , nel quale 
confitte la vita humana,così è Tinuidia . La lepra 
fa puzzar il fiato,così è la gola . Fa la voce rauca, 
ùmilmente l'ira,& vi t imam ente la lepra indebo- 
lifee Phuomo,così è l'accidia . Gran male è dun- 
que il peccato , elTendo aflbmigliato alla Jepra : 
dallaquale volendo noi eflerc rilanatf, facciamo 
oratione a Chnfto dicendo: fein praerptor mietere 
nofiri. O Giefu precettore babbi mifericordia di 
iìoi,ilquale ci manda a' Sacerdoti : (tt sfrenine vos 
SHcerditibus.AnditCj&c prefenrateui a 1 Sacerdoti, 
i quali fono quelli che ci atfbluono da*peccati,&: 
ci dichiarano guariti dalla Ipiritual lepra. Però 
(dilettiifrmi)poiche il peccato è tanto gran male, 
andiamoa' Sacerdoti, & conferiamo 1 noftri pec 
cati,pacioche la confetto ne è principio di foni- 
tà ; quella ci giuitifica, ci perdona i peccati , ogni 
fperanzadi perdono con fi (le nella confeflìone. 
Quefta è opera di mifencordia,la falute dcll'infer 
mo,medicina delle noti re infermiti . Et quarto 
per lei haueremo impetrata la gratia >e la Sititi; 
non fremo ingrati, ma facciamo frutti degni di 
penitenza ;iqualiallhora fi fanno quando pian- 
giamo i peccati pafiàti,e per iauuenircnon più IT 1 
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DIL FILVCCI. 
commettiamo : ilché facendo imiteremo il Sà- 
niariwòo Euagelico,ilquale fanato, tornò a Chri 
fto rhigratiandolo ; così continuamente ringra- 
zeremo Chrifto, che ci ha lafciato il modo di fa- 
llarci dalla lepra de* peccati , e con quetto rin^ra- 
tiamento ci guarderemo d'offenderlo , e cosi fa- 
remo veri figliuoli . Amen • 

Serm. perla XI HI. Dom.dofò la Temecofte. 

SI ritrouano quattro forti 
di feruitù , la prima e vir- 
tuofa , come quella de' buo- 
ni Chriftiani, con lacuale 
fèruonoa Dio, & al Ilio pre- 
lato. La feconda è vitiofa, 
come quella de peccatori, 
cohla quale l'huomoièrue 
al demonio . La terza è alle* 
gra > come quella de beati ,con laquale feruono 
a Dio con fomma letitia . La quarta è faftidiofa, 
& danneuole, come quella de' dannati, có la qua* 
le fono fottopofti a' tormenti, & al demonio. 
Noi, dilettidimi, lafciandoda banda L'altre ferui- 
tù , dobbiamo attendere alla feruitù virtuoià , &C* 
feruire a Dio Creatore, Redentore, Gouernato- 
j£v€premiator noftro. E x neceflario,che noi fac- 
ciamo profeffione di feruire ò à Dio, ò al Demo- 
nio : all'vno , & all'altro no fi puc) feruire, perche 
fono contrari;, c commandano cole contrarie: 

G Iddio 
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SERMONI 
Iddio commanda la virtù , buoni penficri , Cinte 
parole, opere buone, giuftitia, fantità,& perfeue- 
ranza. Il demonio commanda il vitio,cattiuipe- 
fien, djshonefte parole, opere nefande, ingiufti- 
tìa, mala vita, & oftinatione. Adunque ad ambe- 
due non fi può obedire . Però dice Ghtifio bene- 
detto : Ne tno poteii auobus Dminìsferu re , nifluno 
può feruire a due padroni contrari) . Se (bruiamo 
iddio, faremo pafeiuti, nodriti, coftleruati, e pre- 
miati di vita eterna : fe feruiamo al demonio , al 
mondo,&: alla carne, patiremo penuria,& al fine 
faremo condennatiall Inferno . Seruendo Iddjo* 
liauremo ogni bene, sì come per il contrario fer- 
uendaal demonio hauremo ogni male. Da Dio 
habbiamo l'effere, il potere, il volere , & ciò ch'è 
in noi . Adunque sì come i ferui ogni cola fanno 
in feruigio de* loro padroni : Cosi noi hauendo 
ogni cola da Dio , ogni cofa dobbiamo fare , &: 
operare in (èruigio, & honor fuo . Però conclu- 
de TEuangelio: Quxriteergo pnmum regnum Dei, 
& iufiitiam eius , & b<ec omnia adijcientur vobts. 

Cercate auanti ogni cofa, e fopra tu tto,e co ogni 
defiderio il regno di Dio, cioè l'eterna beatitudi- 
ne . Quefto dimandiamo con Torationi , & cer- 
chiamo con roperationi,attendiamo all'opere di 
giuftitia, & Iddio vedendo la noftra fedei l'ergiti) 
ci prouederà di tutte le cofe necelVarie alla vitàje 
poi, come a fedeli ferui, ci darà premio della vita • 
eterna. Amen. 
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Sermone per L XV.Domen. dopoLTentec. 

O Li peccatori oftinati, di- 
^ (prezzari daDio,&ama 
ti dal mondo , fono icacciati 
dal Paradifo,& riccuuti dall' 
Interno. E perche quando 
rhnomo è' di fp rezza to da 
Dio, non opera meritoria- 
mente, pcròèaflòmigliato 

ad vn morto, ilqual e freddo 

nell'operaie: è brutto, perche non ha in fe lo 
fpiendore de'ia gratia Se non fi mouea far peni- 
tenza, però fà bilògno , che venga diritto a fcal- 
darlo con l'inlpiranoni, a farlo bello con la già* 
tia,& a mouerlo con la conuerfionc. Si com'egli 
fà quella mattina, che venèdo alla città di Naim, 
che vuol dire luogo di pianto, Se lignifica quefto 
mondo , doue non è altro , che miferia , & cauta 
di mettitia , fecondo ilquale viuendo fiamo con- 
dotti a morte: Onde approflìmandofi il noftro 
Signore alla porta di quella città : Ecce defunftus 

ffitrebatur filtks vnteus matris fu&: Ecco, che va 

morto era portato alla (èpo!tura,fuori della città. 
£joj ? dilettiffimi , per il peccato fiamo portati 
fuori della città del Paradifo,allafepol tura dell'- 
Inferno, dalquale volendoci Chrifto liberare, di- 
ce a' portatori, che fi fermino , commanda il no- 
ftro S>ignore,chcnon viuiamo fecondo le pallio-- 

G z ni, 
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SERMONI 
tri, ma fecondo la ragione : onde dice , Aiolefcmt 

tibt duo lur%c 9 et re feda, qui trai mortuus f & capti lo* 

qui . Cagionane, à te dico,lcuati, & fubito il mor- 
to fi leuò dal cataletto , éc cominciò a parlare : 
Così noi a guilà di giouani,che non fanno quello 
che fi faccino , fi fiamo laicati vincere dalle pa£ 
fìoni , fi fiamo rallegrati di quelle cofe , che non 
ci doueuimo rallegrare , fi fiamo attriftati delle 
cofe che non ci doueuimo attriftaie , habbiama 
pofio le noftre vane Iperanze nelle cole, che non 
li deuono operare, Se habbiamo temuto le cole, 
che non fi deuono temere. Horsu leuiamoci , &c 
da qui innàzi cominciamo a parlare,ringratiamo 
Iddio de* fuoi doni,rallegriamoci delle cofe fpiri- 
tuali,attriftiamoci depeccati,fperiamo nella mi- 
feriqordia di Dio, e temiamo la giuftitia fra , & a 
quefto modo ci réderà lo fpirito viuifìcauuo del- 
la fuagratia,& co elfo regnaremo in ciel d . Ame. 

Sermone per la XVLDomMpo la Pentecofle. 

IL peccatore fempre ha 
inuidia al giufto,però fem 
pre cerca abbalTarlo , info- I 
marlo, & vituperarlo: Onde 
dice il Salmo . Confiderà pef 
cat or iufium , & qu&rit mistifi- 
care eum . Il peccatore colli- 
derà Thùomo giufto, e cerca 
mortificarlo. Sì come fi ve- 
de quella mattina , che il noftro Sijgnore efTendo 1 

_j entrato 
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DEL FILVCCI. yr 
entrato in cafo d'vn Farifeo a mangiare, eflì Fari- 
fei ftauano ad ofleruarlo, & infidiarlo, fé poteua- 
no vedere in lui cofa da calunniarlo ; Cum wtrcif* 

fet lefus in domum cutujdi Prirapts Pbari 'ìAOYkm Sab- 
batino manducare panem , & ipfi obfcruibunt rum . 

Ma noi Chriftiani ofleruaremo Chrifto , per im- 
parare , per imitarlo , &: per fegujrlo , & non pec 
biafìmarlo : Ilquale non fece mai fe non cofa de- 
gna d'ogni lode, & in fegno di ciò, pf efentando- 
fegli innanzi vn'mfermo hidropico, lo pigliò per 
la mano, &lorifanò. Èglicipigliapcrlamano, 
quando ci dà la gratia , òc noi (lèdiamogli le ma- 
ni de' noftri pij defiderij, & del noftro confenfo, 
à voler riceuere la fanità . Et perche il noftro Si- 
gnore lapeua, che i Fari fei doueuano mormorar- 
le di queft opera pia, eflendo giorno di fefta,qua* ' 
do fecondo loro nò era lecito operare ; gli fà vna 
interroga tione, che gli confonde di modo , che 
non feppero, che rifponderc, & dice : Se era Ieri* 
toil giornodi fefta curare, ò nò . Se diceuano di 
SÌ$ haurebbe detto il noftro Signore, perche duri 
que mi ftatc ad ofleruare per infidiarmì ? Se di- 
ceuano di nò, haurebbe detto Chrifto, perche 
dunque voi curate i voftri animali in giorno di 
fefta ? Però non (apendo, che rilponderc , il no* 
ftro Signore rifanò l'hidropico , & poi diflè : 

Ctms vetirum jiftnus aut bos mputeum cadet , ZT non 
continuo extrahet ilìum die fabbatht t Quale quel- 
lo di voi altri, chefe li caderà vn'animale in vn 
pozzo, non cercherà di cauario & bene è fefta? 

'.Gite 
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SERMONI, 

fc dunque ha cura de gii animali, quanto mag-* 
giormete haurà de gli huomini . Grande obligcr 
dunque habbiamo noi a Chrifto,perche effendo 
noi caduti nel pozzo dell'Inferno per i noftri pec- 
cati , egli per lua miiericordia ce ne ha ricauati : 
per quello humiliamoci a lui, &c riconolciamo li 
iuoi beneficij con dedicargli la fanità noftra da 
lui ricuperata, a Tuo honore : il che a noi làrà di 
fomma vtilità,perche honorandolui in terreno* 
faremo honorati in Cielo. Amen. ■? 

' , i 

Sermone perla XV IL Domedopv U "Pente?* 

DAH'Euangelio di quella 
mattina li cono(ce,che 
i Farifèi erano veri imitatori 
del diauolo: percioche sì co- 
me il diauolo tentò Crinito 
benedetto nel deferto, cosi t 
Farilci fpelfe volte faccuano- 
proua, oc tentauano Crinito 
per calunniar le lue opere i 
Onde tentorno la fua diui- 
nità , quando diflero mentre egli ftaua in croce : 

S> filiusDet eli, bendar nane aecuee.Sc è lìgliuolo- 
di C/io,difcenda hora dalla croccTentornola fua 
potenza,quando da lui ccrcauano fegni dal aéio: 

Qu£Ytba*ii ab '0 tentati: fs tum . Cercauano 

da lui fegno,6£ lo tenrauano.Et quefta mattina la 
tentano,^ fanno proua della fua làpienza,dìcen-* 

do: 
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do : tJHagifìer , quod eli mandatum magnum in le^t * 
O macftro , qual è il principal precetto daoffer- 
uarfi nella legge? Noi(dilettiflimi)riamoficiiri 
della fua diuinità , della fua potenza , &c della fua 
infinita iàpienzaperò nonio tentaremo,anzi co- 
me veri fuoi Difcepoli obediremo a quel ch'egli 
quefta mattina ci infegna,dicendo : Dilige s Domi- 
numDcum tuum ex tato corde tuo^&rx tota anima 
tua>& ex tota mente tua. Amiamo il noftro Signor 
Iddio con tutto il cuore, cioè con tutto l'intellet- 
to,con tutt^lafedé fiamo fedeli,& non ci partia- 
mo mai dalla fua fernitù : amiamolo con tutta 
l'anima , cioè con tutta la volontà, tutto l'affetto 
noftro. dedichiamolo, & confectiamolo a lui: 
amiamolo con tutta la mente, cioè con tutta la 
memoria Tempre il timore del tuo fantiflìmo no 
me ftia fido nella noftra memoria 5 & poi amia- 
mo il noftro proflìmo,come noi ftefli, non lo di- 
prezziamo , non l'offendiamo , e non gli faccia- 
mo cofa,che gli polla difpiacere. E t perche Chri- 
ito noftro Redentore è Iddio, & huomo , adun- 
que adiamolo con tutto il cuore, con tutta l'ani- 
ma, & con tuttala mente, e come noi ftefli 
egli che di tal forte ci ha amati,che mai ha cerca- 
to cómpiacere a fe tteflò,ma all'anima noftra,ze- 
lofo della falute noftra,terrà di noi protcttione,&: 
condurrà al fuo palazzo, doue regnaremo in 
eterno. Amen. 

- 

. G 4 Scr. 
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per la XV 111. Dom. dopò la Venite. 

PEr cinque caufe vengo 
no le infirmiti* Prima, 
accioche fi manifeftino le 
virtù del Chriftiano,sì come 
fi vede di Iob , ilqualeper la 
fua infirmità \ fu cono(ciuta 
la Tua partenza . Secondo,ac- 
cioche fi conofea la petfefr 
rione delie virtù : Onde la 
perfezione dell'oro fi conó 
fee, quando fi butta nel fuoco: però patiu^nfioU 
te infirmità San Paolo , accioche fi conofcefle la . 
fua perfezione. Terzo, accioche fi manifeftila 
gloria di Dio, come fi vede nel cicco nato, & in 
Lazaro : Onde noi più lodiamo iddio nelle infir- 
mità, che nella (anità. Quarto, accioche lepre* 
lenti infirmità fianoprinapio delle eterne penej 
comefunel Re Antioco. Etvltimamenteciio-* 
no mandate l'infirmiti a correttione noftr^ > co- T 
me.fi vede in quetto Paralitico: adunque volon- 
tieri le dobbiamo tollerare, perche ci lono maft- 
' dateafàlute noftra: nelle quali douemo racco* 
mandarci a Dio, & in lui (perare, ilqual dice quo** 
fta mattina a còferfatione di tatti noi al Parai itito: 

ZJiitns lejus fiat *7trUorum,d xtc Paralitico; Confìdtftti, 
remittuntur ubi peccata tua . Vedendo Giesù la fe- 
de di quelliiche portauano il Paralitico, &c la fua$ 
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DEL FILVCCi; 5? 
glidifte. O figliuolo babbi fperanza in me, per- 
cicche ti fono rimelìì i tuoi peccati . Adunque le 
« infirmiti vengono molte volre per i peccati : pec 
2 quefto, quado fiamo infertili la prima cola dob- 
biamo ricorrere alla penitenza, <& cercare la toni. 
zà dell'anima, & ringtatiarc iddio $ <che4tt falcia- 
to in terra quella au ttorità,che per nvexo de Tuoi 
Sacerdoti ci fono perdonati i nottn peccati, 6C 
fiamo liberati dàlia paralifia , & dai «dilòrdinato 
amore di noi lìetìi , & delle cole del mondo: 
Onde dice la turba quefla mattina : £4 glorifico- 
memn* eum r qui drdit poteftatcnt taitm b< minibus , 

Lodarono, & dettero gloria a Dio , chehabbia 
dato tal portanza a^hhuormni, che-peri meriti 
di Chrilto fiamo afloluti da' peccati , &c ci fi apre 

la porta del cielo. Amen 4 

Sermone per la XIX. Domen.dofo U Tentec* 

L Pad re eelelte, vedendo 
tutto'l modo ìnuolto ne* 
peccati, & fatto tèruo del de 
monio , dalla cui tèruitù pet 
le rteflb no fi poteua libera- 
re, mando il tuo fi Aiuolo ad 
vnirficon lanoftracarne , al 
qualeairhora fece le nozze 
quando nel vqntre virginale 
fu concetto, &fattohuomo>&perfua(pofa gli 
ha dato la Santa Chiefa , nella quale habitaado 
il Redentore del mondo > di fe fteffo te fatto 

va 




I 



/ 
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vn cornuto* quando in eflaChiefaha lafdatofi 
fantifli tuo Sacramento dell'Eucarettia, acciochc 
tutto il mondo conuenendo a qucfto fàntiffimo 
con uito, fi riconcilij con Iddio. Et a quello conili 
to prima fono ftati chiamati i Giudei , perche dal 
lor fcme Chrifto benedetto ha pigliato carne : 
ma perche cflì erano fatti totalmente carnali , 
amatori troppo di loro lteffi>e delle cofe del mon 
do,accecati dall auaritia,dali'ambitione > & dall'o- 
dio , che portauano , e portano al nome di Chri- 
fio,non fono voluti venire alla fede fua,hanno di 
fpreizato le fuc nozze , il lanto Euangelio , & la 
propria (àlute : perilche vccifero Chrilto,ammaz 
zorno gli Apoftoli , & fparfero tanto (angue de" 
martiri ; però meritamente il padre celefte gli ha 
icacciati dalle nozze deir£uangelio,g!i hapriua- 
ti della città di Gierufalem,ddla Sinagoga, & del 
regno de* cieli, & in loco loro fiamo lubintrati 
noj,iquali hauendo riceuuto la fede di Chrifto,5c 
participando de' fuoi fanti Sacramenti» douemò 
la fede che habbiamo nel cuore, moftrarla con 
i opere ornate di carità rlaquale non hauendo, 
fiamo degni di effer efclufi dalle nozze celefti; 
però dicefEuangelio,che entrandoli Rcai con- 
uito,& vedendo che vno era mal veftito , & noni 
portaua l'habito conueniente a quelle nozze, lo 
cacciò fuori , & lo fece caftigare : così farà dftioi 
(dilettiffimi) feingjrati a' benefici; di Dio non vi* 
ueremo come debitamente fi conuiene,& come 
fi ricerca alla profeilìon Chriftiana. E' bene dun* 

que 
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DEL F T L V e C I. 54 
^ue imparare alle fpefe d'altri $ Ce la Sinagoga è 
. ftata efeluià per le lue male opere , guardiamoci 
noi di noti effer fimili a lei, ma quanto più iddio 
con noi è inoltrato mifericonJipfo, tanto più nói 
iìamo grati ,& a quefto modo Caremp riceuuti 
«clic nozze della gloria . Amen, 



. . . 
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£^ A confuetudine di Que- 



llo deprauato mondo.è 
tale,che quando vno e infer- 
mo, prima cerca tutti i rime- 
di j, che fi polTono hauer nel 
mondo* e quando vede che 
niente li gioua,allhora ricor- 
re a Iddio , & cerca i riniedij 

ipintuali : Così fece quello 

Regolo, d e I q na I e q u e ( t a ma t tina fa m en rione lo 
Euangelio. Haueua il luo figliuolo infermo 5 poi 
che con rimedi) naturali hebbe procuratola liia 
iàmtà,& vedendo che niente gli giouaua, andò a 
jritrouare il vero medico,che è Cnrifto ? &: lo pre- 
gò cheandafle a caia lua a dare la fanità al fuo fi- 
gliuolo : Incipitbat emm mm. Percioche già inco- 
min^ua a morire : così fiamò ancora noi,prima 
adoperiamo i rimedi) naturali, e poi gli fpirituali, 
di modo che è vero il detto del Profeta : Multipli 

cat& funi infirmitates eorum, pvHea acctlcraucruttt m 

Quando gli huomini vedono multiplicarfi l'in- 
fermità, 
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fermiti, all'hora s'affrettano d ricorrere à Dio, pò 
rò fiamo degni di ripréfione, sì come anco il Re- 
golo tu riprefo . £t inficine impanamo,quando 
iiamo nell'infermità prima cercar i rimedij fpiri- 
tuali,prima ricorrere a Dio,che quello che ci fa- 
na.Onde dice Chrifto. V*dt, fiuus iuu$ v?***.Và,££ 
ritornatene a cafa, perciochc il tuo figliuolo è vi- 
uo. Dilettiffimi, l'infermità noltra è il peccato > il 
Regolo è I intelletto,! infermo è l'appetito (ènfi- 
tiuorperò andiamoa Chrifto cori fe,de,e diciamo 
Oh Signore, quefto mio fenfo è tanto inchinato 
alle colè del mondo, che mi fan fare quel eh egli 
vuole,perilche ne caufa la morte : perciò, vieni 6 
Signore, e raffrena la mia fenfualità,prima che la 
volontà confenta al peccato : all'hora il Signore 
ci riknarà,&: noi perfettamente a lui ci conuerti- 
remoper viuer in eflo ne fecoti de' fecoli. Amen. 

Sermone per la XXL Dome, dopò U Tentec. 

NOn è huomo tanto li- 
bero y che non habbia 
qualche obligo, percioche 
non hauendo noi colà alcu- 
na da noi fteffi,ma ogni cofe 
hauendo da altri , Ilario ad 
altri obi igan , per le Tue cofe 
nceuutc . Onde a Iddio fia- 
mo obhgari a dargli riueren 

za,a noi iteiii penuenzajper 1 comincisi peccati** 

noitri 
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DEL F IL VCCI. T5 
noftri cuori fiamo tenuti dargli innocenza , a' fu- 
periori obedienza, a gl'inferiori prouidenza, a gli 
VguaIidilettione,a poueri elemofina,a demoni) 
refutenza,a quelli cn errano caftigo, & a gl'igno- 
ranti fiamo obligati infegnargli . Et in lòmma 
fiamo tenuti ad altri quel che defidcriamo , che 
Iddio faccia con noi. Però il noftro Signore,accio 
che non ci feordiamo del debito noitro,quefta 
mattina ci dà vn eflTempiad'vno, ilqual hauendo 
vn gran debito col fuo padrone, perilche il padro 
ne lo voleuafar mettere in prigione $ ma perche 
egli fi humiliò, dicendo : Puttenùam babe m me, & 
omnia reddetm nfej.Habbi vn poco di patienza,ch'io 
ti fodisfàrò del tutto . Per lequali parole il padro- 
. negli lalciò tutto il debitoccosì noi habbiamo vn 
gran debito con Dio peri molti benefici; nceuu- 
ti, te perche per i molti peccati commeffi fiamo 
fatti ingrati a lua maeftà,nè potendo Sodisfare per 
quelli, & gli ci rimette, e perdona ogni cofa per i 
meriti della pafsion di Chrifto: Cosi douemo far 
noi al prolsimo, fé ci offende , perdonargli per a~ 
mordi Chrifto,e nò facendolo c'interuerrà quel- 
lo che faccette a Tingrato,& crudel feruo,Jquale 
hauendo hauutogratia dal fuopadrone,&: lui no 
volendola fare a vn tino debitore , fu porto in pri- 
gion^4'o nc te non vfcì mai fin che non fodisfecc 
del tutto,pcrche chi non è mifericordioio con al 
tri,è indegno di mifericordia. Però cóclude Chri 
ilo : Sic & pater meus * alclhs fmei vobis , fi non re* 

wfcritìs vnufquifqHe fmri fuo de cordibus veflriu 

....... _ _ ..... . Se 
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Se non perdonarctc di cuore al proffimo voftro 
l'ingiurie, nè meno il noltro padre celefte perdo- ■ 
nera a noi rottele che gli facciamo. Incordiamo- 
ci dunque, che fianrto debitori a obedire a Iddio, 
però dicendoci che rimettiamo l'ingiurie al prok 
limo noftro, non facciamo refiftenza af fuo làn- 
to volere, perche tale egli farà con noi, quali noi 
faremo con altri : fiamo dunque con altri mife- 
ricordiofi, fe vogliamo che Iddio fia con noi mi- 
fericordiofo a perdonarci . Amen. 

Sermone per U XXII. Dome. dopo U Ventec* 

1"Ra tutte le cofe che de- 
uono eflere a cuore all'- 
huomoja pnncipal è la buo 
naconlcienza,laquale conti- 
nuamente il Chriltiano de- 
ue eliminarla , è fe la troua 
imbrattata di qualche pecca- 
tola deue purgare con la pe- 
nitenza^ purgata che làrà,la 
deue conleruare. Queta è ìi nunufma,la mone- 
ta, e medaglia che quella mattina ricerca da noi 
Chrilto . telare dimandaua Toro per tributo. 
Chrifto dimanda dall'anima no(tra-la buowacon 
feienza, laqual è quella che rende di noi teltimo- 
nianza innanzi a Iddio,è quella che ci accufa, e ci 
lega,e fe quella non ci riprender non ci condan- 
na,felici noi . I Farifei erano di mala confeienza, 

però 
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DEL FIL VCCT. 5* 
però cercauano pigliare Chrifto in parole,e vole- 
uano faperdalui,leera lecito dar il tributo a Cè- 
fàre,ò nò : ma noi faremo di retta confcienza , &C 
•cercaremo di pigliar Chrifto non per ingannarlo 
ma per feguirlo , & per hauerlo Tempre in noftra 
protettione • Alla qual interrogatione rifponde 
Chrifto,e dice : Oftenditc m bi numifma ccnfus. Mo- 
llatemi la moneta , che pagate per il cenfo : la 
qual vedendo Chrifto, dimandò di chi era quefta 
imagine; & efiendogli rifpofto che era di Cefare, 
Cònclufe il noftro Signore : 'Reditte ergo qua junt 
Ctfans Cafarit & qua \mt Dei Deo . Rendete a Ce- 
lare quel che è di Cefare,& a Iddio quel che è di 
Iddio: quafi voglia direction è contra la legge dar 
il tributo a Signori > però dateglielo; così anco 
ouanto al fpirituale il pagar le decime , però fo- 
disfate air vna,& all'altra legge,alla temporale, &: 
alla fpirituale,ma fopra tutto a Iddio diamogli la 
purità , & innocenza della noftra confcieiv 
za,per laqualc faremo grati a Iddio : & 
quefto è il tributo , che da noi ri; 
ca Iddio : il che pagando, 
faremo degni della vi- 
ta eterna. Amen* 
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Sermone per la XXIU.Dom.dopò la Ventec. 

DIctf S.Paolo fcriuendo a* 
Roma ni: Conci ufo Deus 
omnia in tncreduUtate , vt om- 
nium mi fcreatur. Iddio ha con- 
ci ulò, &ù ha pcrmeflb,chc 
tutto il mondo fia incredu- 
lo , per hauer dì tutti miferi-* 
cordia. Tutto quello fi com 

prende nel prefente Euange 

)io , doue fi fa mentione di due donne inferme * 
vna era figliuola di lairo capo della Sinagoga ^ 
l'altra era ltata dodici anni, che haueua hauuto la 
vfeita del fangue.Quette due inferme ràpprelèn- 
tanatuttoil mondo infermo per il peccato. La 
prima fignifica il popolo Giudeo 5 & l'altra il po~ 
polo Gentile,& qudti due popoli efprirpeno tut- 
ta lagenerationc humana. Et fe bene la figliuola 
del capodella Sinagoga fu la prima a efler prelèn 
tata innanzi a Chrilto,nondimeno fu Tvltinia ad 
cfler rifanata . II che lignifica > che il popolo He- 
breo,dalquaI è natoli Media deue efferlvltimoa 
conuertirfi : però prima il popolo Gentile ha ri- 
ceuuto la fede di Chritlo» nell'vltjjcno PPUlel mó 
do anco il popolo Hebreo fi conuertirà . Perche 
dunque il noftro Signore permetterci lafcia 
cafear nel peccato per hauér di noi mifericordia $ 
le vogliamo rifanarci,imitìamó quelle due infer- 

me. 
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me « Prima diciamo col Prencipe della Sinagoga 

humiliati a Chriiio: Damme fiiia mea modod'.fuvQm 
eft y (ed vem impone m-v nm turni fyper ecm, & vinti. 

O Signore , la mia figliuola , la mia volontà hora 
è morta fpirituaìmf te, perche è in peccato mor- - 
talc, matupertuamiiencordia degnati darci il 
tuo aiuto, e faremo viui. e perche rutti la vita 
noftra dipende dalla pailione di Chri(to,diciamo 
Con la lèconda donna : Si iettato tantum jUm*n- 
tum ems .{«tu* ero . Se io porrò toccare il fuo vedi- 
mento, cioè fé io potrò participare del merito,&: 
del frutto della fua pailione, fubito farò fina. 
Onde airhoradirà Chrifio : ConfatfìUafidestua te 
faluum fecit . Non dubitare, ò Chriftiano, perciò* 
che la fede, c'haiin me, ti (alua • Humiliamoci 
dunque a Chrilto habbiamo la vera fede , rice 
uiamo i fanti Sacramen ricacciamo penitenza de* 
nolt ri peccati, & faremo ri lanari . Amen . 

Sermone per la XXIUI.Dom.dcfo la Pente. 

Q Vello, ilqualeama, & 
feguita le falli tà , c bu- 
gie, è in abominatane ap- 
prefìfo Iddio ; ma queiJi, che 
Ìòno fedeli gli piacciono . * 
Così dice il Sauro : Abomina* 
tw efi demmo labia médaua; qui 
autem fìdeliter agunt piacerà eL 

Et chi è quello, che più ami; 

& leguiu la tallita, e bugie, quanto Anuchrifto t 

H adun- 





e. 
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adunque quefto è qud'o , che ha in abominatici 
ne Iddio: peròdique^o dice il noftro Signore 
quefta mattina a fuoi di (crepoli : Cum viderins abo- 
meati nemdtjrjiattvms v £ ditta e fi d 'Daniele Propbe- 
taft i-eminloco fanfìj,<i'4tl<gt! $ intclligat . Quando 

vedrete Tabominatione della defolatione, cioè 
quando vedere te Antichriftonel mondo, che fa- 
rà la defol mone, & rouina di quelli, che leguita- 
ranno, & fi ponerà nel tempio facendofi adorare 
come Iddio $ allhora dice Chrifto 5 Qui(u<%t tn 
dsa furiant id monte* . Quelli , che tòno nella Giu- 
dea fuggano a* monti . Non mancano hora, di- 
lettiffimi , ì feguaci d'Antichrifto , contrari) alla 
verità, fpinti di falfità,amatori d'ogni bugia, per- 
ìierforiael nome di diritto, fuperbi , empjj , &C 
amatori d ogni abominatone , però noi cne fia- 
mo nella Giudea , cioè che conteniamo il nome 
di Chnfto , ricorriamo a* monti , accioche non 
fiamolèdutti, &c ingannati da* membri d'Anti- 
chrifto J monti noftriè Chrifto bencdetto,e fuoi 
i Santi $ à queftt ricorriamo con ì'orationi, accio-, 
cheintercedino per noi, che no fiamo ingannati 
da* membri del demonio, da heretici , da hippo- 
cri ti, da falfi Chriftiani , che non hanno il timore 
di Dio, Et lòpra tutto foggiamo ogni forte di pec 
caro, il difpregio del nomediDio,j^rche diceil 

Sauio ; Abominano eli Diminuì omnts lilujót !T)gni 

buomo diforcggiatoredel bene, èinabomina- 
riGncappreliblddio; fuggiamo i penfieri cattiui* 
perche: Abominano Dcmm 9 coguaiiones malti) Iddio 

• • " ' J~ ha 
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ha in odio i mali pcn fieri , non fiamò arroganti, 

perche, Ab mìuMoùamimommsarrog^S j à Iddio 
dispiacciono gli arroganti. Et in fomma fuggia- 
mo rimpietà»e feguitiamo la giuftitajpercioche, 

jibominaiw e\l Domino via impif^w kquuur inditi 

d'Mgiturcbeo . La via dell'empio è abominationc* 
a Dio, dalqual'è amato chi feguita la giufhtia,col 
mezo dellaquale non temeremo Antich ritto* ne 
meno i Tuoi membri , perche haueremo Cimilo 
con la fua gratia, il quale ci difenderà, &c cuftodi-: 
ràda ogni male. Amen* 

er la fetta di S. "Pietro. 

l^vVe fono le beatitudini,* 
•V/ checóuengonoali'huo 
mo, vnà è in quefta vita moc 
tale, laquale confitte nel vi-: 
uer virtuofo, & ncU'obcdien 
za de'&nti precetti: Onde Òu 
ce il Sauio : Qm iusUdtt l gem 
b+atuseft . Quello, die culto* 
difeè , & oflerua la legge , è 
— . . ; beato; ma quella beatitudine 

non è perfetta, perche no fi vede per quefta bea* 
titudioglddiq, ch'è l'obietto della perfetta beati* 
tudincTLaltra beatitudine è perfetta > la quale 
fi dà neli altra vita , laquale confifte nella vinone 
della diuina effenza , laqual non ha congionta te- 
ca imperfettione alcuna. San Pietro bora coni- 
li % pre- 
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prehenfore,ha la feconda beatitudine, c qtiancfcr 
fu viatorc in qucfta vita hebbc la prima , perche^ 
vifle virtuofafncnte, &: óflcruò la legge Éuange-- 

lica : alqual diffè Chrifto ! Status es Simon g Sjrt&na p 
quia caro , & fw%ws »,;n nutUuit tibr 9 ftd pztfr metti 

qui in calisi fi. Beato fei,ò Simone figliuola di 
Giouanni, perche non il fenlo carnale ti ha riu^- 
lato,che io fon figliuolo d'Iddio,ma il mio padre 
celefte. Beato ni S Pietro per la fede vera chèbbé" 
quando confeftò la diuinità,& Immanità di Chri 
fto,dicendo : Tu ts Qvifius jiltus Dei vmt . Tu fei* 
Chrifto figliuolo dell'eterno Padre Iddio. Fu bea 
to per la virtù della Speranza, quando abbando- 
nò il mondo , & feguitò Chnfto, fperando nella 
fiia mifericordia . Fu bcatoper la charità , con la 
quale con tatitoferuore amau^ il fuo maeftro,8d 
il Tuo greggcdelquale fa fatto paftore . Fu beato 
per la virtù delta Prudenza, con Iaqualegouernò 
tempre il popolo di Dio. Fu beato per la virtù 
della Giuftiua, quando fece penitenza per hauec 
negato ii foamaeftro • Fu beato per la virtù deW 
la Temperanza, con laquale fempre vifle parca* 
mente : & per la virtù ddia fortezzi, con laquale 
volfe morire per Chrifto. Così noi,diletti{{ìaii>(e 
vogliamo f>emenire allaXècòda beatitudin^,habK, 
biamo la prima, valiamo vnrtuolàii^e,imipamo 
i vcitjgij di S Pietro,habbiamo la veri tìWfcla tpc 
xanza in Chriito,ia carità verio Iddio, & il prodi- 
mo,ri(plendiamodi virtù &£ ohedieza ne'precetti 
di Dio,e tdonfiiremo eoa ^Pietro in ckfoA tnc* 

t »\ Scr* 
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■:. V'AMI: '-UV**, ':• .«.•>• f '.«-r (; 

* V Sermone per la ftjla dt fant' ^Andrea* » 

E' Cofa mturak di alcuni 
animali, prefemirc i pc 
ricoli,che gli poffonooccoc 
rete , & quelli fuggirli a tu*- 
tó lor potere Così 1 huoma 
che sà, che ifooi peccati gfi 
fono pericolofi , e lo condu- 
cono alla mortj , deue con 
tutte le forze la lcìàrli, e fug- 
girli. Onde dice il fauio : 

Qui conftffus fuerit>& rflu/uent ptecata fua,mifericèr 

diam cinfequetur. Quello che confeffarà,& lafcià^ 
rài Tuoi peccati,otterrà da Iddio mifericordia ; sì 
come ha fatto queftogloriofo A portolo , ilqualp 
fentendofi chiamare da Chrifto : ^ltB:s unbukp 
fecutus eft C/wfti<i»,lafaate le ret^feguitò Chriflo. 
Noi dunque ad ini itatione di quello A portolo, 
per feguir il Signor nortrolafciaremo ogni colà, 
e particolarmente tre cole, cioè le dpbiolc facol- 
tà di quefto moodo, i nociui pias cpdel corpo,&c 
le proprie volontà. Prima lalciaruo l'affetto delle 
facoltà tcmporali,lcquali fono come reti, co che 
il dipolo rjx mezo dellauarkia piglia l'anime 
nofti-eXhrciamo ancorai piace» carnali,iquali ex 
impedifeono dalla contemplatione delle colè fpi 
tituali. Et lafciamola propria volontà,laqualec 
inchinata al male* e facciamo la volontà d'lddicr> 

H i ìlquale 
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il quale ci inuita quefta mattina col mczo di San- 
to Andrea, dicendo t Venite pofi nu> factum vm fieri 
pifcatorrs bomtnum . Venite dopò me, & vi farò di 
-yefcatori de* pefci , pefcatori d'huominr . Onde» 
perche 5. Andrea lo feguitò fin'alla morte delta 
Croce, hora con eflb trionfa in Cielo , cosi noi 
difprezzando il mondo, & i piaceri, Se la propria 
volontà, infìcme con S.Andrea faremo nel ciò» 
logloriofi. Amen. . *' 

Sermone per U fetta di San Giacomo * : 

QVando vno vuol impe- 
trare vna gratia,bifogna 
che auuernfca tre cofe,cioèi 
chi è quello, che dimandata 
gratia,perchedeue efler'affii 
co , Se graro a Dio > Se non 
odiofo,& nimico. Secondo, 
che cola dimanda ; perche il 

Chriftiano deue dimandare 
cola giuitai conuenientc, honefta ,&gioueuole 
alla Tua faf atei Se non cola contraria . Terzo , da 
chi dimanda ; perche non bi fogna dimandarla 
gli heretici^da ^douin^comefannogridcrfatri, 
ina da Iddio,ch e dator d'ogni ben^ò cMjLSaiv* 
ti, per mezo de quali iddio ci dà la gifatfiLLa ma 
tire di San Giacomo , di tre condìooni n'hebbe 
dae^perciocheeraaniica, e grata a Dio,&ricorfe 
aChrrloj ma non hebbe 1 aitra^onditione,pec- 

. V^ì?-,:i \ K Che 
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che non dimandò cola gioueuolcalla (alutede* 
fuoi figliuoli, attcfo cbcpcnfandofi.che il noftro 
Signore doueflfe regnare temporalmente in auc 
ito mondo, dimandò cofe temporali * cioè enei 
fùoi figliuoli fuflcro i primi ad eflere honorati,&: 
che haueflcro i primi luoghi % vno alla defìra, &c 
l'altro alla finiftra di Chtiito : e perche la dimaii* 
da nacque da ambinone , però gli fùrifpofto: 
Ne (citi* quid pctatis. Voi non fapece quello, che 
dimandate , percioche noi fìamo chiamati alla 
deftra, & non alla finiftra, doue ftaranno gli oli* 
nati peccatori. Noi duncjue Chrifihoi, che fap. 
piamo per gratia di Dio il modo di dimandare, 
imitiamo quefto Apoftolo , ilquale- fil trato a 
Dioj così noi sfottiamoci efil re amici di ( hrifto 
con Integrità delta vita, e dimandiamo il perdo- 
no de* noitri peccati , la gratia , e la deuotio? *e, 1* 
gloria del ciclo, & lafalut^ la via,che ci conduce 
ad effa gloria $ dimandiamo la vira e petfetr io/ >e 
Christiana, le conlòlationi fpirituali , e doni della 
Spirito Tanto, & il ripofodel cielo, &: a quefto 
modo faremo efiaudicu sfaremo veri imitatori 
di San Giacomo , ilquale confirmato in grana, 
hebbe le tre condì tieni de:tc, però horà trionfo 
in cielo , óc intercede per noi mortali j al quale d 
caqudlo, che Viue in eterno* Amen* 
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Sermone per la festa di S t Giovanni, . «. 

G Rande prerogatdua , Se 
priuilegio fu quella di 
San Giouanni,ilqualiìv& è 
chiamatoci DilceplòdowiilcÉ- 
to ddnoftio Signore ronde 
dice TEuangelio :G<j»uer(us 
Pttius, wéit lUum Di f equivali 
quemìdiligebat lefus \t<\utnttm% 
qui & re: vbuit ìn Cena fspcr 
p clus nu$. Finendoli riuoitato S. Pietro, videquql 
^DifcepoloV che il noftro Signor Giefu Ghcilèo a- 
•ma uà , ilqual anco nella Cena fi appoggiò foptii 
- il fuo petto . E meritamente era da Chrrtto ama- 
'to: percioche egli per amor di Chriito luò hiae- 
ft ro, lalciò tutte l'altre (òrti d'amore,cioè l'araiop: 
^naturale» perche lafciò il padre , 1 amor carnale, 
perche di (prezzò il pigliar moglie per ieruirusne- 
glio a diritto . AbbandonòTamor del mondo , 
Jafciando quanto haueua . Et anco fi (cordò del- 
la mor proprio, e totalmente fiaccoftòa Giefu 
Chrifto. Così noi fc vogliamo efler Difcepoli 
stiletti di Chrifto noftro maeftro, laiciamo ogni 
altroamore,& amiamo- lui, nekjuale confitte 
ogni noftro ripofo-Imitiamo quéi^tìffHto A po- 
polo ,& Euangelifta, ilqualecon tutta la purità 
del fuo cuore fi dona a Chrifto noftro Signore, 
di modo che ancora fi contentaua di patir il mar 
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imo per amor Tuo 5 così facciamo ancor noi, non 
jfia coja in noi > che non Ila dedicala pinoli ro 
.gnore : ondeò viuiamo,ò monanWyfiamo tut- 
-u iwi,& lui larà tutto nottro r coiviiuoi doni,Su 
^gratiCy Amcn> , ìzth^ji ì c r.i 

*> Sermone per la fefla di S. Tomafo* 




NOn c colà mei mondo 



piti peltifcra^idannolà, 
quanto chealionranarfidaV 
| la prefenza di Chrifto sper- 
aceli e forza fot he lenza lui * 
l'huomo calchi in varij erro- 
ri. Onde perche lui non o 4 à 
prefente , Lazaio venne a. 
morte , gli -Apertoli fi affati- 
cano indarno nel pelo* re , 
gli Difcepoli cheandauano in Emaus eran me- 
Iti $ fenza lui , mentre i Difcepoli (ono in ^Iro 
mare , nafee voa gran tempera.; la figliuola del- 
la Chanaoca c ■iptnta»>& il (eruo del Ccntu- 
rione diuenta paralitico: ma nella prefenza fua 
Lazaro e ri fu lei rato, gli Apoftoli pigliano grati 
quantità di pefee , i Difcepoli fi infiammano 
di amore , &c fi liberano di ogni meftitia , il mare 
fi faT]TrW*fr*a figliuola della Cananea fi libera 
dalli ipiriri,&il leruo del Centurione fi rifana; 
felice dunque noi le haueremo tempre prefentc 
diritto , perche non m^ncaremo di ogni bene. 

. v ; % " Eccoui 
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EcCoui duefta mattina Icflem pio di San Toma; 
io i ilquale , perche non fù prefen te , quando do- 
po la reiurrettionc apparfe Chrifto a gl'ai tri Apo~ 
«oli, egli cadde all'hora nel peccato dell'infidel- 
tà, ma lubitor, che Chrifto di nuouogli apparuc^ 
egli fi rilàna , e diuenta fedele , &C chiedendo per- 
dono della fua incredulità , dice : Dommus meut 9 
& Deusmtus . O x Signor mio,d Iddio mio, quan- 
to è nociuo allontanarci da te . Però noi , dtlcc-» 
tiffimi, impariamo daireflem pio di quello San- 
toli mai allontanarci daGhriitojc fé occorre aU 
le volte da lui eflere diuifi per noffro difetto, Tu- 
bi tamente a lui ricorriamo , & chiediamogli per- 
dono f & fumo con lui congionti ; perche dice 
i'Ecclefuftico : tSMtUme$t$iMs><{uàm vnum t 
bubtt enm tmolurmntum fua focietatis: Meglio & 

eflere due, che vno, perche habbiamo grandjs 
vtilità dalla fua compagnia . All'hora noi fiamo 
foli, quando fiamo lenza Chrifto ; & al t'hora fia^ 
ma due , quando egli è con noi j ilquale , 
hauendo , diuen tiamo fedeli , & eoa 

S^Tomafocoheredi deicida - 

Amerir 

• » * . . 
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Sermóne per la fetta &S.Ftlipp6,té Giacomo. 

VN fidato, e perfetto Dot 
tore, tré cofcdeue infé- 
gnare il Chriftiano,cioè pu- 
ra dottrina , (incera vita, «C 
coftante patieza nelle auuer- 
fità: lecfuàli trecofeChrifto 
ha in fegnato a noi : percio- 
che prima ci hà inoltrato la 
pura dottrina chriftiàna , di- 
cendo : Ego firn vid t VfrUas > 
& i>it* t*too ***if*ép*tim, ptftptr me . Ió fono la 
Viz, la verità, & la vita , & nettano può peruenire 
al mio padre celefté, fe non per mezomio diri- 
tto è -il principio , il mezo , & il fine della fahnè 
tioftta. Egli è la via, per la quale pàffiamò dal pec 
catòalla giuftitiai, dell'ita d'Iddio alla granategli è 
la verità, che conòfeere dobbiamo, la'tàta,che ci 
cónduce alla vita eterna: lequali colè noi Ottenia- 
mo per Chrifto. Egli è la via de gThkàpient^ là 
verità a' proficien ti , &: la vita de* perfetti . Egli è 
la via, che ci conduce, la verità , che c'illumina, Se 
la vita, che ci nudrifee . Egli è la via con l'eflan- 
pio , l^Krit^on le proni ìflìoni , & la vita con la 
remunerarne . Et in fomma egli è il fondatuen 
to del Chriftiano , lènza il quale nefiuno fi falua> 
Il fecondo, che deue infegnare vn vero Dottore, 
& la fincerità della vita: & quella ce Tinfegna 

Chriftoi 
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Chrifto, dicendo: Quo e%o vado fciùs % & vìam fcititl 
Voi (apete doue io vado, c fapète fa ftrada ,^|ujrfi 
volefle dire , voi fapete , ch'io vado al padre eter- 
eo, &r al regno lempitemo, & hauetc veduto^ 
mio eflTempio; però terotetc falirealla fàlute, fé- 
guitate i mici veftigij , lafciate andare le còfè ter- 
pene, & abbracciate le cofe edetti. Etquefta èia 
vita del Chriftiano . Il terzo, che deue infègnare 
il vero Dottore, è lapatienza nelle àuuerfita, co- 
me ha fatto Chrifto , dicendo : Creduti ih Deum % 
& m me cndite . Credete in Dia, ÒC in me; volen- 
do dire , credete in me , perche io fono Iddio , 4 
quale vi pqflp foccoirer? rysllk auuerfità radon- 
quecoapatienza fopportcrete,&: inmeconfida- 
teui,che vi poffo liberare. Però quelli due Apo- 
Itoli vedendo, che Chriftp e il fondamento del 
Chriftiano,c(To hanno feguitatocon la dottrina, 
e co la vita, Se a lui fi fjno appoggiati nelleaouet 
fi ti : e però fono rettati vittoriofi ; così facciamo 
ancora noi , feguitiamo con la vita i veftigij di 
Quitto . Siamo patienti nelle perlècutioni del 
mondOi & egli ci condurrà al cielo . Amen* . 
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* Sermone per la feBa di fan Bartholomèo . ] 

FRa tutti i beni necefla tij 
airhuomo in quella vi- 
ta , vno è Tamicitia ; kqual e 
vn bene honefto, vtile, &: di- 
lettcuolc^nèfi puòritrouare 
cola più dolce , quanto che 
hauere vn'amico , coi quale 
tu polli ragionare, come che 
con te fteffo, nè è cofa,che fi 
porta paragonare ad vn vero amico : Ma fe bene 
it Chriftiano deue sforzarfi di hauere amicitia co 
perfone virtuofe $ nondimeno particolarmente, 
&c neceffarijffimamente fe fi vuole faluare, deue 
hàuèrc amicitia con Iddio . Ilche fi fa in cinque 
modi , prima , con la purità della vita : ddigit 
tórdi $ muniiuam^ amteum babebteregtm • Quello , il 
quale ama la mondezza , la fimplicità , òc ritmo 
cenza della vita , hauerà per amico il Re di tutti li 
Re* cidè, Iddio benedetto . Secondo , fi acquieta 
con la penitenza : Mèi alienigejue jtnw folli iunt, 
gli ftarni , cioè gli peccatori mi iòno diuentati 
amici con la penitenza • Terzo, fi acquifta 1 ami- 
citia d^ddio^pn lobedicnza de* i'uoì fonti pre- 
cetti j onaecìice Chrilto : Vosamta ma tft $ % (t ft- 
ceruis qu# p acipto vobts . Voi farete miei amici,fe 
farete quello, che io vi commando. Quarto, 
s'acq uilta ancora con il mezo della mifericordia, 
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con laquale Thuomo fi aflòmiglia a Dio,& la 
fomiglianza caufa l'amicina , però dice il noftra 
Signore in San Matteo : Evinte mferkardes , ftcut 
& pater vefìer mtferuors ?ii ; Siate mifericordiofi, 
fi come il voftro padre celèste è mifericordiofo • 
Vltimamente fi acquiftacon la virtù della patien 

za . Si polfides amicu n in tcntatione , pojjide illuni , eJr 
non facile crcdts te et ; Se tu hai vn amico , fanne 
proua nelle tentationi, óc nelle auuerfirà , &c non 
eflere facile a confidarti in lui. In tutti quefti mo* 
di S. Bartholomeo fù amico del noftro Signore $ 
egli £ì innocente nella vita , fece continuamene^ 
penkenza, &fe bene non haueua peccato mor* 
tale , nondimeno fempre perfeucraua nell'ora- 
lione , fu Tempre obediente alla voce, &c precetti 
di Chrifto , fu milèricordiolò verfoii proffimo* 
fu anco patienriflìmo in tollerare la mone per 
amor di thnfto . Adunque fu vero fuo amico? 
Il fimile facciamo ancora noi, dilettiffimi, fiamo 
puri, penitenti , obedienti , mifericordiofi, &c pa- 
renti , àc faremo commemorati tra gl'amici di 
Chrifto, &come fuoi amici infieme con S.Bv- 
thoiomeo^QgodercmoinCielo. Amen. 

r 
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Sermone per la festa di San ^Matteo. 

TRa i giufti, buoni , catti- 
ui , & peccatori ve que- 
fta differenza, che i giufti fo- 
no fempreappreflb Iddio; & 
Iddio è appreflò loro , più 
che cofa alcuna. E 5 appiedò 
il iormtellettocol lume del 
la fede: è apprettò la volontà 
con la dilcttione:è nella mc- 
moria,con la ricordanza de* fuoi benefici j: &c nel 
corpo con fhonefta conuerfatione . Ma i pecca- 
tori fono lontani da Dio : Onde dice il Sauio : 
Lvngc ctt ab impijs Deus ; Iddicxè lontano da gli em 
pij, non quanto al loco, perche Iddio è per tutto, 
ma quanto alla grana. Però noi mentre diamo 
ne' peccati , fiarrio lontani da Iddio j del che non 
fi può ritrouare cofa peggiore. Così San Matteo 
era lontano da Iddio , & dalla fua gratia , perche 
era peccatore; banchicro, gabelliero, & vfuraro. 
Eflendo dunque in ftato di peccato , per quello 
è chiamato da Chrifto, dicendogli: Vcnt f &fe<juc. 
reme, vieni, & feguitami,percioche non veni voca± 
teiu^os^sjip^gitoresadfcsntuntim : Io non fono 
venmoachìarnarcigiuftisiquàli (tanno appref- 
lo di me , ma i peccatori a penitenza . Però San 
Matteo fentita la benigna voce di Chrifto , lalcia 

tutte Iecofedelmondo,peraccoftacfiaClirifto, 

elo 
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fta col panello dèlia noftea volontà imitati: lì 'no* 
fìrò Signore queffo itóttlna ci pròporte «e ima? 



lodeltóòpetatiom, come hanno fatto creiti due 
Apoftoii, San Simoflci^e San Tadéo £ La prima 
imagirte è la dilettìfcrfe ^rtb 'il próffinfto, della 
qualè dicerEuangélio<: H&fn^owbìs&t diliga^ 
tis'tnùktm. Qnciìo è il rrifO^otoma^bd^méAto, 
che voglio, che offerivate , che vi amate caritati- 
uaiwnte i'vno con; l& tro j . fe bene Utnondo vi 
ha in odio, non per quefto voglio, the vi partiate 
datto^itettione ; ma ipécchi^ tettine}! irnaginc 
wia /ilquale fono flato il primo adcflcreoaiairo, 
dice Ghrifto . QueftO'prectttò offettioronò qu4 
fti Apertoli, però oflef uiamolo ancor nòicon pa[. 
iole, e con fotti. La feconda irnaginc è TobediS- 
za al SJEuangelio: onde dice Chrifto: Mtmtnmt 
fèrmmis mà.quem igo dmwbls . Vi ricorderete de* 
miei i 'agionamenti,che con voi ho fatti,&: quelli 
manderete ad eflecutione-r ilche fecero qudt£ 
Apertoli i iquali no foto predicorno FEuàrigelio, 
ma a quello in tutttveper tutto obediróno* così 
facciamo ancor noi, afcol tiamo,& a cjuslfoofoe- 
diamo . Là terza imagine , che ci propone il no- 
ftro Signoie.è la patienza nelle perfecutioni: on* 

de dìCCiM^efi feruus maior Donano fuo; fi me perfe^ 
cutiftmtiWvcspcrfeqiientur. Non è maggiore il 
fcruo del fuo padrone $ hanno perleguftato me, 
però perleguiteranno ancor voi , armiamoci dùn- 
que di patienza Òc confo^miamod con rimagi^ 
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ncdiChrifto, peiieuerando nella partenza : delle 
perfecutioni del mondo, Snelle operanoni chri 
iiiane, come hanno tatto„queiti Apoftoli Squali 
perfeuerando fin alla morte nella patienza , hora 
godono del vero ntrattodeirimagme di Chnfto. 
Così le noi l'imitaremo in quella vita con la di- 
Jettione, con lobedienza , &c la patienza; nell'al- 
tra vita perfettamente lo poflederemo. Amen. 




i 



Sermone per U fejla di Canto éMatthia. 

L principio d'vna buona 
via è far la gmftitia , &: vi- 
uere fecondo queftajaquale 
più piace appreflo Iddio, che 
in lacrificare: hitium vi& bonp 

facere wftniam,acctpjta tti spud 
Dcu ma^is , quàm immolare ho- 

fìtus. Et è molto meglio ha- 
uer poco, &c efler giutto, che 
pofledere afiai con peccato • 

Melimeli parum cum quàm multi fi utlus cu 

iniquitatc % dice il Sauio . Però S. Mattia caminan- 
do perla via del la giù! htia,& temendo Iddìo,per 
diuina demone fu eletto ail'Apoltolato, dalqnal 
cafeò Giuda, perche caminaua fuori dejia via del- 
la giultitia, & lènza timor di Dio. Inoi dunque fc 
vogliamo efler eletti alla vita eterna, imitiamola 
giuititia^e la vita di quefto Apoftolo $ ilqualc do* 
uédofuccedere alTApoitolatoinloco di Giuda, 

fi con- 
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fi congregornoinfiemcgrApoiloIi,& Difcepoli 
di Chrifto, &: San Pietro, come capo,fece vn fer- 
móne, moftràndo,che fi doueua eleggere vno in 
Ioco4i Giuda? pttò pigliorno le forti, de fecero 
Catione a Disgregandolo, ch'eeli manifeftafle 
qua! diiduevpkua, che fulTeàll Apoftolato,ò 
Gjofeffò cQgnotjwiato il Giuftó,p Mattia, e di£ 
fero; Tu %>mi*t *ord<* nofas ùinùum >o{u ndt 
qutm elegeti* tx hiséupbus.. CV-Si^. Iddio /ilqualc 
ài il cuor di jutti,dih\Oil taci chi di qutói due hai) 
t>i eletto neilaiuft eterna volontà allNòfficio Viell^ 
ApoftoJato:*& venne la Ione (òpra S. Matthia. 
Cpàancor noi in tutte leattionuin tuttiiconft» 
gli, in tutte le cofe dubbie ricorriamo alle orario- 
ni,pregando lddio,che faccia quello, ch'è maglio 
per la ialute noika* Et le per irtecefiltà nelle cofe 
temporali ci conuiene ricorrere alle caule fecoft- 
de, ciò non facciamo, le non epa gran riuerenza 
di Dio , dalquale affetteremo con deuotionele- 
jjento,<&; lucceflb delle cofe . Èt sì come S. Mat- 
thia per volontà dello Spinto lauto chiamato al- 



d'Iddio, & Tvtile del prollimo; così noi chiamati 
alla fede chriftiana, esercitiamoci co ogni Audio 
nella protezione del vero ChriftianQ, lempre eoe 
cando ilionor di Dio, l'i tile 4d proffimo, &c la la 
Iute noftra,accioche tffendo eletti ad eflèr popo- 
li di Dio , fiamo anco coheredi del cielo. Amen. 

I * Ser- 
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Sermone per la festa, della NunciatA-* • * 

■ Ile Nfabuchodonofor 
per giullo giudico di Dio 
vna volta (cacciato dai r&. 
gno, poi richiamato per dii 
urna volontà nel regno, mai 
gnifìcaua,& eflàltaua la gra- 
dezza di Dio,dieendo: i>$i*% 
| 0* mirabilia futi apudmt Deus 
'"' excelfuiy ptacMit ergo mtht prò* 
«; ta rr r^j,^, ifma magna junt, & mirabilia etus t & 
fonia , regnum eius , rcgnum fenipùernum t & potè'" 
ftai eius in generation?, & generationem . Segni gran- 
di, e marauigliofi ha operato in me il grande Id- 
dio (dicena il Re) però mi è piacciuto di predica- 
re, & magnificarci Tuoi fegni, perche (ònogran- 
di , e celebrare l'opere marauighofe, e forti , & il 
ino regno (empiterno, e la lua potenza infinita-, 
&: eterna Noi peri peccati noi! ri erauamo elclu- 
fi del regno del Paradilò 5 ma hoggi ci è dato ca- 
parra del ritorno del regno, quadoi Angelo G» 
briele annoncia alla gloriola Vergine l'Incarna^ 
tione del figliuolo df Dio dal (uo putimmo fan- 
gueper opera dello Spiritolànto : pe / fò r douemo 
iCelebrare,magrMficar«, & eflàitare co lodi il gior- 
no d'hoggi , nelquale fi vedono efhcaciflimi le- 
gni dell'amor di Dio verfo l'humano genere , 8c 
l'opere marauigliolè , Uh fua virtù; ne potenza. 
• ; - A infinita 
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infinita ad vtilità noftra, di modo, che non recita 
hoggi la Chiela fama cola alcuna, che non a ap- 
porti allegrezza , &: confolatione ineftimabile • 
Già erauamo figliuoli dell'ira, hoggi dice l'Ange 
lo alla gloriola Vergine: InuemSìi gratiam apud Do- 
tninum . Tu hai ritrouato gratia apprettò il Signo 
re, fei piena di gratia,e gratiflìma a Dio fopra tut- 
te le creature . Di noi , dice Efaia, che gli peccati 
noftrici hanno diuifi da Iddio, &c alla Gloriola 
Vergine,dice l'Angelo: Dminusttcum. 11 Signo- 
re è teco . Erauamo maledetti per la difobediéza 
del precetto d'Iddio $ hoggi l'Angelo dicea Ma- 
ria Vergine: B r,tdifta tu tntcr mulienbus .Tu fei 

benedetta tra tutte Je donue. Neli'antica legge 
Iddio era chiamato terribile $ hoggi dice l'Ange- 
lo alla Vergine : Né timeus Maria . Non hauerc 
paura ò Maria. & che maggior allegrezza può 
haueril Chriftiano di quelta , poiché fiamoaflì- 
curati per Maria Vergine, eflcr incarnato quello* 
che ci libera da ogni timore? Hauendo dunque 
per Maria Vergine riceuuto sì gran beneficio,lo- 
diamola, & riueriamola, limitiamo la fuahu- 
miità, per laquale fatta madre del figliuolo d'Id- 
dio, &c noi per l'ifteffo humiltà laremo fatti fuos 
figliuoli. Amen * 



14" 
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Sermone perla fe Si a dell %A$òntione v • 

*3 ne eflèr T vltiraa pérfettiò 
ne di cialcuna cofa j il quale 
tolto* manca ogni bette:. .66 
cflendo il fine noftro la fett* 
cità , allaqual hoggi è afeefo 
la gloriola Vergine ; ragia- 
neuo! mente polliamo dire * 

che la folennità d'hoggi è Ja 

principale tra tinte le fefte della Madonna, nella 
qudie lei è attenta all'vltima felicità , da tutti noi 
defiderata. Ma perche a quella non pofliamoa& 
cendere,a ttelb che dice il Salmo rQ^iu Domini e fi 

&(\ttmptio nùHra>& ftnftì Ifrael.regìs no}tris* L'aflòtt* 

tion noftra al cielo, viene dal noftro Signor Gie- 
fu Chrifto,fantificatore,& Re noftro,douemoitl 
j)arte imitare la gloriola Vergine, rivogliamo irt* 
fieme con lei afcendere al cielo,dellaqual concia 

de rEuangelio : Optimum partem ele^n ftbi Marta 9 

iiti^fìonauftreiutabeain atcrnum* cioè, La beata 
cléfle per fe la miglior parte, laqual mai da lei fa- 
rà tolta \ così noi in quella vita eleggiamo il me^ 
glio, & afecnderemoal cielo. Prima la gloriofa 
Vergine, elette la miglior parte del labilità? la 
quafha tre gradi , perdoche vi è la caltità coniu- 
gale la caftità vedouale, & virginale : lei elette la 
laftità virginale : Così noi fiamo calti ne peti- 

fieri, 
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fièri, nelle parole, & neHeoperc , & piaceremo a 
Iddio. Secondariamente elefle la miglior parte 
dell'humiltà ? Iaqualhà tregradi, prima, è numi* 
liarfìal fuperìore, poi all'uguale . Siiti timamente 

:.La gloriola Vergine fi h umiliò a Id- 
oio,a uioief Tuo fpolò, & a Eluabetfy inferiore a 
fe: Così noi humiliamocicon tui£,& faremo 
editati a Iddio . Poi pigliò la miglior parte nella 
perfettionc della vita.laqual è di due forti, attiua* 
& contemplatiua : lei non iòloattcfè all'atti ua 
operando tèmpre bene, ma ancoalla Contempla- 
tiua meditando le cofé ipirituali . Cosi noi fiamo 
attiui oflèruandoi fanti precetti, &C fiamo con* 
templatiui meditando le cofè celefti , & faremo 
con lei ailòn ti al cielo. Amen. 



1 



Sermone perla fetfa della Natmitet 

QVandoIa Regina Heffee 
piacque, e ritrouò gra- 
tia appreflò il Re Affuero, 
peritene Mardocheo, &tut- 
toilpopolo Hcbreo,efTèndo 
liberato dalla pertecutfon dì 
A man,tutta lacittà,& il pò- 
polo ne faceua fefta , Onde i . 

lcritto nel l'uo libro r Omni* 

ctuttas exulcamt ,atque latata eft , Juixis autemnond 
lux oriti vifaeft t g4HdÌHm t honor,& tripudium . Tutta 

k città fcnc allegrò, eflcadò na_ta a' Giudei vn* 

l 4 nuou* 
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nuoiatuce, allegrezza, honore, e feftarrtoircfob* 
biamo allei^arci,vedendo,che la Regina Heftér f 
cioè la glorrofa Vergine , è tanto piacciuta arf Re 
Affueco* cioè a Dio , che per mezo Tuo , Mardo- 
cheo,cioè il noftro PadreAdam,& tutto 1 huma 
no genere , è liberato dà Aman, cioè dal dema- 
nio: però ne douemo far fefta, poiché a noi è na- 
ta vnanuou* luce, laqualepernoi femprepréga* 
impetra la luce della gratia $ dellaqualii verifi- 
ca quel detto del Genefi: Zi Hit Deuslucmquod 
efiet bona , Vide, e conobbe il grande Lddio,che la 
luce era buona:& veramente la gloriola Vergine 
è fiata buona, prima a gl'Angeli, perche per lei è 
riparata la natura Angelica, eilèndo nelle loro fe- 
die vacue riporta nuoua creatura . Secondo , gli 
huomini, perche da lei è nato quello, che ci ha 
redenti* Terzo , è buona a' peccatori , perche per 
lei ottengono perdono. Quarto, a 1 giufti, ottene- 
vo per lei la perfeùeranza nel bene, Qiiinto,è fta 
ta buona a* fanti padri ,eflendo flati per mezo Tuo 
liberati dal Limbo. Sedo, è buonaall'animé, che 
fono nel Purgatorio, perche per lei acquetano li 
fuffragij. Vltimamente p buona a tutto! mondo, 
hauendo per lei la benedittione. Ragioneuoltiié 
te dunque hoggi noi ne facciamo fefta. Ma poco 
ci giouafar fetta efteriormente,fe anco nó la fac- 
ciamo interiormente, inpocandola pwrauuocata 
noftra,ringratiandola delle gratie,cne per lei hab 
biamo , accioche per lei ancora impetriamo per- 
dono de' noftri peccati,& il regno de' cicli. AmS. 

* 
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" Sermone per la fejia delia Vtfìtatione • 

POi che, la gloriola Ver- 
gine^ annonciata dal- 
l'Angelo;, chedQiietia eflcrc 
madre del Figliuolo di Dio , 
&fi partì dalla Galilea,&: an- 
dò a vifitar Elifabeth, madre 
di San Giovanni Battifta pre- 
curfordi Chrilto : nella qual 

vifitatione bi fogna oflcruarc 

più cofe, che fece la gloriola Vergine » & quelle 
imitare - Prima, fubito che hebbe concetto il fi- 
gliuòlo d'Iddio, fi leuò, &andò a vifitar Elila- 
bethjcpsi noi* fubito che habbiamo concetto 
nei cuor noftro vn buono,& falutifero propofito 
di voler feguitarCbrilto, leniamoci dalle lenfu^a- 
lità,da peccati,& dallapigrkià. Secondo, la glo- 
riola Vergine ù parti dalla Galilea , che vuol dire 
vna cala voi Labile; così noi partiamoci dall'affet- 
to delle cofe di quello mondo,chc fono volubili, 
tranfitorie , & vane • Terzo, la beata Vérgine ft 
partì con preftezzajperinfegnarci.chenoi douo- 
mo^fler pretti, &c veloci aoperar bene. Quanro, 
andò a luoghi alti,& montuofij così noi afeeadia 
mo con k mente uoft ra in alto.cioè alla cor. tem- 
plation delle cofecelefti.Quìnto,andò adla città 
di Giuda,chc vuol dir confelfiarre,per inlègnarci 
eh andando noi alle chiefe^: agroflici),douemo 

mm con- 
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confettare i nofiri peccati , & le lodi d'Iddio . Sc^ 
ffco, entrò in.cafe di Zacharia,che vuol dire ricoc 
deuole d'Iddio; così noi continuamente ricor- 
diamoci de benefici? d'Iddio Settimo, la glorio- 
si Verginefolutò Eltfabeth, che vuol dire Santi- 
tà d'Iddio noftro, donde impariamo, che tutta la 
ianrità nortra dipende da Iddio, ÒCin lui dobbia- 
mo collocareogni fperanza noftra* Vhimaméte 
flette in caia di Zacnraria tremefi, perinfegnarci* 
che dobbiamo perfeucrare nel bene operare* 
Et a quefi o moda im itando la gloriofa Verginea 
èicma vifi tatrdat Signore có la fua gra tia-Àm e- 

Sermone per la fefta della foncettionej* * 

CHi è quella, che porti * 
baftanza cantare le Io- 
di dèlia gloriofa V ergine, Ia- 
qual'è fatta porta de'ciefi,e£ 
faltationede gl'Apostoli, lau 
de de Martin-, allegrezza de* 
ConfefiTori, continenza delle 
Vergini, norma de' Principi* 

giultitia de Rè,(àlute di tutti 

spopoli; gloria del re ved'oue, lentia degl'Angeli*, 
ripofodelle anime, fallite de' coftu mi, morte de? 
pecca ti, vi ta delle virtù , forrezzade' combatter!- 
*r,& palma de" vincitorirnellaquale tantos'èco- 
jiacciuto \Y Padre -cel'elte* che Thaeletta ad edere 
smdredei'figliuol ^^lua,laquaLrilpleiKÌe nei mò- 
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daa gui(à del Sole. Onde si come il Sole creato è 
pieno di lume,e fenza alcune tenebre; così la glo- 
riofa Vergine nella fua Concettione è rifplendeja 
te del lume della diuina gratia > ne mai s'è ofeura- 
ra da alcune tenebre di peccato , nella quale non 
è modo di peccato originale, nèicorza di colpa 
veniale ; benedetta (òpra tutte le donne, Iaquale 
dipurità vince gl'Angeli» &di pietà fupera tutti 
h Santi. Dellaquale dice S.Bernardo in vn iermo- 
ne della Pentecofte: Adte Marta ficut ad medium, 
fteutadarcanum Dei 9 ftcut ad negotikm leculorum^ficut 
ad rerum cau'fam rcjpiciunt vniuerfi: teque beati iicunt 
omnesgenerationeSfgenitrix Dei /domina mundi , calo- 
rum Tt^gina y qu& tn omnibus generatiombus vriam, & 
gloriamgenmftv.in ttenim Angeli Uiitiatn, tu fti gloria, 
peccatores veniam inumiunt in aternum* iSKaitò in te 
refriciunt oculi totius creatura, quia in te $ & per te, 
de ttmanm omnipotentis *Dei quicquid cretiuerat rei 

creauit. O'gloriofa Vergine, in te riguardano 
tutti come ad vn mezo , coinè a quella, che fei il 
fccreto d'Iddio, il negotio di tutto'l mondo , co-» 
me à quella, che fei la caufa di tutte le cofe: Tut- 
te le generationi ti chiamano beata Madre del fi- 
gliuolo di Dio, padrona del mondo > &c Regina 
del cielo; Iaquale a tutti hai generalo la vita, òc la 
gloria: In te gl'Angeli ritrouanoallegrezza,igiu«- 
fti laglorià, & i peccatori perdono in eterno . ; 
Meritamente in te riguardano tutte le creature, 
perche in te, e per te, e da te l'onnipotente Iddio 
aa ricreato tutto quello > che haueua creato. 
• Aquelta 



SERMONI 

A quefta dunque noi, dilettiffimi, Tempre coif 
ognrhumiltà , & deuotione raccorci mandiamo- 
ci, pregandola, che per noi intercedi gratia,che sì 
come lei è lenza peccato , così a noi per mezo di 
vna fìncera penitenza ci fiano perdonati li noftri 
peccati. Amen. 

Sermone per la fesia della Turificaùonz-»* 

. « • * • 

Q Vando fu quella careftia 
vniuerfalc in tutto'l mo- 
do, &: particolarmente nel] - 
Egittov rendeua a Faraone il 
tributo tuttol'Egitto, eccet- 
to la terra (acerdotale,laqua- 
le era libera per priuilegio 
del Re : Così quando fpiri- 
tualmente era in tutto'l mo- 
do penuria, & careftia del pane celefte di Chrifto 
benedetto^ della Tua gratra, tutta Thumana na- 
tura era tributaria al peccato, eccetto la Madre 
del gran Sacerdote Chnfto benedettala Glorio- 
si Vergine per diurno priuilegio. Nondimeno 
hoggi è voluta andare al Tempio, &ofleruare la 
legge della Punficatione , come che tè in pecca- 
toli foflè ntrouata , ilche fece per la grande hu- 
jrnltà,ch'in lei era, conlaquale \oileobedire alle 
cerimonie legali; così ancora noi dobbiamo hu- 
sniliarci, &: prcientarcial 1 empio, & cercare la 
purifi catione delle méiinoftre; M dobbiamo tra 

noi 
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noi ffeffi dire : fc la gloriofa Vergine , laqual'era 
fenza pelato» volle ptirificarfi,quanto maggior- 
mente JfÉ che continuamente ne habbiamo bi- 
fogne^pdfc moltitudine dtfpeccati noftri ? Pre- 
fenriamoci dunque al Tempio , innanzi al Sacer- 
dote con le&nte confeffioni , cerchiamo laieno 
catione noilrai; offeriamo noi itófi a Dio , pre- 
gandolo , eh accetti Thumiltà de* noltn cuori .! 
Preghiamola Gloriofa Vergine , che preghi per 
noi, & impetri gratia , che pofiiamo;finfcetaméte 
conofeere lenòftre colpe, accioche vedendo la 
bru tt ezza di q uel I e, con ogni di ligenza, con la fa- 
•cramentale penitenza ce ne purghiamo %Sc pur- 
gati, fiamoal finericeuuti nel grembo della trió- 
mteChielà. Uche Iddio per fua diurna miferi- 
cordia ci conceda. Amen. r- . . ^ 



■ 



Sermone perla fejia di S. Giouanm Baftifta. 

^ CI conòfee la nobiltà di vn 
^ ^ albero da* fiori, eda* frut* 



||| ti; così il Chriftiano fi cono- 
Ice eflere feruodi Dioquan- 
do fono in lui fiori di buoni 
pen fieri, & frutti di buone 
opere . SanOiouanni Batti- 
Ita veramente fù nobile, per 
i buoni penfieri,& per lanu- 
ta di vita, lkhe daiioitra il fignificato del fuo no- 

me^ch'aluo no è/c no quelkvnelqual e la gratia, 




come 
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come fu in quello precurfore di Chrifto,piéno di 
humiltà, dr patienza, di attinenza, & di japienza : 
ilquale fu Ichola divinò, madtro delfe&ita, nor- 
ma di fantità,rego!a d virginità,fpecfSio $i pudi- 
citia T titolo di cattità,e(Tempio di penitenza, via >da 
ridurre i peccatori , perdono della vita, difciplina 
della fede , fomma della legge, ofleruatore dello 
Euangdio,maggiordcU'huomo,vguaIe a gli An 
geli, voce de gli Apoitoli* filentio de Profeti, la- 
cerna del módo f ottìcio della predicatione,ttotn- 
betta del giadice,t£itimonio del Signore,&: nun- 
cio della Trinità . llqual di Chrilto diffe : Ecce 
jtzmsóàiCjitfyùUit peccata mundi . Ecco l'Agnello 
immaculato di Dio, ilquale è venuto al mondo 
per fcancellarc i noftri peccati. Quefto ci ha pre- 
dicato la penitenza,acctoche otteniamo la remif 
fione de' peccatici ha indrizzato a Chrifto, ci ha 
moftratorEuangelio ,ci ha perfuafo come hab- 
biamo a prepararci per leguir Chrilto, ha riprelo 
.la mala vita del mondo: però noi imitiamola tua 
irreprehenfibile vita>laqual da fanciullo le ne ftet 
te nel dilcrto a fare , &: a predicare la penitenza 5 
così noi podi nel diferto di quello mondo, fug- 
giamo le vane conuerfationi , fepariamoci dalle 
male prattiche , òc lblo ragionando con Dio con 
cafti defider ij, & diuote orationi, con la retta vita 
facciamo penitenza de' noftri errori , Si faremo 
cflaltati alia gloria ceiefte. Amen. 
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Sennonefer la fe&adiS. Lorer/^o. 




OHi vuol ottenere la vita 
eterna, fa bifogno che 
habbia ìnpdio ramina fua* 
Onde dice il Saluatornoftro 
nell Euangelio : Quioduam. 
mamfuum w boemundo , in vi- 
tam Aternam cufttdrt eam. Chi 

ha in odio l'anima Tua in quo 
fto inondo, la cuftodifcfein 
eterpo. Uchenon s'intende* 
.chenoi col cuore , & eoo l'animo habbiamaad 
odiare Tanima nòftra ; *m s'intende,quantoa gli 
effètti,^:ail,'pperecattiucdi eflaanima.Noi dici» 
ino alle volte, che il figikiqlo.ha in odio il padre* 
cioè i comandamenti del padre 5 così noi habbia 
mo in odio 1 anima,cioè l'iftinto, & mouimento 
di eflà anima .L'anima vegetatola ci moietta nek 
lagola , non vorrebbe digiunare , non vorrebbe 
aftenerfi da' cibi prohibiti>uorrebbe attendere a£ 
la crapula, habbiamo in odio non efla anima, mi 
quefto cattino appetito,& facciamo il contraa<£ 
fcguitiamo 1 attinenza, comefece S Lorenzo, & 
dilettiamoci del digiuno . L'anima fenfitiua fi 
letta della lu(Turia,de' piaceri della carne; habtyf 
mo in odio queftoappetito, & feguuiamo là 
tinenza , infieme con San Lorenzo , ilquale 

macchiò la carne Tua di macchia idi I urtimi* 

- - ,« — .... . . -f - i • 

L anima 
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L anima intcllettiua , ha tre potenze : intelletto 9 
memoria - y &.votoatà; con l'intelletto non vuol 
credere a cofa alcuna , fe non coTrhezo della ra- 
gione : habbiamo iti odio queft opera,& nelle co 
le della fede non cerchiamo ragioni , ma templi- 
cernente crediamo . Con là memoria fi ricorda 
dell'ingiurie : habbiamo in òdio queft opera , Se 
bordiamoci dell'ingiurie , rimettédole per amor 
di Chrifto.Con la volontà ama più il mondo che 
lddio,più quella vita tranfiroria,che l'eterna N 
habbiamo in odiò quefto moto dell'anima , 
amiamo più Iddio fenìa cotfppAfJtione, che il 
mondo, più là Vita eterna, che quefta temporale. 
Così ha fatto San Lorenzo ,ìl quale per amor di 
Chnfto tollerò gli accèfi carboni,pérò è corona- 
to in cielo : cosi noi deprezzando gli mali àppe»» 
thi,e feguitandoCiuifto, faremo coronati di vitt 
eterna. Amen. .^^'..i^i^^ipjD 

Sermone per i quattro Dottori della Chefir* f 

V come il l'ale c quello, 
che da 1 condimento, & 
ilfaporea tu tri i cibi, così la 
dottrina de làmi Dottori del 
la C vhieia è quella che hada- 
toilcondimento,&:il fàpo- 
re alla Scrittura làcra,perchè 
l'hanno illurtrata^ dichiara- 
ta co'l hime del Spirito lati- 
to, di modo che levitando noi Tinlpirationi, & 
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la dottrina de' fanti Dottori, non potremo errare, 
i^farerno corrotti al. regno de* cieli. Que&i 

■ ìond le noftre luci, die ci illuminano, accioche 
jnon wfchtairio ne gli errori , ci edificano coaljt 
loco (anta vita , ci moftrapo che la humil tà detìip 
ffigi4kfi,6c fug|irfi la fuperbìa,abbracciarfi la pò- 
ug]:fà,& odiarli lauaritia - y ci infegnano che deué 
amarfi la caibtà, &: efterminarfi la lattai i 1 ama 
la cantà,&5 odiai? J f «midia,fe^uifàr J attinenza, Se 
&gg» r 1* gola, ama? la patienza, Stftiggtf lira, ef- 

. £e$diJigenti nelle cofe di Dip , &c fìiggir 1 accidia. 
Inerti lòno quelli, che ci hanno arnmaeft rati 
fon la loro fanta dottrina, & ci hanno eccitati 
con reflfenipio dejla. vita , percioche quel che lor 
ro hanno infegnato,hanno efeguiro con l'opere, 
psrche dice il noitro Signore : Hccrit ,&do* 

ftffr*t*b*c magnus vocabor m ret urn celorum . Quel- 
le che farà,& infegnarà, farà grande ne cieli, 
dunque i fanti Dottori della Chieffejpgo grandi 
innanzi a Iddio , perche hanno infognato con la 
dottrina,^: hanno operato con la vita. 
Così faccino ancora noi , , * 
t ,j.' , & iàfsmo ingran lìOC i 

~ttvhr. tm . ìt s r diti, faq t \n •-•?;> 

*U & efajtatj da Iddio.* [ 3 

- ■• kjìì Amen*: , . ; ;nttt3b éroroJ 

Kraqò'ft. 1 >7 >ri CflV • t\ O 

•5 : r nn r ; * tortài fltWjv. " -* >*f*ri >o t :>,\nr 3 
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Sermone perla feftaeli S.Lrtdjt S.&fxréój, 

QVandonc f campift vede 
vna preparatane di vna 

buona, &: fertile raccolsi al- 
l'hora e bifogno,che ci fiàiw* 
molti mietitori , & operarij : 
& perche il noftro Signore 
vedeuagran difpofitionc nel 
popolo Gentile a riceuere il 
tanto Euangelio, però ordii 
nò fettantadue Difcepoli , i 
quali doueflero per il mondo predicare la Chri* 
itiana fcdc,tra i quali furono S. Luca,& S. Marca 
Onde dice l'Etiangclio: t^Heffisquidim multaci* 
rarij au$em pMci y rogatr ergo dominum mefp$ $ vt mtttat 

operarmi in mefim fjum • La raccolta è grande , & 
gli opera ri j fono pochi ; pregate dunque il padre 
delle biade,chc mandi de gli operarij a raccoglie* 
re , Quefti due Difcepoli, come fedeli operarij * 
andorno perii mondo, & fecero frutto aflai.Cosi 
noi fi amo pofti nella Chicli di Dio , come fedeli 
operarij , però non fiamo negligenti , ma affati- 
chiamoci nel feruigio di Dio . Confederiamo la 
breuità del tempo, la bontà dell'opera , Se il pre« 
mio grande . Quando vno ha da far vn'opera 
grande , & ha poco tempo » fì affati ca con mag» 
gior preftezza , accioche non gli manchi il tem- 
po. Noi habbiamo da operare à£u,àc habbiamo 

poco 
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DEL F IIVCC t; 74 
pòco tempò , però con tanta maggior diligenza 
affatichiamoci, è tanto più, che l'opera è buona, 
perche ci condtfee alla felicità . L'huortio fi affa* 
m fida volontieri, quando gli c propofto buon fala- 
* rio , a noi Iddio per premio delle buone opere ci 
promette la vita eterna; adunque affatichiamoci 
Volontieri, come hanno fatto quelli due Difcc- 
poli,& Euangeliftidi Chrifto,iquali fempre han* 
iìo operato meritoriamente nella Santa Chiefa ; 
così facciamo ancor noi,& faremo con eilì riiqu 
nerati « Amen . 

Sermone perla fifa della (ròctj. 

IL Saluatore del mondo 
quattro volte flette in pe- 
ricolo di morte $ prima per 
via di coltello, quando He- 
rode per ammazzar lui, fece 
ammazzar tutti i putti , che 
erano in Bcthleem , da due 
anni in giù j ma egli non voi* 
morire di quefta morte f 
per ammaeftrare noi a fug- 
gire gli homi cidi j , & fparger il (angue humano. 
La feconda volta , (lette m pericolo di morte» 
quando in Nazareth i Giudei Io voi fero precipi- 
tare dal monte ; ma egli non volfc morire a que» 
ito modo, per infegnare a noi, accioc he non fia- 
mo prccipitQfì nel peno della fu per b ia,dei laq ual 

K a voion- 




trolonriéri ci tenta il Demonio, per precipititeli 
(k fitd dtf prezzate Iddio, & il Jio Jjonore 44 
terza volta dette in pericolo dimorte, quando lo 
vollero lapidare , ma egli non voU^monrcdi tal 
tamtte^pèriofegnare a noi di fuggire il peccato^ 
&: la morte ddlauaritia JaqualsC indura i cuori 
coltri a guila di fictra. Vltimamente è fato iti 
pericolo di morte, quandol'hanno voluto croci- 
figerej&quefta morte fi na elettoij noltro Si» 
gnore, pexdata noi eflèmpio,che chi fi vuoi fai- 
tiare, bilogna che parta per via della crocei del ? 
la penitenza: però San Paolo in quefta glorian- 
doli diceua ..: ab'ìt gtmeiaà t nifi in cruct Do- 
mai noflri ittn Cbtifii ; Non piaccia a Iddio,chc io 
mi igbbia à gloriare in .colà alcuna, » 
«eccetto nella erdeedi Chri- " 
. , fto. Cosi noi Ab- 
bati , 

niamo la gloria del mondo,'& tutta la gloria t 
noftra Ga nella croce, Se paflìbne di e -; 
s ^Chrifto,co'lmezod0ÌlaquaÌ ■ ,\ 

et iarà aperto il ciclo, Y'v'i 

" . - 

». ' "f ':| i' '.i • • • > H 
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^ ^Stintone perla festa ili tutti i Sdutti 

T L vafodi «IctfioncS.Pa^ 
l lo Apoftoto^tìutndQ al 
Romani gli i>tègàda;chtf fò- 
cecero pter tei otìfbne* dè- 

<*ndo : Obfecro mi fratti s petr 
Bomimm nofìrnm ftj*m Chri- 
fìum, & per charitatéto fan&i 
SpirttHS^vt adiuueta me inora* 
tiwibk$vé(hls promf-ad Dtkfm 
•pi ubtret ab tifiz, ut>k$ {ii*t4n Inda* * Vi prego 

(fTatdli ^perguantoamore'pórratea fieftro Si- 
gnore Giefu Chnflo Vtt ^ùefla chatìtà , ch« 
portate al Spinto Tanto > che mi aiutate nelle vo- 





Quelio Apoftoloeràgratiffimo a Jd^icge pieno 
di meriti,nondimeno ricorre alloranone de* fer- 
ui d'Iddio j quanto maggiormente noi peccato- 
ri, & lenza meriti, nelli noftri bifogni, &c neceffi- 
tà,douemo ricorrere aH'inuocatione,& intercef- 
fìone de' Santi,& imitare i loro vcftigi : per que- 
llo la Chiefà (anta celebra quefìa mattina la fo- 
lennità di tutti i Santi per eccitarci alla deuotio- 
ne loro,iquali continuamente pregano per la là- 
Iute noftra,& offerirono le noltre debole oratio 
ni innanzi a Dio , aggiungendo le loro calde pre- 
ci , pregandolo, che dinoi habbia milericordia : 

K 3 Però 
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s: SERMONI DjE^iFIL^CCt. - 

Però (dtfettiffimi) honoriamo i Santi , & ad etti 
facciamo oiatione,& pigliamo^ j>er noitti auuo 
cati.iquali cóme amici d Idtiio,impétratahrio per 
noi la gratia*. 1£a vi ricordo, che chi non imita j 
gloriofiiSanti con ogni ftudio^, & diUgert$a,nort 
potrà mai pcruenirea' loCp.premij.Si come dun- 
que ne facciamo la fèda, cosi feguitiamolitpn la 
via, accioche di noi dica il noftro Signore» quel 
chcdifficdi tutti i fuoi eletti » $\ come conclude 
«ell'£uangelio>dicendo t Gawltt ej& exnltateiq*o- 

mam menti vtflra copiofaefl m (ttlis . Allegratela, 

le giubilate , perche la mercéde volita è cppio<| 
ne' cieli . Ilche ci conceda quello , che per dare 
la corona a .tutti i Sanò, venne nel mondo «.Ipar* 
S«c U proprio iangue. Amen . .... 

71 fine ti Vermont dittateU^omenkhtÀ^ 
i & fnmj) alt feste diUsAnw* !r 

» . ' ; " ' • ■ • % % * ■ ' ' , ' * r • e 

* • 
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AVRELIO FI L VCCI DAPESARCV 
Dell'Ordirle di Sant' Agoftina ; 

tyfc£onfolatÌ6ni s che deridere thw>m\ 
nel tempo della *Mfà<ut*. ■■■■ à 



• y mi : 
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Checiafcuno deue laudar Iddio* tfdefìderar 
n dt rttornar al C telo 3 conte fìta patria-» * 



SS» 

Mi 



OSTO che i'Àtìgelo Ra~' 

facile hebbe adempito 1» 
Diurna volontà nella cu- 
ftodia di Tobia , dille alla 
lua cafa,e fuccclfiuamen- 
tea tutti noi : T empusefl, 

vt rcHcrtar ad rum , f «fi wr 
rwi/i f , Voi auto* benedicite 
Domi* km 9 & enarrate om^ 

mia mirabili* eiia. Hora è il rempo(dice l'Angelo) 
cfa Dio propoftooìi, nclquale ad eflfo debbo riroc 

«are, si come da cflò fon mandato . Fero retate 

K * inpac^ 
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: ' CONSOLATIpNE 
ì| padc» Hudajé fèBiprjt Ic^io , ^c|ch^rìrhaii 
qu^amta^yAcoi^^di ^fa|nifi(aae,& 
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tare lcTue eccelle opere advciiTtà noltra fa 
Quefte jpgftotó puè^dirc ciaf<Juno£|ie pf (fi di quo 
ita vita , quàdo conofce efiere giunto al termine: 
<pfhà IddioiprefuTd il tempo ,kfnr*lo[<i tfqtff^s 
chiama*e^ 

/mi* ifl«w. PeròJ anima dal corpo feparandofi,di- 
reanpi, cjj$ne} v roócto i;|mai^^Q j^ ; %yi(b^ 
Io viaggio, WttfgireffettìV.r^rdàno TaMm. 
ó,tutre le oreatuVedefakrilno-vmiftaol Tuo crea 
tore>. & ogni colà brama ritornare al Tuo princi- 
pio, la cauta mia, il creator mio, il principio mio» 
dice 1 anima,è Iddio; adun^e è&mpo,che ritot 
ipi da chi.dcriuò : vQuaTè quej jpel^egrino,che do- 
Ktngò 5 viàggio nòti defìde^rtornarc a^àra^ 
Qiiai'è quel ttochicro^he dopò i'baueifcpb vrt 
pezzo folcato il procellofo mare , non defiderì 
quietarti liei' fictìrty pórtòO^ ^òldaflà^thjj 
<dbpò1e'corftitìifè battaglie, rion alpnri fi j&^qj? 

NoiTiàmS> idflemmtni / irHq^affr^le, e wttf 
tnófa vita pdle^rini. AdHtmt9»fttm,er fptgmtii', 
fuki& <mÌM*ftitrts tar . Noi ^ldhiam^ il pericoi 

tofo mare di (^ftomòndp- j^w^r^a^^f r j /«- 

ntmtùpnm &>ffaiàwj^ fiandra 
tfoti i che «ntòtofaitentalm 
'iirM^iitNKH Cfcw/& ; porcheria 

raw. Lacaia nòtfe,4Ì^rfO'noft«^il prtfnioTioM 

ftrò # UMte j ^toque*tode>bb»mo'deride»w 

*> col 
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^P*fcfet*Dauide* pmatMdm 

Wà^fòWeì^Hd^ìmi Uhé*1ì forai anima me* atdtit Qeus. 

Klafttte àie* dcfiderij nofibtt^ibki < l^&'ri'^xMiten- 

XX <f ipèrciò fo*Uiva»i)na tot a ài fchttm</tòùm>. Del 

che atix^éhcktòft Pfófet* } fcggimig* >j ^wrfo 

<eenìami>& y apparente aite fatiti* tDért'&li'> dòìctì Sfr 

gno* tesiti fcurori&giQ (kto^itamitf,fi«e<lb* 
gtti mia-fperanza , <]aaì>ctò ti ^edrò*<Juaodo gu- 
itatòtectoldei^^ Ahimè* 
jchfcgtì òipùttpoppo hóiòfo fkipaxteeiibt* mibi 
quia mctiat ut ìncus pròlóug&ui e fi . de fidetaaa il Pro 
fera rittìrrtai^nca ? 4Dió,f crc^ ittdfotòlo fi ri- 
«ftXu^uietie&nza vercinfatìidìo ^ allcgtcm feti- 
te^ati^tK^contctì^za fetida do larc,& in foni- 
»i$ffta fònzd finfc\ Perdie dunque non^irà fa- 
rimafìtòfti* coti CGmintógemitiy e fàfp*ri a Dio: 
O'dblflcStgnor mfcv horrnaifia tempo) titfiò ri* 
tòrói £ le i 4ROn taìfar più allettate , riseui upre* 

gt*tó Spinto mio : i^ndeani^me^HAWa^nK 

fiiàHto^foli» tariffici, mentre (tiamo quà giù in- 
^im«]l&t^ieb[^ &*pmio di giudeo ^ len- 
za>inceHetcoqud bandito, che non cerca di ritor- 
%wtfeiw scafai Pcrò^uel 4àu*o Mercurio nel fi- 
ni» ìifaocCilio, vedefkiofi pkvnto dai figliuolo* 
egh cotiiquell'a IJegto volto, con voce fo*ue,coa 
pareiegrate , eda noi degne deflcr notate ,<liflfe. 

Oa&<%h$ filia patria fulfus vtxi peregrinisi &e*u(> 
mme fùrtam rtpetc y cum autempauLulurn i mbn vm- 

tutu colarti* 4tfc*ffe*<> 1 vdctòU » mt 
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martuum lugeatiiM Marn tmmbeatem cimtdemtqpè 
i&or r ad qtram VìiuitCt ciurrmvttscontenùone ventivi 

fnnt «- Per queftc* l'ApoftoJo fcraiaua I* morte 
per ritornate ali fuo principia i C»?* 
Jtfft amCbrtfta. Nel flato r che ci nomiamo none 
ci è art romezoda ritornate alta rtofttacak, prò 
fòppofta la buona vi tacche la morte. Peròdicia- 
mOiTm^s vt renertar, pei godere il bene dell'al- 
tra vita, Te ricchezze-, l'allegrezze, le beatitudini 
del Pàradifo,dèÌlequalì buon gufto ne diede il 
nDftroSignorenel'monteTfrabor aSanPicrrow 
net mezzo delle pietre a S<Stefano-,neFterzocic» 
ìo a S.FaoIo, ma-ordraariamentenon (rguffanov 
fe no» fi entra: pcrvna lol porta della moncNoo 
xuu&efr non» fruttoif grano (diflé il> Signore) 
s'eglrprimaru>nftfbtrer^,&:muowtf Q&ctenù 
fruttwfcleielo (tratcllK&;forcHc ) non fi danno fe 
nonrco'f ben» morire r & ben morire noni può» 
chi nonrauore volOnticriv& queffonon fi fa, da 
chi non amala morte r adunque amandola lardo* 
uemo- affettare r 6>c quando viene (comecolà. 
amatane», ce ne dbuemo tanto attriffarr,in* 
eonformandocpco'f vorerdiuinoyvolonticri .di* 
eiame* con l'Angelo ~ T< mpHt/eft » vt regnar ad 
ttm^mme mifit : doue vanno.mtriquelli,chc^hri 
pianamente viuono^ondediceuail dìuin Plato» 

fte: qui pie pr* c*tcnfivi*ffe vtdebuntm ,hi ex hip 
tttnnir bei? ad alnora tranjcendtmt , puramque fifpré 
ttrrm habitat re&onem vbi e fi premium pukbrum m 

*r P«ònoiv^h»reftiamv r doucm<> 

■ 

■ 
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DELL A» M 0 & T t E . , 7 & 
fcfiàticarci » & i^r $ cficdì buon aninio pqmamo 
dire quelIo,ehe feoza dubbio Ce potefle parlare il 
greiente rrìorto»direbbc : TtiWuseH , v;. reuerur 
ad emetti mt.mft : Fero pare che m'iti tuoni nel- 
l'orécchie »che debbia dire quello che feguita: 

t)ùta*tem bénedjafc T>ominum, & enarrate mirabili* 

ei«, Qujfi voglia .4ire,coufolareuidi me,che Id- 
dìo habbia fàttajlà fua volontà, & con tentandoui 
del tuo volere* préparàteui ancor voi al morire 
co'l femore laudar Iddio, che ci dia virtù di poter 
fare vna buona vita* acciò facciamo poi yna buo- 
*» Morte; j^m^is w^pv^. A«t*» 



• ; *± ] *± w ~ • ^ '--^ V* ' -* 



SERMONE II. ,. 

Che tUùèò dèut toàm^4i:morìrtj ; 
; fe defidcutdfeltctta* 



I**» kan pazzia è in verità non voler importare 
quello > a che la corrotta naturaci sforza , ld- 



diola eonfente » & noi fé defidcrjatn© la felicità » 
lo douemo defiderare > fecondo che apio piace» 
quando per iua volontà a fe ci chiama con il me* 
qo della morte » Per quefto fempre lauderò il fa- 
uio Analagora , ilquale hauendo intefo la morte 
del figliuolo» dìfle a colui elic gliela fignificò, tu 
non mi dici co&nuoua» perche io &t>euo che il 



mio figliuolo era nato per morire . Non fapetc 
voi ( dilettiffimi ) che sì come chi non nafcc non 
j?uò morire, cosi conuknc c^emupra dafeung. 

che 
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' CÒNSOLATiÒNÈ 
)cfic nafcc. Volete voi riòn-mqfcre, dèfrderaté 
non efforc nati . Et perche nitri Vogliamo il na- 
fcimento^défiderofi ddrdfere: adunque tutti 
dobbiamo volere la mòrte / peft fte non fi con- 
cede iJ naicete fòi^iÌ*nMn^ : fiTfefidttor 9 j(^ 
itando nello ftato,chefti^o^ort vi ffafle la mor 
te , come vorrcffinrd nói hat^cifprcmfe della 
virtù, & dtll'ojèratiòm buone^fettc coTtfluino 
aiuto ? iluoa fen^nas nim vtuiffetut* (dice rApoftò». 
Io, 1.C0M5.) Wtlfto^ ' 
minando ftùtti^gni di vitt;nòn ft poffiatttòtó 
cogliere , (è TJrrrfta non Viene fa*1tttorté vi Wrò si 
come felicf tu chiamatala folp# ds$ grimo huo- 
mo: f>oicht rte fuccéfTe*tàle&: tantb Redentore: 
cosi felice èia morte ^nafcepdo.a noi pcMmefta 
VVita. Mentrè ÌTiuqitoVfe 
muore, vedendo te afflittìò*^v&\calamità del 
mondo . Onde ben diceua l'&^lefiàftico. Mchor 

tH ditimoTtiiàtenatiKt'atiS) &mkiortitmort> quatti 

vita amara • Fér quefto> prégaùa itgiiifta Tobia, 

dicendo t Bt nnnt r £Kmt*c r fccmium vvlumatcm 
. xuarn {oc mtcuti$ ;& ' pr&cipuétri ptfe rééipt (pirrtunt 
rrrurnì txptàjiì etoim nriht mórimàfiti, q narri vinétti 

Meglio è cèrto, : pérthé alt rirtr<eh tè rioii fi ottierie 
TimmortaTftà i rion fi vedeftrifenza di DiV , nofi 
ii gode ifrcònfbrtip degl'Angeli , non fi glorifi- 
ca .Hcórpo Se vogliamo dunque eflerc immòr- 
t3ì, còntenriamocidi morire: Èliempij , i qua li 
non hànnó il timore d'Iddio , odiano la mòrte . 
^Ondc non è có& da buono y Se veramente pee-, 
; " >; ' fetto 

* 
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fetto Chrimanò, odiarla ; poiché il Profeta la 
chiama^pjeMofàjranpa vuole ia Scritdjira;<àcra,che 
di quella fpéflo ci ricordiamo : tSHìmòwe nouif- 
I» 1 !» non ptuabit, Volete voi boti 

ihoTire,viuete bene: fiche iàcendo,morend© poi 
viuerete còri Oirìfto, ilquale morendo refuici- 
tò glorificato. Così alla fine farà di noi- S temei 
frcftw jj(dicé lApòftok), i .Cor. 5. ) quòd iefus mor. 
iuiisefygvjuirtXit, tia& Drtrscòt, qui iormierunt 
per.iefum, adducet cum eo . Però deiprtà allabuo- 
jia vita, acciò non temiamo la morte, & dice poi 
ctìe diritto Sàlùator rioftró trionfò della morte. 

ftaque fratret meidtU&i fiabUts cfiote, & immobile* 
abundantes in «pere Domini femper fcynt(s t quòd Lbòr 

v*fttr,n»n efi rnanh i» Domi»n. Et perche ilprelea- 
, tedefonto mcntteèviflìitp, fonare fi è et 

/crcitatonella vita chri/lian^ adunque 
r dobbiamo foerare, che eìTendo, 
r ; «nortoal mondo, horawua 

; ., Ad qum Hos&rdHCAf tpf* , 

qmvtuii m étternum, ■ 

y>V\ \ — \ Amen» . {ir .\ ; *> 

.♦ » - » • ■ • 
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SFE R M ONE U t 
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Scrmtitt de'fujfragij > 0* in quanti modi fof. 




V( Dn e cofa, chepiutiri,& ccchiilpi 
X\ amico a mifericordia, à compaflione , & i 
giouare l'altro Tuo amico con fuftragiT, & benefi- 
ci), quanto inoltrargli le pene, & doloròfa eatti- 
tiità Tua , infiora di ciò quadoi figliuoli d'Ifraelc 
erano nell'Egitto così afpraméntc àfflittùricòrfò 
to à Dio, e piangendo le moftrarònola fua catti* 
una ; pcrìlcnc U benigniflìtiio Iddìo, mono a co* 
paflìoné, lepòrfeaiuto, e màndòfte fuffragia/ 
Ondediflè aMoisei Wi àffiftiokem populinuhqiù 

«fi m jiègypto ,& clamor em eim audiui , cjr feitns po- 
puli mctdolotetà ,&efcendi tf f bberem eum . Et quale: 
più penofe , tt dolqrolà.prigionià , bifognofa di 
luffragio,quanto di crocili, che fi ritrouano in pui 
satono : iquaìi a noi ricorrendo perbifogno,che 
hanno, con latTimdfc parole i dicono col Profe- 
ta a dafeuno di noi i tHPthAt ammanita , &Uturt 

0cm , quafi voglia dire; ò vo ; ,chc nella Chielà mi- 
litante, come viuc membra, rimarti con noi in 
charità congiunti fete, non mancate con li voftri 
deuoti fuffragij , & buone opere aiutarci • Non è 
dubbio, diletr iifimi , che noi poniamo con li fufc 
fragij folleuarc quelli ,.che di quella vita panano, i 

morti in fede,& in charità: perche le membra di | 

va- j 
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MORTI} So 
tm'rfteflò corpo l'vncon l'itero s'zkasaxf. f 8c éCsè- 
4Ìo noi villi, &gli moro membra d'vn cotpo mi. 
ilfcOjilcui primo capo è ChriftoOiesù, feenoè; 
<hc ^lipoflìamo fouueourc . fuetto vdìcóac 
f Apoft-quandodiflè, t/«»»« corpus jumus in Cbrtfio, 
fmgtdiauum altenàttcnus mtmbra. fti confirmatior 
tic di dò il Padre Sant'Agoftino.volcdpafFerrr»- 
ieVdie noi con li noftri fuffragi j poffiamoaiurarc 
quelli» che di quefra vita padano dice: Afe» «/V ne* 

fènda»* fldritMS defunSotum f se tate fuor utn viuomnt 

fcffe'*tUitm % tic videbba megere quciramtori ti 
dcU'Eccl. che dice , mortiti non babent ptrtem-m'boc 

frodo, nee m open; perche voi fapete, die fono 
dueforti d'opere , vna chiamata opera operante^ 
«he q uclJaoperat ioniche prouiene da eflo agg- 
te , l'ajaaè detta opera operata ; eh e il frutto, & 
vtilità Jaquale da efla operatione ri (ulta. Gli è ve- 
lo, che quelli, che muoiono non participanodi 
cfla opera , ma benedel frutto ; douui vneflem-» 
pio,in vnacompateniadi mcrcanti,ancorchc vno 
vadi attorno, &. glaltri ripofino, nòdimeno tutti 
participano del guadagno , fe bene vno fa l'opc - 
tCf òl trafcorrc per il mondo. Cosi i morti non 
operano , con tutto ciò guftano del frutto delle 
opere da noi fette , per il confenfo de* vìui ,pcr il 
cui confenfo l'opere , che fi ranno per 1 i defon ti» 
fonò dette opere loro, eflèndo per eflì fatte,& ad 
cflì donate, & voi fapete,che le cofe donate fono 
di colui a cui fi donano . Onde tali opere, le bc* 
iwcffi non le fanno, nondimeno le approdano, 
»uì ì &lc 
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^Jeia warroi.comé ptoprjet ftu non osa 
pannati** qvfalHbnatant<K*ainatinetn(Wil«f, «fee 
/jon.appr-òuàno anione ahas&at che. pèJisiii 
ceflfe ; anzi le befteawManov Mi/coui- di 0ljl»,tfhe 
non fplot jEwffragi j de'; bne^jtMi aneo^icatf tui 
g ionano • arsd efan ti v Onde ^tìei* dkiaiiacKda^ ^ 
Alena dettcda vja btìon{&»£^®&«4ij&fóà&tife 
lore di eflà , non e di ma'ggi!05:YÌtlàdi,q«elJfcqb« 
è celebrata, da vri caitiup Sacerdote v&ò foij* f{ 
devo fatio da yn buon Sacerdote gioua a' flM 
t>erch«; no gioùarà ctfowkfo&tónQ Saétìri^ 
Né vi debba muouere q ueicft è fcritto ln.Sì<8i<^ 

quis D i cnltq> -efttér itfltfntfHe eiutfaC!tjbttHt$&4fo> 

Percioche egli è veroichjRi peccatori non tono 
esauditi inquanto fono peccatori-, ma inqu*arn» 
jfon*minift.ridi Ghrifto jji^tialpcceaiornoftttc^ 
si bene^Hora voi non roi-negatete che il Sacco- 
dote nella Méflà è miniftoàdi Chrifto ; adnnqftc 
è eQaudito,& qiiefto fuffcagiofologiotaaa qu3Uj 
che-fi ritrattano inPurgatoiÌdj;:non<può guntatè 
a quelli che fono incielojipoji hauend© di ooiibi- 
iogno : per qtìeQo^itQ&aoB'vAgoflùn^cistfilraiC 
m Chie&pertfn m&btireè fkdiingiuriaiBèiRW^» 
gioua a qucjii, che fono neHIInfemo* $>cfcdtei*ù 
|?on è xedm«ione.,rquandoiàifiìoitiuattiente>r& 
non condjttona tanaenteyi foiaiòtjondanniati 5 *iè 



chela penfdeWaiino.chepàtifdonQyè perpetua* 
SoJftadungue giouaij* ^l^cMe^Q in ^?gi* 

torio, 
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tòrto} & non a uitti vgtìalmentcvJna'p^rtfcòlàw 
meti té stuelli, penliq wrlifi fò. OndOft^ia chici 
là fi fanno partjcobrmentefuffragij^ equelìi'lcW 
nodi quattro lòtti tocca» da Sah <&egorió<& 
cendoyAninta defuuSlortm. quaiuoY'Viùd{i jvthuwirj 

do dunque, che quelli!, che fojfèn*owi9^poflìa< 
mortaisti modi gioqat^pcfllàiidcilnoiiciie'ì'pfe^ 
ftntedefonto fiata luo^adi fatate ;douenio-pet> 
eflfr pregare quellciicfo'è|>atrone défo vftà* mot> 

(j>mè \ beni ^J^*^?^<; ^ 
-■vi. ottengono fen^htnt(^U t ^dibémr \ 
• cbepftfà»Mfaà&V ( - ; 

« • i . . . ■ ' • * - „• . . • » • * • » « . .• § % ■ » ■ » » 

TSjOn pofio non giandemeHte'éòitfólàrttri 
x\ qùàndo vedoThiftótie <fe r Gentili confor- 
marli cori la noiim-1éfèfe^;aàfif1gfiàftdo>tocu^ 
ifcenro, dicono létiia ^ito^italé idStìa^k^ià; 5 
aón^tattromcnti^'diui^ 
iom^randementeqìii4taua^&a«è^dàgifatvfie,é 
rezza di quàto dallo Spiritò fanto fìafoo-amrnàe- 
Arati ,• che per laind^^iftiamo^^rtPvitìir 

Egofum (dice Chriftfr) ftfkfr^ù t &itifatì<teittt 
in ye, etiam fi mortmts'fuiìit'iiuet ,&-nbti fmMHwPtn 

ÀittnuM. Chi non corrfblafle-l ; elÌ€«i pioraen^o* 

L riale 
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CCroSOLATIONE 
jfalefitqualearacconta Valerio Maffi mo) di quel- 
la iàcerdotefià*ch andaiia per làcnficare alla Dea 
Giunone » iaquale hauendo dùefigliuoh Gleobi, 
& Birorie^da^tU accompagnata al Tempio ; feri- 
tile , che ferino per la religione r perche non era 
lecito a ehi Ucrirkaua,caminare per terra $ era la: 
facerdotefla portata da quattro caualli in vn car- 
ro, iquali morendogli per ftrada, pofero gl'humi 
Ir njliuòliilcollo. lòtto ilgiogo.acciò non fi man 
cane di quel-debito lacsincio,.che della loro ma- 
dre alla DeaXjiu none ficoouemua ; queltaobc- 
dienza«.queft)aitQ. pienpd'humiltà , vedendo la 
ricordeuQic.macjre defideraua, che dalla Dea fuf- 
feroi fuor f%lnioli rito Onerati": Onde poi c'heb- 
be la làcerdoteflTa Sacrificato, con deuotiflìme pa 
rolé prego fa Dea Giunone j che l'obedienza de. 
figliuoli volerle ricompenfaredi quel dono,che 
maggior polli dare Iddio ammortali vditc, dilct- 
tilfimi, fu eflauctità la donna : percioche la matti- 
na per itetìapp«dftfide^ fapere , fe i figliuoli 
erano ftati da, &ì lozione remunerati , gli ntrouò 
amoiduemQK^deUHe raecanigliata la donua*& 
quafi dqlendofi, gli fk rifpaJjQ dal rOracolp, che 
il miglior doflp , che darj?lògjia Iddio a' mortali, 
4 mandargli la morto . Q> tenta rifpolta , non a 
Giunone da attribuir fii.maairimmortale , .Se vi- 
uenfcejioteWdiQ. Confiderate in cortefia,che 
ci pofta dar» Iddio in quella vita, che foprauanza. 
jl dono della morte, fatta* Se data però in grati* 
fa*: non habbiaiwaoid*id4i9 tcelòrti dimeni* 

jt, di 
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di^rniia, di corpo,^ d'anima? Chinar» sà,chs 
i prj^i manca typ Inibii intulimnsinbunc mmdum t 

>w«i>f perciò cflortauai! fuo difcepolo.Ximóteo, 
ch«<i>eq0e a^potfsfori, di talloni t ch^on pQ t 
jieiTesq ìaJpxo, Speranza in ciò > ina fn DiOiViuoii 

ffcwe in mcMQi0<i&smÌ9Wm#W1&m • idi & 
COn$ fi tifolu§jr»9 jft #cra ? ttrmfa&* fmt e»», 

(lieo al fecondo^* jGtó terzi fono-jn ve-ro eteriifi 
piajtaKetemk^i^^ttiene;^^ 
0- ifeUci quei^lpjiafitij fe.dopjò^ostenutQ^^ 
in premiò d$Uai yitfà, ;hauetìefiCbh»!#*Ìo la: fecj^ 
jGhjaftiana . -.$699» ^tóiOrdu{Kj*u3floj ci potìBa* 
jbq cto^mafifjtwoik; qmndoa noi, &io mandala 
«*©rte; Gtaptdikriatione^efit^vriftii^idodQ? 
pp-li ftenti, &fatiqh,<^4op^^hfli^8^dpris3pf 
ptoflìma la fera» fe>ner viene ! Ia?rtpi^p^r'darecpJ 
dolce dormir» refrigerio alle ftaneh$-,membraj 
rifiiegliato poi >; ch'è la mattina, & ripigliate je pr* 
rnefdrze, reputale,'! fuo (brino, gli; fta*o vnt 
felicità • La mo«e»di!«tiulmi, ci #^t©?«o,iei 
jrende le forze» ^^qwqtft pcc q»<^a ««lla Sicrtt 
fura è chiamata lounp.; Oh, che- foaueiibnnos 
quefto, che ci dà la pace: #*»f i»p««^r^?n»»0f 
r#fwfcam , djceuai|,vecdiio, &.giui]o Simeone 
riceuutoc'hebbe nelle braccia qaellò,che ha àt» 
to la fpauenteuok morte doJcifljnao forino, ,:>àl 
frotomartireStefe^ 
ìì. s J- 1 re 
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fre pietre : Vbéormuit m p*cì. > Non voleteteii pt* 
gliar le forze $ la morte, fratèlli; ve le fiì rac^juma* 
re , perche vi vnlfce coti Ghrifto vittu nortra •> à 
peccato è quello» che ci dèbilWà r ci leua o$ii be- 
ne, ci moiétta ,ci da faticav nònti làicià quietare? 
là morte è^ùéHa/che ci liberarcelo più nó pec- 
ctriamoj il peccato ci toglie lavila,& ci dà Iunior 
fc- y & / lamorteè v qiìètìa,€4ieéi : toglie ilpeccatói&S 
Ci rende la vitaV Noti vi pa^die'fitìvrttoetcà'bf©* 
Se il peccato non ci haiieffelfcttoTeàeciare dàlPa 
itfcfifo, d'immortali nori tf ha^efleifttto mortali} 
ci haueu^en^tratidipiùdiquelk) ; ch'erauamoì 
«mi lo lodàrèflìmo,tutti peceare^mo^lòtìérit 
Perche dtònqde non vogliamo lotterete morte? 
non vogliamo pontieri Uteri*©? fendendoci là 
morte il Paradilò, facendoci immortali /efaltan- 
dórì alla glòria? non fapete , che foempi d'Otta* 
tiiano -erano chiamati felici, iperche regnauà la 
pace j adunque felice è la n%Ortè,ché ci dà quella 
pace : Siptvò volfé morire il noftto dolce €hri* 
nO per dàrcéja,era sdegnato con noi lddio,&de» 
terminò fitti pace »ma coti là motte del figliuolo} 
pefqueftòttìfle l'Apoftola: btoftus eff paxnóft^ 

Wtfccitvtraqttt-vnum, ma ntìh poffiamo nói eflfei 
ftj perfettàmente partecipi di quéila pace, fe nòti 
{«rTficfpiamo'della morte; 'frorsuièorifenfatetìi 
<fe riecuerlf pè'r hauer parte* ne* ma doni: Sòche 
tìWti vioii'Come buoni Chrimanf, amate là legge* 
^ercheduffque non amerete la mot te ? Sela leg* 
ge vùole,chc tutti moriamo. SUiu'nm efìhonumi. 



Digitized by Googl 



£A M O R T R 8* 
bus femel mon > \i rincrefcerà forfè, perch'elfa è 
amata? nò, nò3è ! léuatavia la fua amaritudine 
per lamorte del noftrp Chrifto . Quando il pò? 
|>^'di^ió-cimi»iitta.^ril deferto ; ricrouaua le 
acque amare del fiume Marath , ma fubito, che 
Moisè per precetto di pio, gli gettò dentro va 
legno fi coniìertiroho in acque dolci : così era la 
mprfs, ma .noggièdolcea' bupni,e denoti Chfi 
ftiani : onde, è détta foiaaqi fj^gliateui dunque 
dette voftre paflìoni , & incomiociace ! a i defidefat 
le la yifa eterna, & defiderandola , • jwncteui i^ 
viaggio, fin che aqueftaarriuiate, Scbifognanda 
paOàrper morte, & ^poltura, non ve. ne ristate; 
covati ìariQ gl'ignoranti , ma allegramente ncc?f 
iieteìa, come termine delle mitène ,& principiò 
dellabqat itudine > come veraliberta, perlaquale 
tutte le parti della- vita nqftr a fi fciqrranno, &c u 
tremeranno libere; sì che potranno gl'occhi ve-i 
dere fopra queite^tenebre, Cieli, Angeli, Santi,'&: 
Iddio : i orecchie viranno quelli concenti bea- 
uffimi de' moti celefti, delle gratie,,^ iui a Dio 
fi rendono, vdiranno quelle armonie, che da Un* 
gua humana efpnmere non fi poifpiio, potrà Ja 
bocca (Deditamente lodare il iuo Signore, gulìa* 
jrà ii palato a modo fuo, eh e più ^aue iddio, che 
tutte le creature del moiukyp/f» creatura tw» 'c,vcrè 
Itberabuur À /e» mtutt m glorta, quale Iddio per fua 
mifericordia fi degnia noi &c a tutticoheeder^ì 
Amen» . . . • . . ... -, .«-n; . 

t j 
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' domino pianzere le fàifhrie del mondò-. 

T*\ Ve nature diuérfe dr duè legnatati FiJòfofi I? 
J^ 1 IdggonóTielle fai^fehiftòriè^rió debita- 
l?fi chiarata Heradito#£ rsltrò Deniòctìtò.tìà^ 
èeua percóftume Heraelitò,^ in tutte l'artiò- 
ni, che vedeuà fere, fehèpiaégeua; di modó,chd 
non vfcìua di cafa, nè nìàfiéón altri conuerfebà* 
ch'egli non piangefl& péHlèbritrarió Démóferi-' 
te fi ridéùa'di tutte roperktltìtfi1itìmàne,chéegH 
vedeua fere. Saranno queftidue , depiit pregiati 
huomini, che a quei tèmpi vittdTero, riputati paa 
zt,e fcemi di ceruello : nóndimené ciò non face-* 
uano fenza mifterio , pèrcioche piàngeuà Hera^ 
clito , vedendo la vita deH'huoftio altro non cflfe- 
re, ch'vna continua mi feria , he fere anione, che 
non fià degna di pianto , & compaflioné : 1 altro 
fideua, vedendo la vita nottra altro nòeflèré, che 
vanità , riè ttierio farli anioni doue non fia thefco 
lata qualche va nità; :( h umanàmen te però parlan- 
do ) pèrcioche poftpoftigK pochi, chein tutto,c 
per tutto neUbperare hanno la mira ; al feruigio 
di 0iornoiifi vede , chó la maggior pàrte de gli 
huomini, riguardano il mondo, & per il mondo 
operano ? e iè pofiìbil foflfe no vorrebbono altra 
V-i^ v i . vita, 
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Vita; che la prelente ; di forte, che veramente (oV 
Ho degni di rifo , & haueua in parte ragione De- 
mocrito di riderfi delle attieni fiumane , &c mani 
me di que' tempi^doue no era Ih me di fede Chri 
fliana: ma lènza dubbio venni ma è l'opinione di 
tìcraclito, & molta ragione haueua a piangere, 
vedendo la peno&,&: piena di miferie vita noftra. 
Ohimè, che fe altra miferia non vi fbue , fe non 
quelìa^chc tutti nafoamo co'l peccato all'anima, 
purtroppo farebbe vqms pote/t dime munium efi 
tot meumtpH « fuma peccato : mainfelici noi,ché 
fono tanti, che numerare non fi poflòno . Men- 
tre voliamo non fianio noi fem pre in uol ti nelle 
ignoranze ? che le lo (pirite di Dio , per fua pietà* 
non haueflèdinoi compaflìone,coh la cecità no 
Ara non precipitareflimo noi a tu te l'hore ? non 
lapete voi,che'i Signor noitro fpefiè volte illumi- 
m ciechi , & perche ? fe non per farci conofeere 
la cecità della mente noftra , per darci ad inten- 
dere , che l'huomo fenza cflb è cieco ; vedere di 
gratia, che colà:habbiamo da quella vita, altro 

che peccato, & cecità, xiallaquale ingannati fpef. 
le vòlte con efla moriamo con la propr a danna» 
none, & mentre cònefla viuiamo, quanti pecca* 
ti facciamo ? quante dishonef fcl sottsmettiamo 
*n disnonor di Dio con lo fcandalo defproflìmo; 
& co'l danno noliro ì k y degno fiootig , che di 
lui fi rida, chi troppo ama queuajwtai 4r< quale ed 
trauagli,e duturbije fempre accompagnata da fa- 
ftidij di mente,Ìcmptcmoleftata da qualche pa& '; 
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ISone, che cifarinainqtifeti,*coa tantd faf iche*di 
xórpo : fe caminatc éc faticale ripesate vi viene 
I tioia, fc dormite hauetc milléfogni, fe mangia^ 
te vi nuoce : àc in (omnia confante altre infirmi*- 
là ,<he per ttouarui rimedi}, fono 'fianchi gl 'inge* 
gai de' Media . Giudicarà qtialchedono , Hetài. 
dito pazzo per lo troppo piàngere ; ma a meipa*» 
f Cf che nói faremo li pazzia fe confiderata queftà 
intiera, Se calami tofa vita, non piangeremo: non 
Vi fi ricorda poi, chelSauioKhicbbe molto brac 
effeminata , 6c poftala in pratuca , al fine non vi 
fepf>t altro rktouare, che vanità : 4%xi incordcmtè 

affluam diHitìjs, & fruarbonts> fedwidiin omnibus va* 
niwem& affli flio^fiw^fw/; horafe in quelle eofe 
douelni peofana ritrouare iòmma diletta tióne,lc 
trouò vanità* & lanaarico, che diremo dell altrd? 
però hebbe ragione didire: pdfdfvt nu vu& me* vù 
stentemmaUvnsuetfa fub foie. Qh mefehini noi,ben 
fiamo priuidixenjelloy difordinataméteamià 
iiio quefta vita » doue non fi troua fe nói! malev 
guerre , contraft^naille difordihi , infiniti errori» 
&c continuo pericolo di perdere l'eterna vita , ah* 
ri quàto più fi ama quefta vita^iu fi perde i duni 
que vogliamo amare pèrpeotere? che bene , te 
che vita*diie ttifEmi, fi puàa^ettate dalle tenc^ 
Jbre? che allegrezzane potete hàuerc? però ha* 
ueua ragtoneiTobia di dire*» Qjimgaudtum erit 
Òk/w y qHUb fepcbtis fedeo ,&JummQcrfì *<w video * 
Et fe volfe cihauere il vedece^li coùenne piglia* 
* liòfili Cpslèdiiioi» fe 

vo- 
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D E LTTÀ MOTO 85 
vogliamo vedere, ci bi fogna confefiarequefta vi- 
ta eflere amara , -& Kiotpe aiparjt, odjarla , &c fola 
tanto amarla, quanto per quella Riordiniamo,^ 
ci meaminiamoalla vera vita , .con njeso della 
tìiòYfé. Tutto quello, che &, & opera l'&iòmo, 
tutto lo fa per liberarli dalle miferie , ma non ce 
ne pofèamo e(kica^> {<? con tanta ansietà amia- 
mo queftà vita, anzi quanto più l'amiamo, tanto 
fyuttQftni mifen : dite dunque , ?trm ^^àm r tr 
$onc*$iicentia eius . Volere voi; vedere vii ritratto 
di quefto mondo ?ient*te quello , che dice San 
jQiouanm : omne q»9d f& tnunio amtH concup fcen 
&4 carnts>a*t eculowm* Mt Superbia vita* Adunque 

nonivièf ^Qfa.buotUr,ilàdegna d amarfi , perciò 
-bifogna procurare vnahta vita degna da effete 
Amata* non fi procura fedone mreruien ancola 
morte, che ne manda Iddio $ adunque d'huomo 
<lew»amare,&:bramare di morire, ppjcjic laamoc 
-te fola ci libera dalle «iiferie,che nelrraSdò quali 
is^oite le ne,prouaoQ, > Horsu , dtf etrifiìmi:-, poi 
.che quella vita in comparatone della vera vita c 
-vna- morte, deprezzatela vlprego , & daterai tutti 
; , j-sji Ctuiljto, ■ dotte, fi liwoua vita fenza toc- 
v v ifliiner^ai»: nobt* conceda lUaqui - 

\ v - >:;- ifin* fine vinti * & ^ • 

r^HTv , ^>J4« .« Amen. 1 V-,- ..-.£.. 

_ ■ 
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NOo è dubbio aIcuno,che noi Cerna peccato 
polliamo pianger i noftri cari partati di que 
fta vita : Onde dice Sai* Giouanni Chrifoftomo 
fopra I epiltolaagli Hebrei : ptctatisnamf;affc&u f 

<T bumotiuauuntuitu mortHotttigertnonpùbtbtmuf, 
ficuc nonnullos fànftorum alto**m< (Xrquijs pixslacry- 



fer debitamente ordinatosdouemo lacrimatoti 
piangere ? & moftear fegno,che ci rincrefce efler 
priui della loro conuetfatione, ma non difperarct 



ta 7 &a far ciò ci eflorta TEcclefiattico al cap#8. 
In montiti prùdve faa; quafi dira: paffuswctpef 
& in vn'altro luogo, al cap.2 %. fupramo>tktm plora 
drfecitemm iuxttus. Ma perche tal piantoikuc 
cfler moderato, foggiunge : *JA€»dicHm plora fu* 

fra mortuum : &C la ragione è: quoniam requieuit : 

non hauemo noi a conciarci del ripoiò del proA 
lìmo noftro ? per quelto dice TEcclefiaftico fate 
legno di meftitia , con le lagrime , ma moderata- 
mente , perche è in luogo di, ri pofo rimanendo 
ccrti,chcèi>crnru(citarc Onde dice l'Apoftokv 

. _ _ 




tàpend 
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fero* ùontriHeminr jku c&> cmtn ìqw firn rimkbàhmi 9 
&r£cclcfiafticoaicap;?8^ nedvkw tntr&tuacor 
tuum f (ti repelle iam a tè : non ttfme&'sdnnrfa , & 

buie mhil proieriz Sitioi rimanendo ftiamò per fa.* 
te l'ifteflb viaggio i mìhthen ,& t>èi badie : dolen- 
doci dunque defla lor priuatione* & facendo il 
córto a che c'inclina Ia narura^anibHdmo. quelli 
che muoionoicomedice l'Ecdtf iafticaal . ca.3 & 

mrtquie mmut rtquiefct ftcctntmortam tt*s,& conio- 
Ouraittum-in txitu fpirim fiiì > & fattoi! debite* della 
carità fraterna fopportiamo v<3lorftieri,&: con p* 
tienila morte dc ! cari } ilcheci (ara facile, fe nói 
confideriaitto<iò effer volontà di Dia : fenriteS, 
Girolamo quello che dicein una EpittolajConlò* 
labdo vn padre di famiglia nellamorte d'vna iua 

figliuola : quoi ieittat abjtuiitrftét ertmerat^ommo 
daunat >vt btbens quantocunefi tmpOYt.winiffzt , & 
ctitn velltt YUrfumauférrft^mhiLabjiulittÈfum^Hi ree ir 
pcrtiignAtuseft proprtUmcteittum (un vi ;dccuUruit 
pere credttoretoi &rtibU ahud iteet , cjuam creatori fuù 

gratta* 4gerenimu<ai: sì come feceil^dt^otiffiiriQ 
Iob,che ringt-atiato Iddio d^llàtìììvolonrà efe. 
quitane' fuoilìgliuoli : DomitiM4cdli(diffe)Dowi~ 
nuS abdului ftcuì 'Dominopk€HÌt^uf4&Hmeii;ftt no 
rnen domini bmiitìm^vtìApé^CtCùiceixOydi^ 

cé~San Cipriano , che noi con tanta inftantia di. 
mandiamo che Dio faccia la (ha volontà, &c non 
la nortra^ondimeno quando ci chiamai viena 
1 noi per esaudirci, non fubito cerchiamo di ob« 
ire : San Giouanni Chrilòftottio dice,gflere pi* 
« 1 fillanimuiì, 
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lrllan ? fnkè,ttoppQ dirottamente piangere qucffi, 
che da ne» co» là morte founo partenza : non ita* 
petc voi,che qucfto non è cofa nuoua ? vno mo* 
rendo douetutéianderanno,atlà terra antica ma- 
dre di tutti. -Volete voi impedire la.diuina giù* . 
fikia non fapete voi efler jregoia generale , che ] 
le cofe inferiori fono condotte al ino fine dalle 
cqfe fuperiori Jglieorpi dementati da' co*pi ce* 
fcfti al iuo fine tono condotti $ le potenze ragio- 
neuoli guidano al fuo termine le potenze ani- 
mate,che gli Angeli fupcric»i«di nano a Dio gli 
Angeli inferiori ilgk>riòfi> Iddio a tutte le I 
cofe è fuperiore , perefee non vòg^amo noi , che 
co'l mezo dell'ineuitabil morte» tiri limonio al 
fine del la bcatitudhie » per bq u^le è creato ? per- 
che non vogliamo noi conleraare q ueft oedi ne 
tt giuftitia? volete voi moftrami difficili afop- | 
portar quello, che neceffafiamente a tuttiauuic- 

ne ìqwseft homo qui vimt y & non yidtbtt mortemi 

(■dice il Profeta nel Sai; 8 8 ) ò bratta cofa in vero, 
piangere come colà propria y q ueWoche a tutti è 
comm une $ & non poter lòpportare, quello che 
noi habbiamo pteuilio douere edere . Non do* 
uemonoi , diletti{Gn>i , dolerci dell ordine di Id- 
dio, con jflq&alcJha ordinato , quando a fe vuoto 
richiamarci : nw*ì>Mh&cè Sant^Agoltino neili j 

jbJiloqui), qvmiiùexpediatkamwviucre i & q*M* 
do mari, de faiute wrporis mei, quamdiù quid mibi vti* 
U fu nefao , ubi Domine btKtommttq 9 non fappia? 

-niojioi quel che ci ritorni a utilità , ò il più yiu^ 

3gle 



DE EX A MORTE. $7 
tevÒliiOrirejdiaraod dunque nelle inani di Dio : 

1 -cmnern folicitudincm nofhram pn-ijncnterinvum , qu(h 

> *mm tpfi cura eli de nobrs* certificandoci, che ciò 
1 <!he fa Iddio t lo fa 1 a Jàlute noftra , conftanter <Dto 
1 r£rtdr (dicc Satit'Agoftìnonelli folitóquij) etque te 

1 to> u m cmmittc quantum potts/ì oli rffe qùaft propnus , 
1 Ut m tua potevate, fcdtius Hemcntt{fmi'y& vtil;(fimi 
! 'domini te fèrimmefie praficere ■: ita emmtead fubleua* 
1 ** non dtfinetf mbiìque ubi cuemre pertnittetfnifi quod 
1 Obi pr<)fit+etiam fi. nefciet : (c il pietofiiTtmo iddio 
(crconferua nella vita, è ;pec ben noltrb ; (e d 
inanda la morte., ci Sifoni noftro p&L di ciò tófctk 
starci fenza ordine^ a* morti non gioua , &a ìvoi 
nuoce, fentite i'Ecclefiattico al cap. jo;Tri(iitiatn 

^non disanima tua , eJr non dffii^os umeapi'utn tn confu 
Uro tuo , iucunditas cordi* hac c(ì vita bominvs , & the- 
faurus fine deferitone fin&ttatis , & exnttatio viri e& 
longeuùas, miferere anima tu a piacenti® co & contine^ 
tir congrega cor tuum tn [anatrate tius , & irrititi am 
longr expellc a<te : mulces emm ccctdit inflitta , & non 

*ft *u$ilitd$ : in Ma: douemo affligerci quari tQ più 
•fi j^ò dtliaocpe offelo Iddio : perone òpera la 
penitenza „ ma dolerci moderatamente della 
morte de" defoftti, perche-tal me flit ia le eccede 

opera la morte : qua [ecundum c Dcvw tnflitia efi 

idict ìyi^ftoJonef capai i.Coriarh.7. ) penitene 

tiam i* falutem ftabtUm epcratur: f Acuii autem triHì- 

tfà trtofimiperatur: mi pare gran pazzia di vri& 
huomo non tollerare quello che Iddio ci man - 
da a merito noftro, feQ- fappotta con patienasa 

A* ^ la 
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: ? CONSOLA TIGNE 
la rtìbhèt^ figliuoli , ò dfahri^fi acqui(bt|ùcft« 
virtù tawt^neccflariaalla^lute, che dice il Salva- 
tor notò riiL>!/fl ipiffltnv® vttir&pdijìde bitis amm**v& 

ftrastom^gauclìum cxiflmktè, rdice San Girolamo 

e um mul^b^hÀùii & a4(4erfit4tes, 

fcnntn^òk^ e % ip^sorianm^pa^ 

tientt* atrìBmwpify pctfe8im>habet f probantHrnutem 
virwtcS fafamtinr^ per 
ìgnepi , t\fii tacersi habet virtutts {irte pattentia aurutn 

tnvafnikiàiWut.pòrraV. Qua confiftc i meritino 
ftri v on<tóAbraam fu ternato, & fu ritroviate^ pfò 
fcdel e jidfefè vendutanéir E£Ìtto,acciò pafea il 
padre^&frsiteili f Ezechia è atterrito con la mot' 
ie,acdò^acrimarido gli fi prolunghi la vita.f &m 
dietro sbasto nella paffìone di Chriftoy acciò 
piangendo fctìta quella benigna voce , fafe* vh& 
ime** pSm Paolo è fatto in eftaft,& pecdeil vedete 
jacàò prò fegbìti^quellaik^c&cii Ghrifto Jjenedei- j 
*o^cheicodatroc?i»erttc perfèguitaua * O féHsi 
-adiu nq^erfai \ moftriarao% virtù detìa 3patì«Hr 
"gA nellà^nwrtede' noèti cwritiìc perciò àftcb<?r* 
Iddio la ©linda , . Lafciàroo ^imq^tiijbtè0tm% 
piangere quidii r cheoon hahtto lperaiìm4*ùìta , 

to ì Vbletevotéhei pagani fi jridtwoidi 

jioi ? »! ^ju^ilpredichiuB^^ 
fta la gloria^ darraJtra parte irremedwb{lfloeW6 
piangalo quafi di^cratiifil' altra vifa*^ dobbij 
della gloria ; confól;ancbadnnque , &ppe»ama 
; feene, acciò non ci ttelghi lxmorte,ma in pareli , 
m - * poffiarng I 



DELLA MORTE. ì Sg 
portiamo riceuere» quam nobis conce dat Dominai. 
Amen* : v - • 

,S E R M O N E VII. 

Sèmpre t huomo dette meditare la éMorte^» » 
] ^le^Mt^-éefieaMW datai 
' meditationtj> . • •<■•*• 

,/k >Spra,acerba, & o^ltafpaucnttuolcfii la fea 
lenza, chediede<U giuftiffimo.Dio contra il 
difobcdicntc noftropdmQpa<Jrcy&: a tutta la fua 

pbftcdtàidiccndo : J» vuUustm pefceris pine 
ss$o 9 4ohecrcucrtarts wt&ratn, de qua (umpruscs, qui* 
fulwsjcSf&tn pttlHfvtmntftrttris: ilche conofcen** 
do,ilbeato Iobydìfle: inttqum comdam fufl>tro,& 

tanquam mundwtcs *qH#,fìc ru%ituy meus : & foggili^ 

gnendo quafila ragione , dice nei medefimolib.* 

deftciet omnis carofuHut & homo hcinernm reutrtetur, 

mancarà ogn'huomo, & in terra è per ritornare, 
& bench^cr ^j^tinuaelperien^ , ciò vediamo 
ttìct vcriffimo : nondimeno da diabolica perfu^ 
fiòncingannati, non pcnfiamo.ra# doucr mori- 
tele non vecchi decrepiti, per&ragioneuolmen-, 
te fiamo aui&ti daquel &uio Càtoncilqual dicer 

Tempora ubi long* noU promitttH w*A\ quocunque mk 
grtderis fe qui tur mots torpori; vmbram • La vita no* 

ftra (dilettiffim i ) è breue, & a guifa di vna leggie* 
ombra pretto fi rifoste faggete quando pen-- ^ 
r .... fiamo, 
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damo, che rètti altfhora manca. Per queftóil'fr*» 
Aro Iddio , che il giorno della morte folF^a ftòi 
incognito, -vi dum ignorati» (dice San Gregorio) 

fempf r notòs.ptoxitous/ffc i*td&tur f & tanto qut iquetn 
cpcrationr fauenùor fu , quanto efi tncertior devoca- 

tione, nè ècp(à in vero , ch^cnig^or hàbbia a npf 
cfoncefla lx natura , guantpMa breuità della vira f 
perche memte Fhttòmó tònotee* doueref>refto 
monre,con maggior ftàdioVafòtica acquiftar la 
felicità dell'altra vita: però il capo de gli Apoftoli 
ci èlòrttf a tarfem^te prejpapsati ì£&mp*ifat+ 9 
& votiate invmtmli u* i còtirinuàmetìtEdouem^ 
piegare l'eternò Iddio* che voglia concederci vìi 
felice paflaggk>*da queftà ^M^dilmìfencyAdàifi; I 
dilaniente meditare tonane per potere degtia^ 
mente ncéuere il noftro Sate^fe^ll^qoairaie^ 
ditatione^ne narfcono móìnè \*ftifa^érciocWipi* 
xnà fi acquffta la vera la£tefl^:^tehe sreome 
lamina pazzia è-fión penfa^^Riai/ilidFmortev^fe 
qendo Dio art fao popolo, ik:> JL^iit cap.p^ Gù*s \ 
akjquc xonfitiotfh &piéde&i&Mn^ 
uUig€r£nt,*ctotftffitto*^ foni W*a poi 

denza è (cmytt naóerfa tìel^ttìemoria-iSrarquèl 
teprepararfJy quefta è là viti tf e< falli i peflb meri* 
wtia,& certo èttidegilo drconfolabòne, chi nton 
penfa douét motiré : qùferta*^uàticm^ haueua 
jldiuotoSan Bernardo ?dtéèndor femftr f mtmt bl 

VBtovm t quid inèrti fatidtusbutoano cotfwe* qutà tot* 
nhtiks menno fàmihd ^tkìm-^'j^tiffim'ks ampleil 

* 
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DELLA MORTI. 9» 
xtis^mt bnmbiU afycftus . Da quetta meditatione 
ne nafce ancora, che noa fàcilmente cafehino 
ne* peccati : non facile in peccata l&bitur, dice S. Gi- 
rolamo , qui fe moriturum cofitat & Deum iibtfore m 
dietxn non tgnorat: è imponìbile, che tu fij virito, 
quando lei tentato , fe hauerai la morte innanzi a 
gl'occhi, perche dice S.Agoftino ih vn fermone: 

ntbdfic rcuocat à peccato, quàm frequens mortis medita 
tio: quetta confideratiofie ci tiene Tempre humi 
Ji,& baffi, non ci lafciainfuperbire , nè inalzare di 
cofa alcuna 5 hauendo Tempre nella mente quel 
detto deirEcclefiattico al decimo cap. quid fupcr- 
b s terra es 9 & cinis. Onde sì come il pauone nella 
fua ruotali gloriatila poi guardandofi i piedi pia* 
ge,& s'humwaj così rhuomo,fe s'inalza per quai 
che dono,&gratia; lùbito,che ri'fguarderà a pie 
di del fuofinc, farà sforzato hurniliar fi, dt fatti 

iactntin putredine qm prms tttmefiebant in vmitate % 

dice San Gregorio ne' fuoi Morali, quella medi- 
tatione non ci lafcia nelle profferiti gonfiare per 
fùperbia, mi come gli vccelli volando per l'arià, 
lì reggono con l'eftremità, così l'huomo fi reg- 
ge nelle fue grandezze co la memoria della mor- 
te : il vino puro pretto imbnaca , ma mefcolato 
con l'acqua ci fi tòbri j> così l'allegrezze humane 
pretto tifoluono l'anima, ma meicolate có que- 
lia medita tione , ci fanno temperati , nè meno ci 
lafcia difperare nelle auuerfità ; ma come li pelei 
nuotando, con la coda fi gouernano,così gl'huo 
qaini nelle cofe auucrfc > acciò no fi fommerghU 

• M no 
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*e piètre : Vbdotmwitt» pàik Non volètétoi ìrii 
giiar le fòrze $ la morte, fratèlli ; ve le fa rat quitta* 
re , perche vi vnlfce còti 1 Ghrifto vitro" noftrà : 
peccato è quello» che ci debilità y ci leua ognibe- 
jfe, ci moiétta ycj dà faticav nòn cilàfàà quietare? 
là morteèo,uèHa,<che c^ibéra^ccfò più nó pec- 
chiamo; il peccato ci toglie la vita,& ci dà làtìior 
*e ; &^la-niorteècjfiièH^e1iett toglie ilpeccato;8C 
Ci rende là vira. Non vi ^^éhefia Vntoel cibiò > 
Se il peccàtò non ci hatieifèlfctiO'fCàeciare dàl-Pa 
itfdifo, d'immof tali noti tir- nafì&effèfàtto morta Ili 
« hauefiV cffaitati dif iridi quello ; c&érauaffldj 
tutti lo lodarè{nmo,tuttipéCCàrc^moVolÒtìerh 
Perche dunque tton vogliami» locare la morte? 
ito» vogliamorMolontieri tttotìJ!«?iendéndoci li 
morte il Pàràditbs; facendoci ittimórtati , efàltah* 
dóci alla glòria* ttòti tape tè , che vrempi d'Otta* 
titano erano chiamati felici/ perche regnauk la 
pace- adunquèfèlicéè la mortè, che ci dà quefta 

Sace : &^etò volfé morire il noifto dolce ChrjU 
:q per dàrcèla,era sdegnato con noi Iddio,&d& 
terminò far pace » ma còri là mdrredel figliuolo j 
j^queftòtftne TApoftolo-t Ùtoiftm rff paxhrfttei 
ìjuifecit*trB<ìm<vnum, ma non poffiamo nói effe* 
Se pèrfettàmenre partecipi di quettà pace, fé nòti 
^rticfpiamo'della mórté, H'Oreu éonrenratètii 
4i ric^uerlfpètf hauer parrè ne* Tuoi doni. Sò che 
tu^rf voij'come buoni Chriftiant, annate là legge* 
jperchè^uffque non am erete la marte ? Se la ieg* 
ge vùole,cftè efi hmmk 

s vi bus 

* 
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bus femelmon, vi rincrefcerà forfè, perch'ella è 
amata? nò, nò5è ! leuatavia la Tua amaritudine 
per lamorte del noftro Chrifto* Quando il po- 
pòfqdi Dió canunatìa per il deferto ; ritrouaua le 
acque amare del fiume, Marath , ma fubito, ciac 
Moisè per precetto di Dio, g'i getto dentro vn 
legno fi conùertirono in acque dolci : così era la 
morte, ma hoggi è dolce ! * bupni.e de upti Q*p 
ftiani : onde, è détta Tonno ; fpogliateui dunq ue 
delle voft re paffioni , é& ioeominciatea defìdera-r 
ré la vita etcrn^*^^éh$ran'dok rapetwai m 
viaggio, fin che a quefta arriuiate, & bUognand.q 
paflàr per morte, & fèpoltura, non ve £e ri£rate> 
come f inno gl'ignoranti , ma allegramente rice<r 
uetela, come termine delle mitène, & principio 
della^e^itudine } come vera, libertà, per laquale 
tutte U parti della; vita noftra fi iciorranno , &: li 
troueraono libere; sì che ponanno gl'occhi ve- 
dere fopra quelle tenebre, Cieli, Angeli, Santi,8C 
Iddio.; 1 orecchie viranno quelli concenti bca- 
tiuuiu de' moti celefti, dellegratie^che iuta. Dio 
ii rendono, vdiranno quelle armonie, che da lin- 
gua fiumana efprimere non fi polfono , potrà la 
bocca fpeditamente lodare U Tuo Signore, gufta* 
jrà ii palato a modo fuo, eh e più foaue iddio» che 
tutte le creature del mondo,»?/* creatura tunc,vere 

Itberabnur À jemttutt tn glorta y quale Iddio per fua 

mifericordia fi degnia noi, & a tutti conceder^ • 
Amen» .... • . . ,<r\;u:L \ 

4 
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trite yféfrtpt e rideva ?^vomt€onHtmditp, : 
1 doucrno piangere le Sniftrie dei mondò. 1 

DVe nafurediuerfedi due Segnalati FHòfoft 
! dggònó rie! le fenwfè' hiff òrié, vrió de' qua* 
l?fi ehiarria Heradito#£ Tiltrò Denióctìto. Ha-^ 
ècua petcóftume Heràclitò,<*e in tutte l'anió- 
ni, che vedeua fere, ferie piangeva; di modó,chd 
non vfciua di cafe, ne -oi&teón altri conuerfebà^ 
ch'egli non piangefler pétil èbntrarió Demófcri-' 
to fi ridéuadi tutte roperàttótìl1ittmàne,chéeglÌ 
vedeua ferè. Saranno quefti due : , de'pifr pregia ti 
huomini, che a quei tèmpi vitfcftero, riputati paz 
zt,e feemi di cernerlo : nòndimenó ciò tìortftce^ 
uano fenza mifterio , pèrcioche piàngeuà Piera-* 
clito , vedendo la vita deH'huotao altro non eflfe- 
re, chVna continua miferia , hè fere attione, che 
non fia degna di pianto, & compaflione : 1 altro 
i ideua, vedehdo la vita notlra alrro nòefieré, che 
vanità , ne riieno tarfiattioni doue noti fia rtiefco 
lata qualche vanità; (humanàmen te pérò parlan* 
do ) pèrcioche poftpofti gli pòchi, chein tutto,c 
per tutto néll'operare hanno la miraal feruigio 
di 0ior nottfi vede-, che la maggior parte de gli 
huomini, riguardano il mondo, 6c per il mondo 
operano ? eiepofiìbil fofle nò vorrebbono altra 
vi-d c - vita, 
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i/ìtii che la preferite ; di forte, che veramente loV 
Ho degni di rifo , & haueua in parte ragione De 
mocnro di riderli delle at tioni fiumane y &: matti 
me di que' tempi;douc no era Jàtne di fede Chri 
ftiana: ma lènza dubbio veriflima è l'opinione di 
Heradko, & molta ragione haueua a piangere, 
vedendo la penofa,&: piena di miferie vita noftra» 
Ohimè > che fe altra oiiferia non wìòfic, fe non 
queftaichc tutti nafoamo co'l peccato all'antimi 
purtroppo farebbe iquis potcjt dict^tmunium efl 
cormtkmtpu ksfmnAptccato : m^ififettdtiCMichc 
fono tanti) che numerare non fi pollone* JM^n*- 
tre viuiamo non fiamo noi fempre inuolti Bàlie 
ignoranze ? che le lo lpiri to di Dio , per Tua pietàv 
non hauefle di noi compaffione,con la cecità no 
ftra non precipitarefliino noi a tutte l'hore ? non 
fàpete voi,che'i Signor nottro fpeljfe volte illuni*, 
na cicchi, & perche ? fe non per farci conolcere 
la ecciti della mente noftra , per darci ad inten- 
dere , che Thuomo fenza cflfoè cieca^ Vedere di 
grana, che colà;habbiamo da quella vita, altro 
che peccato, & cecità,da!laquale ingannati fpef* 
ic vòlte cori ella moriamo con la propr a danna» 
tione, & mentre corcqflà viuiamo, quanti pecca* 
ù facciamo ì quanta dishoneffcl -commettiamo 
in dishonor di Dio^cialo fcandala.dél prolfimo; 
& co'l danno noitro ? h' d^rioin.venp,chedi 
lui fi rida, chi troppo ama quett&tata* t quale co 
trauagli,ediltu*bi,e(empre accompagnata da fa- 
Hidij di mente^ièmpsemoleitata da qualche pali . 
/ L f fionc; 



tionCy che cifarinainquifetif con tante fatichedì 
xórpo : fc caminate mè fatica>fe ripo&tc vi viene 
3 noia, fe dormite hauetetniftefogni, fe mangia- 
te vi nuotc: & in (omnia con tante altre infirmi» 
jtà , che per ttòuarui rimedi j,fono fianchi gl'inge* 
gai de - Medici . <3iudicarà qiialchedono ; Hetai- 
clito paasraper lo troppo piàngere ; maa meipa* 
f e» che nói faremo li pazzia fe confiderata quòftà 
jnifera, Òc calamitofa vita, non piangeremo: nojt 
vi fi ricorda poi , chelSauioFhfebbe molto bene 
cflàminàtà \ f 6c poftala in prattica , al fine non vi 
feppc altro rktouare,che vanità : 4txi in corde meo 

affinam diwtìjh &fruar boms t fedwdiin omnibusva- 
nitatem & affl'Mtonetn animi : hora fé in quelle cofe 
douelni peofaoa ritrouare forama diletta tktoie,lc 
irouò vanitàv& uamarico, chediremo dellaltró* 
però hebbe ragione di dire: P$dpvi m* vita mt* vù 
ówemndavntHttfa fubfole. Qh mefehini noy>en 
fiamo priuidixeruello > fe difordiriataméteamià 
mo quefta vita, doue non fi troua fe non malev 
guerre , contrafti v n.ille diforddtii , infiniti errori^ 
& continuo pericolo di perdere i eternavita , ah* 
zi quato più fi ama qudta vita^tù fi perde ; du n- 
que vogliamo amare per; perdere? che bene ,&£ 
che vita ^diJettifEmi, fi puàai^e^ta'te dalle tene^ 
bre? che allegrezza ne potete hàucrc ? però ha* 
ueua ragioxiCiTobia di dire.» Qjimgaudwm erig 
wbì >quun tenebri* fcdeo^iHmemitcHìnontndeot 
Et fc volte rihauere il vcdoBe^cóiienne piglia* 
te 4 lUiiafiodell amaro fwif Cpslèdi yioi. 

" * J, va- 
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D ELLA MOME! 8? 
vogliamo vedere, ci bifognaconfeflarcquefta vi- 
ta effere amara , -& coipe amarfi, <jd jarla , &c folo 
tanto amarla, quanto per quella ci ordiniamo^ 
ci incaminiamo alla vera vita , ,cqo $ m«o delia 
Wtti. Tutto quello, chefà, & opéri l'uòmo, 
tutto lo fà per iiberarfi dalle miferie, manon ce 
ne pofèamo elkicajct, 1$ con tanta at^ietà amia- 
mo quefta vita, anzi quanto più Tatuiamo, tanto 
&BU>£Ìù miferi z dite dunque y ptrm t^lm r & 
foncupneentta e #>5 ., Volere voi, vcviere.vii ritratto 
dKqiisfto mondo ?,fentite quello , che dice Sari 
jQiouanni : omne qued tfi in mundo aut i# concup ften 
pa carnis 9 £WtecHÌo^iìfh Wtfuperhia vi$&+ Adunque 

^onwèsofa d amarfi , perciò 

.bifogna procurare, vn'»Hte vita degna da effere 
Amata, non fi procura-fe none mteruiea anco la 
morte» che ne mao4a Iddio ; àdunqupiiUìuomG 
<Ieufcamare,&bramatedi morire, pàjcjie Umor 
-te fola ci libera daU&«iiferie,che neL raadcrquatì 
isi^cjite le ncprouàop, Horsù , dHetciffimi:, poi 
.che -quella vita in comparartene della vera vita è 
morie, dii'prézzate^a.viprego , & daterai tutti 
; - u -, A Cfoilìc*, doue fi wwoua vita lènza ter- 
; * , v xxùncv.qtiMwbt* conceda illaquL 

\ ì v v r >/i« -fine Miniti & u» •» r 

. r,- . r#T;v ^otéAnaco. 
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polliamo piangeri noftri cari partati di que 
ila vita : Gode dice Saa Giouanni Chrilòftomo 
fopra 1 epittola agli Hebrci : pUttatts namq; affeftu 9 
<7* bumtUit(auuntUitH mortuottuger* nonpibtbtmuf, 
ficuc nonnullos fanftorum alionum* exequijs piatlacry- 

mas mpèndiffe legimus : Ma quefto pianto deue et 
fer debitamente ordinato,douemo lacrimatoti 
piangere j & moftrar fegno^che ci rincrefce etìer 
priui della loro con uerfàtione 7 ma non difpecard. 



ta :7 & a far ciò cri eflorta l'Ecclefiattico al cap^ & 
Jn mortiti* praduclacrimus,&cquzh dira: pajfuswctpef 
& in vn'altro luogo, al cap.2 1. fapra mot iutm plora 
dt feritemi* luxeius. Ma perche tal piantonaie 
cflfer moderato, foggiunge : *JA€»AicHm pleura fu* 

fra monuum: ÒC la ragione è : quqniam requieuii ? 

non hauemo noi a consolarci del ripofò del prok 
fimo noftro ? per quelto dice TEcclefiaftìco fate? 
iegnodi metti tia , con le lagrime , ma moderata- 
mente , perche è in luogu di, ripofo rimanendo 
ccrti,dieèferrirulcitarc. Onde dice i'Apoftokv 




*ù# àontrifiemmrjìfuc&i mjtn iquf ffpm nmbabmt \ 
&CÌ > £cclcfiilfticoùlcap^8 J i nedetewmtr&itiaco* 
luurn % fed repelle iam a te : non erim ttik'sónuerfto > & 

huu nibtl ptoderi^ &noi rimanente* ftiamò per fa- 
• te i'ifteflb viaggio : tniht beri , & t*t>i badie: dol^n- 
docidunque della lor priuatiqne, & facendo il 
cerio a che c'inclina la natura>,cantì>iialma quelli 
che mùoiono,comedice l'Ecdcfiaftico al. ca.j A 

nnquxe mmm requie fee fawtntmoyiam et*s,& conio- 
kfieillum in exitu fptritus ftit ; & fattali debito della 

cac ita fraterna fopportiamo vci4orfticri,&: con p* 
tienza,la morte de 1 cari} ilebeci fora facile, fé nói 
confideriamo dàeflfer voiòntà di Dia : fenrite S- 
Oirolamo quello che dicein yna Epiftola>confo^ 
lahdo vn padre di famiglia nella morte d'vna lua 

figliuola : quod dederàt abjiutilrfui creuucrat>commo- 
dauerat ivtbabetet quantocunqi tmporevxdwfftt > 
cum vellet rurfumaufèmc $ nibUabfttà recir 
pere dignatus eftpropnum credaum [unni > dee ua reti* 
pere creditore^ & rtibit aliud deca , quam creatavi fuo 

gratta* ageremmuai: sì come feceil^deuoriffiniQ 
Iob,che ringratiato iddio d^lla tìlivolonrà e(è* 
quitane* fuor figliuoli : DomitiM4edU(diffe)Domi<. 

riu5 abbuiai ftcuì ' D omino pia€HÌÌjt4f4&um e:i;{tt no 
men Domini beneittìutn : èvnaperuerfi^àce^di- 

Cè-San Cipriano V che noi con tanta inftantia di- 
mandiamo che Dio faccia hi ftia volontà, &c non 
la tto(tra,nondmìeno quando ci chiama,^ viene 
a noi per esaudirci, non fubito cerchiamo di ob« 
% dire ; San Giouanni Chriiottotno dice^flcre pur 
, ' fillanimuà> 
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fìllanmfrò,ttoppQ dkottamentepaangereqtrefS^ 
che da ne» con la morte fiatino partenza : non &• 



diedi tutti • -Volete voi impedire la diurna giù- 
fikia ^oà fàpete voi elTer .regola generale , che 
le cofe inferiori fono condot te al ino fine dalle 



lefti al iuofineiono condotti j le potenze ragio- 
neuoli guidano al fuo termine le potenze ani- 
jnate,che gli Angeli fuperiosr pedinano a Dio gli 
Angeli inferiori; &feiLgtoriò$> iddio a tutte le i 
cofe è fuperiore, perclw norlvòg|iaxno noi , che 
€o'l mezo deli'ineuitabii morte, tiri limonio al 
finedella beatitudine, per tequile e creato ? per* 
die non vogliamo, noi contentare quell'ordine 
irti giuftitia? volete voi moftrarn* difficili a fop- 
portar quello, che neceffariameateatumauuic- 

ne ìqwscfl homo qui <wmt y & non vtdtkit mortemi 

•(dice il Profetane! SaL£& ) ò bratta cofa in vero, 
piangere come cola propria y queUoche a tatti è 
eommune j & non poter lòpportare, quello che 
noi habbiamo premito douere effere . Non do- 
vi emo noi, dite ttiffimi i dolerci dell ordine di ld 
dio, con jto^aìeJha ordinato, quando a fe vuole 
richiamarci : nomtp^u^ dice Sant'Agoitino neili , 

do mari, de. fallite cor par is mct y quamdtù ■quid mihi vtU 
Irfttnofao , ttbi_f>omne btx commino, non fàppia- 

nio noi quel che ci àtomi a v.tiluà , ò il più yùiQt 
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BEEXA MOKTB. 87 
•e^òt^órirejdiamodidìunque ncllétnénitli Diai 

-omnem foltcttudincMnoftram pny ci criterio rum ^qui» 
1 *m*t tpft cura efitie nobxss certi6c»nldod \ che ciò 
fdw fe Wdio , Io fa* a < fatate noftra£e?0«/Ì4n/iT <£teo 
^^(diccSaiit'AgotìittonclJi folitóqtìij) eiquete 
ioìum commttc qMantkmpote^noUtftqUaltprepnus 9 
& m tua potcfttte, fcdtius citmm^mi^& vt^ffimi 
>d<mini te fèrmmtjìepcficeresitaemmzttà fublcH** 
*t non dffmetf nihilque ubi euenite permittet^nifi quod 
Ubi ftùfcvtitm fi nefciai (fc il 'pictofiffimolddio 
ter coti ferua nella vita, -e :pct ben \ri<rtlxhyie d 
manda la morte;, ci è Kwul odftra ditjò atsut» 
ftarci lenza ordine va' rnortfenojngiana , ^aìntìji 
ttuoctf; feritite f Ecdefiaflicaàl cap;j«?Fr#iii£is 
mondtsàmmA tua >&non effigi* ummplvin m<cnfL 
*lh tuo , iucunditas cor di s bète efi vita hwnfà ^tàye* 
fàUri* iine itfc^tont^n&itatis > & exnttatw vmeB 
lótigeutiàs, thiftrere mimétÌM& plaomsJ}ta Hnvontim, 

Unge npéUemtezmàlmenm eccidk inflitta y &*m 
4rft *tititd$ : in Waz <Sdoucniò affligerci qaari to ?più. 
-fi piiò dthaoere offeio Iddìo : parche opera là 
ftéttitènga ^ ma dolerci moderatamente dell» 
«tóttede'defomi , perctte^almtìftk» & -eccède 
topttra Ja morte: fecmduìn\àìtHimtttfìifm cft 
{dice VAf&^ÌOT^c^VL x.CorittthJ7. } penitene 
ttatn id fàtutemfiàbtUm òpevatiéM fault auttfn Uittè- 
tia tnortmeperatur : mi pare gnan paztia di Vrffc 
litiòmo vièti tollerarecmelló che Iddio cimart- 
ela a inerito noftxov fe^Xòppotta^conpatietìÉa 

vi: ; 
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virtù twto:n€ccffariaaJia^kjtc,chediceil Salva- 
tor nó&xaoynipiamiuvwlirfr anm&&* 

ftrastomr&gaucltBmfwHimlui, "dice San Girolamo 

trenti* aatBigwp1ì$ \perfeftnm.habef- f probanturvutcrn 
viYMts infamine per patientiamtanquatn aurum per 
ignemf^MM^rttsbabetwHHtrffine patttntìamrwm ] 

wvafitfìitiffi^ i meriti nor 

ftri^jondcrAhraam fa tentato, §c fu ritrouato jpfà 
fedele j idfefè véncWanéll* E^itta^cciò palea ii 
padrcf'&fraidli^ Ezechia è atterrita con ia mo^ 
te,acciòMairr>niarido gli fi prolunghi la vitaf San 
JPietrp sbatto nella paffionc di Chrtfto> acciò 
•jwlangendo fctìta quella benigna voce , p*fa 
a*?** : sSm Paolo è fatto in eftafi,& perdeil ved«*$ 
j«:ciòpcttfegViìt^uelM^c4i GhriftoJreiie^eir 
^che^asìatpoc^mentc perfèguitaua Disiai 
«diunqpc'rfoi \ fe moftriamo\la virtù della ^pacìeor 
2à nelMworte de' noèti c&f rjthe perciò àtìckor* 
Iddio la Biànda - Lafciànw^inqt^diJbrèflimì, 



»ianoidie#ppiam# 

t o attriihnd? Vo\tttvmth&\ pagani 6 ficfaiardi 
noi ? a! ^ualjlpredichtimp^che morendtffi 
fiala gloriai dall'altra parte irretoedi^bilcocmc 
p»ng^oquafi.di^cratÌ!«l'altra ? vifa^^ttbbàj 
della gloria ; con fój;ancbadntique , fa ppeeao»o 
4>ene, acciò non ci dalghi lamorte>ma ippafeJa 

poffianciQ 
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DELLA MORTE.ì 8g 

pofliamo riceucre, quam nobis conceda 7>ominus: 
Amen* : ... 

4 S E R M ONE VII. 

V 

Sèmpre t httomo dèlie meditare la éfrlorte-» , 
,V atf/4*4 * A / eatéanò datai . 

! theditaUonz-2 . • 

. , • 

. /\» • • • . » ...... 

• ■ ■ . H/ ■» « i > -i, , . ■ lì , . i» « «- - » 

,/l Spra,acerba, & awltafpaucnjttuolefij la fé» 
-TVienza , chediedeU giuftiffimo.Dio centra ri 
difobediente noli ro primo padrc*& a tutta la fua 

poftctità,diccndo : jn juiore vulius tm vefecris pwe 
$uo 9 dance rcucri art; Mitrarti t de qua fumprus est qui* 
pulwits* & in pijlH?rtmreiéertens : ilche conofeen* 
doiibcjatolobydiflei «nteq*m comdam fufpiro 9 &: 

tanquam inundwtts uqH&fit ru%ìtu*mek$ : & foggili** 

gnendo quafi la ragione , dice nei medefimoìib.* 

deftact omnis sartfwiul & tomo facinerctn *eutrm#r % 

mancata ogn'huomo, & in terra è per ritornare, 
& bcnch^cr^^tinuaeiperieniga , ciò vediamo 
eflcr vcriffimo : nondimeno da diabolica perfua*> 
fiòneingannati, non penfiamorasi douer mori- 
ie»(e non vecchi decrepiti, per&ragioneuolmen-; 
te fiamo aui&ti daquel 6aiQ Catone^ lqual dicér 

Ttmpwa tétlonga nolrpromittere m} 4j quocupque ÀK 
grederis fequitur mots corporis vmbram • La vita no* 

Ara (dilettiffimi) è breue, òca girila di vna leggici?* 
ombra pretto fi rifeliw# faggete quando pen- 

fìamo, 



fiamo,dìe rètti alPhora raaitca* Pèr qucftòilWtf? 
Aro Iddio , che il giorno della morte fofléìa ttòi 
incognito, -vtium ignoratu* (dice San Gregorio) 

jempf r notà^proxiikuséffe mdàtur y & tanto quijque in 
operatione fsruentior fu , quanto eft. tri certi or de voca- 

Mnc, nè ècpfa in vero > ch^n^Jior hàbbiaa npf 
cfoncefJà lunatura , quanto la breuità della vira , 
perche mentre KhoòrVio tìònofee* dòueref refto 
morire,con maggior ftùdio Vafl&tica acquiftar la 
felicità dell'altra vita: però il capo de gli Apoftoli 
ci dorrà a terfem|^pre^fì-: Eftmp&iéftt*, 
& vi^rbtetnvtàimibusi contìnuamente? douerfò ' 
pregare l'eternò Iddio, che voglia concederci vìi 
felice paflàggkD^Jà queftà vàiteà$mtfeiie r toiffif 
duamente meditare tow» pet potercdegpa* 
mente ncéuereii nottro Satearore^lhqQaiiaie^ 
ditatione>ne nascono móìté \^iiiiifpéxàÌKÌk6àifnà 
ma fi acquìfta la vera (à^ki«^à^ pecche sr come 
liamraa pazzia è-flOn penfaf 'Riai f ill&morte y*fe 
<;endo EMoal fao popolo, tìeKL^ttcap. j *Gé»* 

ajtfjque xowfttio tfh <&p>*derìtUX**ìàtft làpttént&tnm 

t€ltig€rint f acmuttìltma pmtdmmwìbù fonima pta 
denza è (cmytt natìeria ^tìe)kifmeirioria;^rarqulèl 
^prepararti, qu afta è là vif 4 de < fatti fpeflb meri* 
t&tlz,6c certo èlittdegno diconfolacifòne, chi nìm 
peafa douét mot kè : q«e(ta*ft«Àtàtiorte hatteua 
tfdiuoto San Bernardo; dicendo: fmptr fmt mM 

fHmmàpbUo)ophiacogiùire 9 qualìter turo meàfutwtafit 
nottua t quid infra ifattdtus %mm ctofoiè* quid tati 
nbtiìks menno bottonai chìhs iratgunfjìmus amptoi 



DELLA -MORTI!. 8? 
XHSÌerìt bombili afyeQus . Da quetta meditatione 
;ne nafce ancora , che non facilmente calchino 
ne' peccaci : non facile in peccata Ubitur, dice S. Gi- 
rolamo , qui fe moritufum cofitat & Deum fibi fore m 
dictm non tgnorat: è imponìbile , che tu fij vinto» 
quando lèi tentato , fe hauerai la morteinnanzi a 
gl'occhi, perche dice S.Agoftino in vn fermone: 

nthtl (ic reuocat à peccato, qudmfrequens mortis medita 

tio c quetta confideratiofie ci tiene fempre humi 
Ji,& baffi, non ci lafciainfuperbire , nè inalzare di 
cofa alcuna 5 hauendo fempre nella mente quel 
detto deilEcclefiattico al decimo cap. quid fuper- 
hs tetra es, & cinis . Onde sì come il pauone nella 
fua ruota fi gloria,ma poi guardandofì i piedi pia- 
ge,& s humiliaj così rhuomo,fe s'inalza per qual 
che dono,& gratia j fiibito,che nfguarderà a* pie 
di del fuofinc, farà sforzato humiliarfi, defrtQi 

iactntin putredine qui prtus titmefiebant in vantiate, 

dice San Gregorio ne* fuoi Morali, quella medi- 
tatione non ci lafcia nelle profferiti gonfiare per 
fuperbia, mà come gli vccelli volando per l'aria,. 
fi reggono con l'eftremità, così l'huomo fi reg- 
ge nelle fue grandezze co la memoriadella mor- 
te : il vino puro pretto imbnaca , ma mefcolato 
con l'acqua ci fa iòbri;* così l'allegrezze humane 
furetto tifoluono l'anima, ma meicolate co que- 
lla meditatione, ci fanno temperati, nè meno ci , 
lafcia difperare nelle auuerfità 5 ma come ii pefei 
nuotando, con la coda fi gouernano,così gl'huo 
mini nelle cofe auuerfc , acciò no fi fommerghir 

M no 
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fio coti rhnpatienza , fi reggono con il meditare 
il fine della loro vita, ammorza in noi quefto pen 
fiero laeoncupifeenza carnale $ perche sì come 
gl'animali con le parti eftreme (cacciano le forti- 
diotì( mofché , così Thuomo con tal memoria le I 
immonde cogitationi $ però dice lob * interroga 

iummtd, & doa bmt te f & volattiia(&%acpifccs ma* 

ris: quafi voglia dire, sì come gl'animali fi reggo 
xk> con leftremità da quelle cofe,che gl'impedi- 
feono , così noi gouerniamoci dalle diaboliche 
tentationi con il penlàreil noftro fine , a guifa di 
quei che gouernano la naue , che ftanno neli'vL» 
timo, 6l così fchifano ogni pencolo,& fimilmen 
te noi gouerneremo la naue dell'anima noftra, 
meditando la morte , fine di quefta mortai vita : 
quefta meditatione ci libera dal peccato deirAua 
lina. Onde neflfuno deue troppo defiderare le rie * 
chezze , lapcpdo, che pretto è per priuarfene, 
nuius (difle lob ) *g*'ffns fum de vtero matm me* 9 
nudus tùam reuertar tlluc ; & il Salmo, ne ttmuens cu 
di w$ faftus fhcrtt hrmo,&cum muUtplicatafuent già 
ria domus eius, quia curri intierierit non fernet omnia f ne- 
qut defcendztcum eo gloriadomus ems, & breuemen- 

te da tutti i peccari rieordandofi Thuomo, che il 
peccato è ftato cagione della morte temporale : 
per quefto dice il Profeta: faant gtntes qmmam ho 
mincs funi ; però ceflìno di peccare,& fi ricordino 
del detto di S.Bernardo , che dice : C&tus t* ò ho- 

. ] mo } qmamonens 9 \edoYnntnoe$incenu$ 2 vbi % quomà- 

dò, & quando. Senza dubbio, fe l'huorao penfafic i 

al 

„«c ,1 
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DELLA MORTE! 93 
al fuò fine , fi fcorderebbe di tutù i piaceri mòda- 
ni, qui confiderai ( dice San Gregorio ) qualts erit in 
morte f femper pauidus erit in operacione 9 mhil quod tra* 
feat appetita cunftis vit£pr*fentis defideìijs contradicit, 
&fcenc mortuum fe confìderat , quia moriturum fe mì- 
mmcjgnorat. Beati dunque quelli,chc hanno fem 
pre fi fla tal m edita tione; onde dice S. Agoftino 
ne'fuoi iermoni: Beatnsqui borzm morti: fua fem- 
per ante oculos babet , admonendim quotidie fedijpo- 
ntt : fi vidiftt aliqutm moti cogita, quod & tu per e onde 
v iamtr anfibi* : & ideocum mane fueritputateadve- 
fperam nonperuenturum , & cum fero ad domiendum 
VjdiSy manttibi non audeas poUiceri,fitnper ergo para* 
t use fio , & taltttr viue , vt ìiunquam te mors inuenire 

valeat impraparatum . Horsù dunque, dilettiffimi, 
fe tata vtilità fi caua dalla méditatione della mot 
te , riputate dono , quando Iddio vi pone innanzi 
leflempip della morte de' voftri cari,& non fiate 
tardi, nè vi feordate di tal meditatióne ? ma pertfà- 
te ancora voi di douer morire,& penfandoci non 
fiate otiofi, ma fiate preparaci con quel ricordo 
di San Pietro, ch'io vi ho detto nel principio: 

eiiote prudente* , & vigilate in oratÀmbm ; 

acciò in quefto modoperuenìaP ,r ^ *>*b 
mo a quello , qui viuit in 
mrnum . Amen * 
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v . '-<■• S E R MONE Vili. ' 

Che la morte non fi dette temer e da buoni* e> 

con guai timore fi fernet* 

S T come la vita corporale , il cui oppofitoè la 
morte, in tre modi fi ama, cioè naturalmen- 
te, virtuofamente,&scon vitio,così il timor della 
morte è di tre fortini primo è naturale,quale prò 
cede d'amor naturale, con ilquale ciafeuno ama 
la vita iua, defiderando naturalmeteciafcunaco- 
fa la eonferuatione fua nelfefiere proprio , & fa* 
cendo refiftenza,quanto fi può a' contrari) di fuo 
eflcrej & quello timore per eflerc naturalcquan 
to a fc, non è bene, nè male, onde con quello ti* 
more gl'Apoftoli temerono la morte : Scimns $ 

diceua TApoftolo : quodomms creatura i*gemifctt+ 
& parturit vjque adbuc } non folum autetto tìla , fed & 
MS ipft pritniMf fpiruus habentes ,& ipf$ intra nosge. 
tnirnus nàtentes (poliari , fed Itiperuefltrt , & non folo 

grApoftoli, ma anco il Redentor noltro,quanto 
alla parte fenfiriua hebbe quello timore, perciò, 
che entrato neirhorto: cA?\t teiere 9 <r pauerc, pe- 
rò la fua volontà , come natura , auuocata della 
ienfuahtà, dimandaua : Pater f$ pofibile eli tranfeat 
à me caUx ifte . Il lèccondo timore è ordinato , & 
virtuolo , con ilquale i fedeli temono di non ha- 
uere fatto la conueniente penitenza de* fuoi er* 
xoii, & per quetto timore cercano di prolongarc 

. . r ia 
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DELLA MORTE. 91 
la vita, per fare maggior penitenza, SC meritare 
più . Il terzo timore è corporale disordinato, 6£ 
vitiofo , ilquale nafee dai difordinato amore di 
quefta vita prefente,& de'benidi quefto mondo,* 
de' quali fiamo fpogliati nella morte. Onde di 
quefto timore alcuni temono di manieraìxfaeii» 
neflun modo vogliono penfàrc alla morte, nè 
vogliono dieffa fentirne ragionate, & votrebbo- 
no Tempre ftare in quello iecolo , come nò vi fia 
altro paradifo, nè altro mondo ; Tal timore, pcc 
tjflerc difordinato^ mondante cattiuo,è caufc di 
molti mali $ & finalmente della cecità noftra • 
Auuenga dunque , dilcttiffimi , chein noi fiail 
primo, & fecondo timore della morte .dobbia- 
mo ben'auuertire , che non vi fia il terzo- Onde 
da quefto ragionare fi caua, chcafTolutamcnte, 
& Ximplicemente parlando, 1^ morte non e da te 
mere : perche ci apporta foco moki beni; &: co- 
me altre volte s'è detto, ci libera da tutti i mali di 
quefto mondo , fidnori è in quefta vita la miglior 
medicina corporale, quanto la morte: perche 
quantunque 1 altre medicine curino a tempo, &c 
imperfettamente: nondimeno non rilanano per* 
fettamente, & in perpetuo,come la morte : pgr-< 
ciò eflendo caufa di tal bene , più pretto è da defi 
dcrarfi , come fi defiderail nafeere, & perciò la 
morte de* Santi è detta natiuità , perche sì come 
vn figliuolino nafeendo, & dal picciolo ventre 
materno vfeendò; viene ad habitare in vn grande 
alloggiamento, & gran Jpatio di quefto mondo^ 
..; Mi Cosi 
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Così i Santi nella morte efeonoda vn picciotd 
luogodi qucfto fecole , &c vanno ad vn am pliffi- 
ina ftan^a del paradifo : O /frati, quatti magna eli 
émusDomnif&ingenslQcuspo^ 
& non babens finem >excelfui& immenfus: sì come 
dunque fi decelererebbe vna pietra , che rifanaflc 
filite le iòrtid 'infirmiti j così di' buòni deue de* 
fidcrarfi la morte , ìieìlaquale da gr Angeli fono 
portati innanzi al defideratiffimo Giésù, deue be 
temerfi da ca ttiui, perche gli priua de 1 beni tem- 
porali,chc tanto amiamo; però dice rEcdefkfti* 
co, O morsquam amara eft meritoria tua bomimbabm 
U pacem cum fubfianttjs fuss *. gllpriua de 9 piaceri,8£ 
deliticdel mondo, che così fuogliatamente fe« 
guitano, gli apporta molti dolori di corpo,infini- 
ti faftidij di mente, Tono moleftati dalle conforti, 
da figliuoli, da 9 propinqui, da amici, da ferui , da 
creditori, fente continui lamenti; tutti ricordano 
i benefici), & chi la pouertà fua , chi la parentela, 
ficchi vna cofa,& chi vn'altra : tutti fanno infian 
za, che fi facci teftamento,ò che fi muti,effendo 
fitto ; ma quefti piali , poco importanti farebbo- 
no ; ma ci e peggio , che gli conduce a gli eterni 
tormenti, a' quali dice Efaia. Quts de vobis fiore po- 
terà cum igne deuorante , aut quts habitabit cum ardo* 

tibus ftmpnemis ? da quefti dunque, che non peti- 
fino morire , che perfeuerano net peccato* che 
tutti fi danno al mondo , deue temerfi la morte, 
à quefti bifogna perluadergli, che la debbano te- 
^ntre,&imprimergli nella mete il detto di Chri; 
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fio : Quidprodejl bomim fi vmuerfum wundumlucre* 
tur y amrn& vero fuddatimentum pittai ur r aut quatti 
cottwiutationrin (hbitpro anima \uat à quelli bifò- 

gna inculcargli THiftoria di quello epulone, che 

diceva : anma mea habtns multa bona rtpof$ta in an- 
nos plurim s requie fee % cotntdr , & cpulare : ai quale 
poi diflè Iddio: Stulte h*c noti, àt mona repetent ani 
rnam tuam à U % qu& au temporali cutus erutit ? così fa- 
rà di tutti quelli a che thefaurizanoin quella vita, 
& non tono ricchi in Chnfto , ma a buoni noni 
deueperfuaderfi la morte,come cofa da temerli, 
anzi d alpettarfijcomercofa amata^&'quanto più 
a quella ci approffimiamo , tanto più la dobbia- 
mo amare ^ fid farci più feruenti nel prepararci a 
quella, & fare come quel li,che cerca no vn thelò 
io, con maggior defiderio cauano & più s affati- 
cano , quando conoscono eflfere vicino il luogo 
dou è Toro : cosi noi non ci itmientiamo,ma ve- 
dendo efière vicini ai felice theioro della motte, 
che ti porge Toro della vita eterni, tato piùsfor- 
ziamoci d operar bene , pigliando a n co ra efl em- 
pio dal noftro corpo, ilquak tanto più veloceme 
te fi muoue,quanto pi u s appropinqua il termine 
della Tua quiete : così noi con tanto maggiore 
Audio ricorriamo a Dio>quato Tappiamo la mor- 
te ven i re a noi correndo : ilche facendo > fe bene 
in noi larà il timore naturale della morte iforà 
q lì erto timore regolato dalla ragione, co laquale 
fperando nella mifericordia d'Iddio, ilquale prò* 
pitioa' Tuoi figliuoli, &: in lui cófidand«iiopr& 
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garemo, Hte ci porghi aiuto,acciò in noi n5 fia il 
timore delle pene eterne,chea' peccatori oftinati 
fi dàno. Facci Iddio, eh eflendo cofa naturatela 
che in noi fia il primo timore,rio vogli permetter 
chabbiamo il terzo, ma ben'il fecondo, colquale 
fempre habbiamo a crefeere in merito . Amen* 

- 

SERMONE IX. 

r * ». * ' . « 

Sempre thtiomo deue meditar la morite . * 

IN tutte Istrioni bifogna Tempre riguardare 
alfine, altramente è fàtil cofa errare, non fi 
vede in molti , che mentre fono fani , niente del 
feo danno a* poueri, anzi s'ingegnano togliere 
Faltrui,ma fe fi fentono vicini alla mortegli hora 
reftituifeono quel d'altrui, & fanno elemofine, il 
che proceda, perche mentre fono fani non peri* 
£mo alla morte, chefevipenfoffero profonda- 
mente , all'hora ancora cosi farebbono: però di- 
ce S. Girolamojfc tu afpetti quel giorno tato fpa- 
àenrofoa' mortali , nelquale non folo della con- 
cupifeenza carnale, dell'intemperanza del viuc- 
re, de gi'habiti fuperbi , ma etiandio d'ogni peri- 
fiero ti bifognerà rendere conto; perche non ti 
emendi ? perche, mifero te, tardi tanto a conuer- 
tirti al Signore ? perche no ti penti de' commetti 
errori ? non t*accorgi,che la morte affretta i palli 
per feparar l'anima dal corpo, le tue ricchezze 
mancheranno, i vermi roderanno il tuo corpo, 
y. ; 1 ; aquale 
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£ quale àllcora , poiché di nouo farà coft Panària 
vnito/ciiiott t'emèndi patirà nell'Inferno eterna 
pena: meditatecJunque{mortali) eoa l'intelletto 
Vpftro, horaicfa'ib tempo la morte: & nos ad patria 

f^mantesmmifeyéJtrenarum cantirs ,furda 4ebtmu$ 
tur* pertranfiye i filanto penfi ero , che farà qtie* 
fi»v pcrcioohe tutti gl'altri penfieri del mondo 
pre(topaflTano>qiaefto quanto più è eontmuo,tart 
topiù^oua.ìNón Capete voi,che Diogene Filofò 
io folcua fuoraidellaiCittà habitacein vn gran va* 
fojl fondo dekquale , l'Eftate oppoiieuà a rraggi 
4elSole, & rinuerno glHo riuoltaua, pei parti- 
cipÀ^ fia del caldo fic della firn luceva quale vna 
volta effendogli impedita d'Aleffamiro con* Tom 
bra, ch'egli faceua : rilpofe ad Aleflandr<3>ohe*gtì 
feceiproferta,fc volcua^che.perkifkcefrecofaaU 
cuiia^ verrei (difle Diogene | che «on^ii leuaftì 
quel, che dar non mi puoi , del che fi enarauigliò 
^fiTai Alexandre patendogli, che 1 Filofofo ^IIji 
. ù& pQf ejitia non iaceffe ftkna^ifoofe Diogene «* 
ìq fiati teBao la tuapotenza , perche qii<ftaoue£ 
è pafiaia > ò pie fon te , ò futura , fe gliè paflata non 
la temo pik , fe ha da venire : manco^erche è in- 
carta , feè prefente tipn ladebbo.temere, perche 
fretto éjper patiate, li móndo paffa^dikutffimi, 
tórneditatione della morte è quella, che rettala 
quale ci fa hauere à naufea tutti i benidelmoa^ 
doj onde dice Sant'Agoftino nel librodella dot- 
ttinaChriftiana timor de futura morte mentemnectf* 
Jflriotoncutitt & Wi dante tafnis Qfincs wottts [h« 

ptrÌH* 

* • » * * 
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ferh'slfyno crucis aflìgtt; lèquefta fipen&fle non fi 
tklirebbono mai , non fi vedrebbono tante vani* i 
tà ; ma tu ttifareHimo in tenti al(p\ntD,&cal ferai r | 
gio di Dio,felici iarefiimotut&noniàfo perieli* 
pradetteeolè, ma ancora perche quefta medita- 
tione conferirebbe in noi lagratia* &C il feruore 
a operare bene,non altrimenti, che la cenere eòa 
ferua il firoco: valde fe fiUcitatìn b<m opere, qm feto- 
ftr cogitat de excremi /indice Sant'Ambrato y 
cpieftolantaricordo hebbe il padre Abraam,pc- 
* rò tutto huroiliato dififè : loquar adttommum cum 
fm puluit ì & cinu* Etcorifequentemented fe a- 
imre li eterni benij però dice San Girolamo,fcrfc 
wenddaGipriano : Mimht(>mmmua,vtn(tope» 
rè'tfs zqui enìffi (eqmndie fecordatur morìtwrum rtmtén* 
dttpr<efei}tìa f & ad! futura feHittdf ì «a infelici ndi^ 

che molto pochi fono quelli; che: penano alla 
veloce motte, però S v BernardoaflbmigHauà gli 
huomini*<:erti animali, i quali (hrinorinchiuft 
nella ftaHay&quartifo viene il macellato per pi- 
gliane aicun^&a^ tutti gli altri àccom- 
^agnanoquélii > chetòho prefi fino alla porca , la 
qual poi rifemta,tLìtti ritornano al fuo luogo, 8c 
tmtìgiznòiccìsi fatinogli hiiomini,accon»pagtta- 
rio i ifioru finóàlla (epol ctffci>parldttdò delia ritòc 
te , ma poi che gli hanno acèóm pugnati ritorna- 
no adietro,nè più vi pcnfanò.Noft così,diletti{fi- 
^perche à mal grado noftraviefle^ poi rimpro* 
Àia rtiortè;^ trouandoci impf epàràtf , al tro nonf 
te ne af péttó, «h« i'eierna dannatone > ilche no»- 
'« ce 

* 
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celnteruetrà,fe que(to fanto penfiero , Tara nelle 
menti noftre-: Vigilate ergo^uianefcitis diem t ntque 
hmamji: cura veneta dominus inueniat nos vigilantes, 

il che per faa bontà il redentore del mondo , fi 
degni concederne . Amen. . , 

? " * \ •« 

: S El M O N E X. 

„ . » 

' ■ i » • -, ... 

. , Come la morte è communeàtMtt s fero fi 

■ deue tollerare . '■ " ■ . 

KOn può rhuòmo * con quant'arti fapefle 
mai ritrouarc, perpetijarfi in quefta,vita,ori 
de mi pare gran fciocche2za tanto affìigerfi di 
quello, che ruggii non Jfi può : i>mnc$mcr t n2ur>db< 

CC la fcrittura, & ficut aqua dilabimur fvper terram: 

non fi ritruoua cofa più certa della morte, nè co- 
mpia inccrta,che l'hora quando fia per venire:do 
oiemo incolparne gli noftri primi padri , che fur- 
ino così facili al peccato,per il quale dice 1 Ecclef. 
ludtcium tnorm rfi à Domino orrmi carni : non iàpete 
•voi,che l'hiimido radicale doue confitte la vita, à 
poco à poco fixonfama ? di forte, che ogni gior- 
no moriamo * 6c fi fminuifcequalche poco del- 
la vita noftra >& quanto più crediamo, tanto ve- 
niamo a fminuire. Mentre nella lucerna dura l'o- 
lio rifplendeil hime,&: ficonfbua , ma mancari- 
dò manca ancora la luce,- così confumato Thumi 
do radicale,per Tattione del calor naturale, man- 
ca la vita corporale. Gli è dunque colà naturag li 
: mori- 
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morire, volete dunque dolerui della natura? quà 
mh t f ot fruHra : ci hauereflìmo à dolere, quan* 
do qui reftaffimo, perche il proprio luogo comic 
ne,& conferua il locato : non fi può qui Thuomo 
conteruare, eflcndo vn diuerfono, óc non habita* 
tione quefto mondo, regw tua parad jus cfydicc 
San Girolamo: però forza è,che quà l'huomo fia 
corrurtibile,& rincrefeendoci il morire , bifogna 
anco dire, che ne rincrefea il paradifò noftro prò* 
prio luogo,ilche non è da direicontentateui dun- 
que far il voft ro corfo . Che colà è ditemi in cor? 
tefìa la vita humana (e non vn circolo,il quale no 
può cflere perfetto, feda ogni parte il principio 
non tocca il fine?il principio del corpo noftro è la 
terra , adunque deue ritornare a toccar la terra, 
& all'hora il circolo farà perfetto , quefto è il no- 
il l o periodo,dilettiffimi,nafcere,& morire,ilqu*> 
le periodo ad alcuni è concedo grande, ad alcuni 
picciolo, grande fu nella legge di natura,quando 
gli huomini molto viueuano . Adam vifleanni I 
iettecento e trenta , Seth fuo figliuolo anni otto- I 
cento dodici,& cobi de gli altn,iquali tanto viue- 
uano prima per la buona compleflìone de' loro 
progenitori,iquali immediatamente furono for- 
mati da Iddio, però furono formati di buoniffir 
ma compleflìone , & difpoftia lunga vita,poi per 
la temperata vita, aggiungendoa quefto labon- 
«ìàdel nutrimento , rimaitoilleiò dall acque dal- 
TOceano, falfe,& quefte inducano fterilità,& 
fanno gli frutti della terra efferc peggio» : Non 

manco 
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•manco ancora di dirui che di ciò buonacaula era 
la perfetta fcientia , che fu in Adam , per la quale 
Conofceua le colè gioueuoli alla conleruatione 
della vita: Conofceua le virtù de ifrutti,del le pie- 
tre^ dell'herbe , laqual fcientia diede a'fuoi po- 
rteria durò in elfi fino al diluuio : Vltimamen te 
li prolongaua per diiiina difoofitione > acciò per 
tal longhezza lì moltiplicale il genere fiumano: 
ma dopò il diluuio quello circolo è molto fmi- 
imito, perche pochi ye ne fono,chc viuobo cent* 
anni : onde dice il Profeta . Vus annorum ncft o- 

tum f m tpfis fepiuaginta anni ^fiantem in pottntatib** 
D&iéaynta anni,& ampli us eorum l bor,& dolor >&c nel 
Ecclef numrrum dierum hominum vt mule uni cemum 
annttquaftguV4aqt4&mari$ deputati fune in Aitami 

fiora inferite , dilettiffimi, fe quelli che viueuano 
tanto tempo fono morti , perche noi f che tan to 
poco viuiamo, al morire non ci prepariamo ? la- 
pendo,che dalla morte neffuno è libero : non la- , 
pete voi,ehe la vita noftra è aflòmigliata ad vn'ar- 
t>ore,la cui radice và rodendo dui vermi, vno bia- 
co,& l'altro negro, i quali fon quelli il giorno , Se 
la notte, che fempre ci corrodono : però pretto 
la vita noftra fi finiice ,& perche è tanto breue 
quella vita : era confuetudine appreffo gli anti- 
chi , che nel medefimo giorno , che fi corònaua 
l'Imperatore, gli erano portato innanzi diuerlì 
marmi , acciò comandale di qual forte gli fi do- 
uefle fare la fepoltura, poiché come dice San Ber 
cardo; MonMn mjfcrunr inopi^nw reuemur àMì* 
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tias,nonfapier>t ia,non monbusjion AtatideniqUepàrtftt 
muoiono i poxentuotnnispotentatus vh# breui$ f di- 
ce rEcclefiartico , & hodie ed rex f & cras mori? ut* 

perciò è ferino d Ottauiano imperatore , che gli 
f infetta vna ftatua,nella cui fronte era fcritto; Ca- 
/ar,deriuato da'caditjddts* perche à tatti domina^ 
ua>& tutti poteua percuotere; ma ftibito venne 
vn folgore, che diede nella (tatua, &: leut^via il, C, 
ÒL rimafe <efar , che viene da ?do , edis , a denotar 4 
che prefto era da diuorarfi da Vermi dopo la mòr 
te,ca età vicina: non perdona,fratelli&forèlleJa 
morte à dignità,ma à quefta legge fiamo tutti ni 
ti, ripensatilo dunque fpeflb eriuoltiamonella 
mente, quel detto dì San Bernardo : tur caro làtet* 

turati* vtrmibus e fica paratwi vite cadauer erti igitur $ 
fuper hoc medìteris , vrfe cadauer èrts videas , quid nuriQ 

cperens , Si lege di Diogene , che vna volta ff àtià 
in vn luogo pieno d'offa de morti , & q uelli fitta- 
mente mirando, fu interrogato dal grand'Alef? 
landra , che cofa e^li facefle,non pòffo (rifpofe) 
rirrouare quello , che voglio , pércioche penfàuo 
ritrouare differenza tra i offa de' ricchi > & nobili, 
&c quelle de' poueri, ma non fe ritrona,perche ft> 
no tutte a vna maniera, & la mòrte Tha fatte tu ti 
te eguali.Muorono i Saui iniùritur dotìus (militerà 
& tndottus, dice TEccIefiaftico, &vnù$ fluiti ,&fa+ 
pientis erit occafus,& interi: us : non giouaranno 
leggi, ne canoni; non ragioni naturarne fofiftu 
che contra la morte: Non vidtbitintentum^cum vu 

dcrit frpitMcj mricMtì ifmnHnfifìtnSi &: flultmp** 

ribant, 
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. rìhtmt , & quanto più vno ftsforza prolongàfe la 
vtfa,tanto più lo tormcntarà la mortcMuoionoi 
fotti & robufti : mvru ut robufius & janus f (imul in 
pubere d*mieli& vemcs aperient cos , dice Iob. 
Muoiono i ricchi & felici i &retiquent alieni* iua- 
tias Uiis>& fepulturatorum d<tttustftoruminMernum, 

Jafriando l'anima ai Diauolo, il corpoa* vèrmi, 
" & le fàcoltàalniondo$ nudi naidamo ,e nudi ci 
conuien mcMHie 3 nèè diitintione tra i còrpi mor- 
ti, fe rion> chefbrfe più puzzano queliidé' ricchi, 
jdòue è regnata maggior lnfluria , ftcut *grtffus ^8 
qudus (dice Salomone) ic vtero matwfu4>ftcriutr- 
tetur , & mhil afferei fccum de lahore fuo , apenet ocu~ 

ics fu cs , & mhit mutniei : muore il buono , & fan- 
itodimortecorporale,maà talila morte è falu- 
tifera , dicendo fciàia , &mtin ili* die cum nquum 

dedetit abìSDtusà Labore tuo^&à contusione tua^HF 
à tc>wtu>e dura, qua antefnuwifli f &c. muoiono t 

formofi,ebeUi^ecomeilfole,fecca t e leua via 
la bellezza della cofajcosì l'infermità, e morte, 
la bellezza del corpo ; muoiono i riobifi?Ue quali 

è icritto omms caro fa*um , & omtèis gloria ews quufi 
fi s z$rt f exiccatum e[t fenum » & ce adi t p s . Gran 

pazzia dunque è la noftra , che fapéndo tu t to ciò 
efiere vero, nondimeno ftiamo.otiofi, come fé 
| fuffimo immortali; rè alla: morte ci preparia-* 
mo,la cui memoria moflel piangere quel Rè 
potentiffimo Xerfc , ilqualeda vn'alto luogo ve- 
dendoli il fqo^uafi infinito efferato piangendo 

difle, ò iacumabii caio , che da qui & centanni 
.... . . nef- 
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neftuno Ai queftì ch'io vedo farà* fopra la terra vi- 
no . Quella confiderationc fratelli fu in noi,che 

fìamo mortali; mrmor e sia imont vn m\r$ non farcia- 

JH\ emendiamo la vita noftra,che quefto è il per- 
fetto rimedio contra lai moitó , non vi fono altre 
armi da vincerla , fe non la buona vitata quale ci 
fortificaci confóla,& quella ich e riputata ipauen 
teuole con la buona vita diuenta tranquilla, &c de 
iiderabile : quando quefta hauereaio,faremo;fi- 
curi dalia morte , non ci trauaglièrà il penderò di 
quella , non ci darà moleftia la morte de^noflbri, 
perche rifguardaremo alla vita fua , la quale fe A- 
rà f tata buona felice morte,ma fe cattiua , quello 
ci farà dirottamente lacrimare, adunque non la 
morte,. ma la vita cattiua fi debe piangere : facci 
dunque Iddio,che 1 viuer noftro fia tal^che'lmo 
jitmaicihabbianncrcfcere. Amen» 

SERMONE. XI. 

^jMìfte fiano le miferie dell' hitomo in 

queslomottdo. 
• < * * * . 

Q Vanto più confiderò il detto di quel gran 
Sauio Solone , tanto più mi confermo.ch'e- 
"i difle il vero : cioè , che nefluno , mentre viue, 
può chiamar beato , perche i'huomo è forto- 
jK>fto infino all'vltimo della Aia vita a gli acciden 
ti varij , che prouar fi fogliono nel mondo: la 
morte dunque ciucila che dichiaia fel'huomó 

deu'eflèt 

* 
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détffelfcr chiamato fclk<éìf6r 1 ^i^ q ^ cWutiè^lI 
pafTo ami i mali : ptefìfóhtdi'éfla non douèrnìè 
affligfefèi : òrtdfe vedendo Vir4è1u« 
anrtid: grai&frteftte? àStriftarfi \ to conduce nella 
xtRJfH &&tetà : , te ^'diffe the guatdaiTetutcft 
cafàmif^ ifiittorno , & ciò fitto diflfe 

pcnfahòii'fra tè fteflò^oSttti affanni, e ntfiferie fi 
tròuino (otto quelli fè&Ì£q^ite èià vt ne lòriè ■ 
ti troua t&jì stóaftt©#t# Eàfi&ètìire -(fanc^pèt- -rftlti* 
uaruili, e poni hormaifinedi piangetó^kii»}» ; 
moditommuni , comé : le fòiìbfo tùòi pfopriii 
con ite quali parole confolandolo; vòlte dfotte* 
ftrar^ch* te titt^ eitfrto àtbergtó mileràbili dfelle 
lafn i ti , &: a fìì i trioni de gì i h^uortii n i : però fole-* 
taadire ìl medefimo , che fe tutti gli huòmini ra- 
dunàflttociafcùno i f uoi mah in vn luogo, né? 
confeguirebbe, che cìa^fcùno , vorebbe pmprefh» . 
ri portóne ì f boi a ca fa,che per rata participàrè cor* 
gli altri-tìóléndo perciò cJòftdÙderé,che gli huofr 
ffiiniticm doufeanodókrfi de gli accidenttéónà-* 
muni#tìifctò è la morfèi ^àfi tìà cófa datat iti? : 
loppottabile } anzi non è cola, che più ù©IOÌrftferi 
fi debba fopportate,qaantoquéIfojì perptór4lpeÉ' 
ti;ma m particolare, ^etèhc Cofrie altre uditeli è 
detto,da>tutri i mali dd tttórido,eda tutte le mi-* 
ferie ci liberà, non ui pa*q aeftó gran beneficiò 
nègareteuoifbrlein queftà uita non eflef circon 
datidamoltémiferie,Iequai^ 
Iettano ? i entffe un poco la nlpofta di quérfilofò^ 
fo^ilquaiaddiiiiandato^CQaGhiiua l'hUOino m§- 

N tee 
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wfH viuc, con otto compagni, rifpofe,.che di con2 
tinuo l'inquietano^ queftrfono &me,fete»caldot 
freddo, fonno, Ifracchez^ infirmiti, & morte, 

yb:w Infìtti, vb'.q; ^enutHSr^ p'w<ma momt mago, 

dice S.(3ifo]amOjfcriucndoad Heliodoro,interT 
togato la feconda volta nftefio. Filologo, doue 
ftia qucft'huomojrifpofeijn vna vatietà,& diuer- 
ja guerra - t dentradffe ha la guerra della propria 
.^nlcienz3,cbe Tempre lo timordede' commetti 
Afrori »n;el corpo ha la ribellione della carne allo 
fpirito , ha il con trafto.de' quattro elementi, che 
combattono infieme per lequalità contrajric,ha 
l'humorcollerico, faoguigao,flemmatico>& ma 
lenconico, che tra loro fono contrari) , ha poi il 
calor naturale , che mai ceda di confumarc l'hu- 
mido radicale, dlondftiicama la morte» èpai tor 
*>entatodallc quattro codioni 3 gaudio , dolore, 
franga, ? timore : di fuori anchoraha la guerra 
cfellecofe eoncupirc:itiilt,prefentategli molte voi 
teda diabolica tenta tione: chi è quello tanto fem 
plice, che in tinto con flirto fi coateiTtidt quefta 
vita ? fe vita fi può chiamare, & non morte, fe jii 
quefto anchor co.4 glorioso t\ome è lecito chra» 
piarla ? dicaft dunque vfurpatrice di quefta no- 
iwiB»» Pi nuouo interrogato il Filolofo, come 
flia l'huomo, mentre viue , nfpofe , come vna lu- 
c^gna^mte* sk?. pretto fi cmngue* a quila di 
lU^Xc^Ujlia^nel raate,che pretto è da efto ingiot. 
tita, a guilà di fpuma, che lubito fi rifòlue, come 
fUmo, che pet l'arò dilatato più con fi vede, a 

guifa 
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guhadbqueHo» che vn^ Y0&a;a4taggi* ali'hoft* 
m, la$ui ioaraojfà|fccftòptettQ Ti ffiorda.; *ctif 
dunque aiFaticarfipcr Melitele w ^«€|q a,u - 
ce mondò fcraa ? Interrfcgaw» Yriafcift vota 

tic, làqùatead e^ni^4iifotetì «folijem» a* 
qua, cosHTinòmodi ter» pf <a^to^P|oi?ig 
dola infirmiti, quantoaj 4M|^q^fe§i0&: 
ut? è %»ilcad vnbcl.fiomi»«CKrela magnali 
f ogH$ ^ vlviefìiwà poi tóoiè»lÒ!Sq«Jft giteli 
Vhuomo msgioucnttt èfltìrKtearinja m^SKbill* 
xa> come tt Coro, mareifeb j)^«àeQ!a,4tt!tòÌtei» 
vhas/erde berba-i, che-pretto &tta£ee>M,fc«W 
fàfcc dèliata^ ròte ^^^taf*»»^» ifffctfHfk 

falce fàiftrcpitò;^ l'hetoa/roft Cerne» 
# fttcpito^t^iama:tóiwBit««»* fti, jqiinui» 
conJa,meduatiwKdelUmoj?tei afcndiaiGnaàM* 

Ivi , dine Efe è aubmigliat© l'huamo adsnifru* 
to, che rotto, & non matacoM*$» ftlb.ejKwJqiW»- 





a pci&moneVroanan daa&i^amQ,4tìnftfÌHS$ 
do caduto da vn piatolo-verme di dejtfe&febfrfc 
cade in terra. L'huóm<ii»:quci1©òugiadP<SB^A 
do nella puoritia , & giouentit fon fa <m. 
prometta ni fe gran cofejfria tioa&tfcvn mfjfim»** 
o altri aedrfentti cheiaufotp.KKufc da quei** 
ìo feparaao rchi èdnnque^lo^htm tawi^ 
■gnm-é cacci poigs U^wdp»^i©idjip!àw«5> 

N a km?: 
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tikktòH fehs !ftài&o«i[Ì!¥ pop eraojeHtotó, 
teffr ndlépìù ft Grece parér del gkidirio voftrò ; e 
jtótt&J - fa dft4n^tóittijGC*ióftro lo ttare per ferir, 
j&fc^éltotoottcfó t Hoime fc confidente oc- 
rteìè wifeHS fòcttfón^indàcea ditperàtione ? Jè 
^«'fiiokrftM^eltiiPcleila pranza dell'altra 
Vi%i'Vk^mmeiiibe^ k a^ditiiandatofdfiIóf6fò >I c^ 
<fo& to&iomOYi«& l&ferno della morte , ho. 
^iteé'^HÌaógò'i SFanCora pafleggiere^ egli è few 
ttotf eHa morte ^pèrche non può daefià/fuggire j 




fèl,^eich<6^0rmtiì^*ef già^ òiedac, òscammr, 
fectìitìòith^K^ùoleì^prefcne^ààitomàn 
ti ? ^felieevi^ite/alwtìi'huomGti quali dalla. 
jWtó^htefinatoi'ftire o^èlidyc^momióbdia^r 
éim4nà3'<lf&0i^afla<m^ 
fa datali te ^ifoietpett^BtndicBildéaotal&n.' 
B»nWd»*flsa moereeflMe il fine^i mitene , yit^ 
«Jrii&èft* fìòftw piigaaiigorto^IiawSaiacqùifto 
^0i^^l^(ìbj^totitodnu^ ; piiocipio di 
*ftigcìte;£c fcaladeliparadilb , «ori hqraids V. 
fcendc^rDiO . ■ru^ddìderiamo4d4<rttiu1im'?o^ 
éflètó lifeeti dallfe m-tfeae* adanqne turtrde&deM 
liùMo'àóA buórtì $t aftia del Signòie , la morte: . 
$&sfìa#<atélli, meditate, «cftiger io d 'agoinoftro • 
foftidiOi 'ìkfiìts (diee>ii Sapiente ) fijnorcéprxwcttpa- , 
sft¥/iff«»¥fj*À ^li^^laqdale ièH2a dubbio il dà 
amidii, che (prczscandoil mòndoboniasmedita.i 
ttoikf deUa m«rtc ^ittuitù dtf*iotutti Adona^ 

i ri no: 
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*at -fteci a»nque IddfoshfiìSÌ -wm ««WP" 
ucre#*pèrfuacfe s& pr wa*w *1 «Tonico* 1? 
vtta<seff rifonda aH'effètt-©, chfc& jalJBjHfeatiOf 

u ..i *&--'Ei.R M . .Gk w 'JR» t^XW,fìr r- ,oì;, 

/ ! oì; >l j. 4^glÌ9wlfaé]c*JJ nt eie; c-.t 

v . • <£> ij uI ri ixi. oh r> ■■■'-.isiiu-.ic. 

ISabiMel mondo i&<?ueia<liDtafonptóLlj% 
Ita contwH^cksléj«K3^«lH noavo«.eb| 
boote» feiwircdifpiac^^^ _ 
fi ntìDuanoriii^ualche: fc£$io*#pe 
iwaliàuccciaipénfirii? yptoa^i f<? ne* 
«trouate 1 ti]nrQ«:Qmpag>rtfi&$ *nfisiP« fai 
ehettis cereaao jiojiff6 fepeia- guajete fetta;, 

dro&liòHairoc^a dlallegssm 

djuerfr,>vbkmtieri«©^^ 

vannójajte (safedóus fi piange, .^doi^^ité 







péntfefperietìjattvede*!eh< 
O poj?q«ii,iÒd»qMlcheai 

de: Wnialblic|ìeniagon?? i&smsUi&n^ 

diiom N i q«* 
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^tieffo'gfi crà ftSdftò rtieglìò ritròuarfi nelle eafe 
dòtte fifianget perche a quefto modo haurebbe 
penfato.che aheliora iti lui vi è Cinfà dipiangerey 
xr confeguerttemente ogni fuo sfbcwi hantìfebbt 
pofto per liberartene; queftoc'ih legnò il Saùió» 
dicendo, meiiuteflnc mfohiuhilu&utrfu&t in domi 
(§nuikij:M UU tnitn finii cunftorum.admonetour h< mi» 
ÉumY& vmmhmó hfitèt'ijMtàfiìtyìrM fk ^tftìfìt 

ma cofa in vero' è pehfate il fine, per quefto la 
Scrittura %:rà ci ricorda le cole future» dixtdij 

rfltJ^dfiCMtbomPuti^Hrmint.&fìcut^depTin. 

Hpibui tAdétbv ^òvqnclto , cheivineitt giatia li 
&io tempre perii atlkuuenire» manclfe caie de? 
tohditii matti pen&àifine} perciò fucadeinmól 
ti pencoli* Ne conisiti^cioè nelletprofpetità.noà 
pienflamp a' debiti noftri^' peccati ^iheoòtiduié 
ménte com meniamo, d'onde nafee, chenon ih* 
tìóehiàmo Dio i- chiedendoli perdóno* matte? 
pianti -cioè nelle auaetfità fi il contrario; si co» 
mèdi ciò n'e piena la Scrittura » percioehei mutai 

f«* hi&Mct frmu it ad Dtkm ite tompèUunti fteiié 

prosperità fi dimctichiamo di Dio* ond'è ferino* 

Scditpopulus manducarti tf> bib&e'i&fkfftitatonti** 
éere>fjtiaflftaf,& tocchiti /ìwrydiCfcGiérémiirflÉ 

nel Deuteronomio* tmaptuttft ittettus, & rècti 
«>4«i^ iIchenon(ifònelleauuerfiti \ nitéul** 
Èim fkà tn&éténfHrgentadm , dica Iddio , per il 
fuo Profeta Ofea, non vedete- voi>tìietteltemfita 
frtitàifl chiama iddio, «'inuocatto* Santi; &6an0 
ÈVoti, ridicono orauoni, < s'humOiaa Dio* llché 
- » « '*+ molte 

« • 
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imt A Mtffcf ti t»' 

mólte Volte non fi fà nella fànità: meliuteHerg» 
ire ad iom»*yU8us , nelle cófe profpere fi fortifica 
ia carne,& debilita Io fpiritó ; 'per quello Iddio gli 
luoì eletti femprc con varie tribolationi gli ha ef- 
fe rettati; acciò fi domane la cai rte,& fi forrificaf- 

fé ÌQ fpint&i^r^tmtè^fia^tfitam (intuiti m fornàtèi 
Ut imtemt&os <fig*ei/*: riette prosperità diueniamo 
molti i di fotte » ehe da ógni poco di botafea tcn* 
tati cadiamo, ma nclieauuerfità diueniamo ga- 
gliardi , toft aflùcfà 1 feuomo a patite pet GhriTto 

maggiori cofe j adunque* metmi ed ìreadimum 
Iu8hi yjudm'ad iomum Wnuintf Queftó ricordo, 

dilemfiln^ciraràfoppomre volontieri tutte le 
auucrfità, che Dio ne manda , ci confòlerà nella 
morde de'.noftri cari; perche ci farà ricordare del 
tìoftro fine,nè ci doteremo, come fan no gl'hoc* 
mini del módo,che per là morte de* Tuoi fi ftra& 
ciano le vefti,il volto,* edmedifpetati fi pongo* 
nò a ietto « ma i pietofì Chriftiani dando in que- 
fta (anta meditatiòne, eh' è rfteglio andare alla ca- 
ra dotie fi piange, che itòué fi ride : « %U cnim fi» f 
aimwetoutcw&ortm hòmtrtàmi fi daranno pace, (I 

quieteranno^ làuderarinòIddio j & ciòfaraanoi 
perche haueranno prima premeditato il dééu^ 

mento detSauiC^cheWiw e/lne addomumlu&usi 
qHàm aàd mkM tckàìitij !f così rece fi Re DàuidCiil 
óuaTe4^(to infermo il fuo fignuòlolchedà Ber- 
fitbea moglie d' Vria hauuto hauea,ftandoin pòri 
to di mòrte, digitìriaua , & faceùa pèhìtetìèa, (W 
fcregatoda $'k\ìii;%cnà\ veftito, fenegiac-e«# 

N f fo£ri 
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/opra Interra: ha^jn^Qj^iintero U fnpJjgHttolp 

eOer mpfctp, ^PlMte^tlhf^bi^^^miù» 
fece pietrate da i^aijgjaiF.&.ttauA.f jifto con/o). 
Jatoj perlaqualcpfa di(fèrpi(^i£ruj rfmtllfat 

ieiumfti t & fi- bo$ mortuo at^fmputro,Jftxrej(i(ii,& cpf 
adbuc viueret ifìunam,&fkui: dHeh/m/imm. qms feti 

reuocar e amplini ? ego voim magi; aip^tp t i)k 
$on immutai me ,rdopcjlPiofeta^onì«ojfe*i^ 
gare il pianto.perehe fi legge nel Genfjfi/-(ie i do 

dicjPatrjarchj cq gcat?4flgrimc 6f*iÌrotwtJacok 

loro Padre» &cn^ì'At^ft!p^rHn$Stepban^»i f 

Saluarpr npft ro pianfeLazaro morto tonde 
iGiudei differp, qrandp.do .yidero;: «Cfc <&<WPM 
&ììt*kmw .pcrcipche l'amico &«e fcntire gfi 
oqmmodi , & grincommodj dpU'aljSQ: fuqami* 
CQs ma in taPatto volfedim^^ 
«uan^avn'aaue^ti^.yipQc.9iaQda{a'da44di^ 
fobbiamp prima piangere,.pe#fandoi»wenii:$ 
per, Ji noftri peccati» ouerpper altri degni rifpetrij 
Gc farne quella penitenza >• che fogli conaiene, &à 
poi dobbiamo confolatci- della diuina volontà! 
mafli me poj della morte > con laqualc ci confort 
miamo con Ù noft ro Sig. Giesu G^riftoj jaquaie 
np è>lo dobbiamo yolontieti apportare per ne^ 
*eflìjà> : ma anco>i^rchcè„bcnepla5:ito .d'odio | 
■-£••>. >i t Vl ~ onde " 

* 
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OTìde.fe altra- cau ia non vrtuflCe^quef U. (bla ci dou- 
*ebfee badati w/ii^r^cw^w^^io^rw , diccS^Qi- 

*tÓkfM>»&fi&*wm** , quìd facercmtts fi mori fan- 
#Wpr*àperet-Dtki Ì molmtas tiùstvtique fola fiéjfici*t 
#i foUtim*fiM*ulh<m debtmss frapjnere* apQutn. 

JtlfheccrtOiCon pat ientia li farà j fecrterremoa 
ittlWioria il detto del fauio; che zmtltus cfl trend 
dwwv lu8*f s qHàn.Aidv^ perche qaè- 

ilo ricordo ci farà confiderà re- la ■ vita no (tra qual 
^aìo8tfe faci buona v non lederemo h morw, 
miti come cofa da defiderarlj , pregaremo Iddio 
S6h«:<ià-quefta tìtaxi liberi , dlcen&xro'i Profeta;: 
-£\Utc domini >de cu frodi* anvmam meam^ acciò libera 
Slegami deb corpo, fi ripofi in Guitto vnic* 
jiofttaicottfoiatiofrei Athé^ ^v 1 1 ■ 




•fe :v. t;\ r.w SHtw»* .Oprili j?.n:v . ; 

*7 * Dichiarata da fanti Theologi la morte, cosu 



jC/ mors non e fi ahenius rei cuniHn&io , jei cwiUnft 




tro,fi fcpara l'anima dal corpo,cotquàl'ècongio 
ta con sant'amore, che perpetuamente vorrebbe 

ieco reftare^ò^il Padfc $* 



CONSOLAT10NE 

ftemwnet fiuwjm fcitmt t & tome» tutu omnet Ufi 
fcrreconant*r,ctttm<fnipofi mortem ft beato creduti 
effe mtfurotruntatohabet vimcarms , & anwU ài. 
tr confortiti* . Altri dicono, la mone al trono» 
cflére che termine di vita à tutti grhuominir altri 
co'J medefimo fcflfo , ma eoa varie parole dico» 
ìioefler l'vltima finca di tutte IecofeiSant'Agofti 
iiodìce,chc è lalciateir corpo,deporgiù vna gran 
&rcina,fe però (eco l'anima non ne porta vn altia 
peggiore,con la cjnaJc fecondannr alle pene eter- 
ne: pereioche più graua raninia la iàrcina d*v« 
peccato mortale, elle non farcbbela machina di 
tutto il mondo / onde dice il Profèta t mi f muto 
mix fupergrt/k fina caput mentri, & freutonus ' ftcjue 
granata: funi fuper mrrvftimamenrediceil Fiìofc* 

fo, che la morte artro non è chvn fine ditutte le 
cofe terribili slaseui prima terribilità è, che priua 
l'huoma del ftatodi meritare, & di ter pcniten- 
aar, di forre, che te vrrmuore in peccato morta- 
re, non vi è piir dipoi fpéranza di lafute, ma difpe^ 

ratione , &cfcriK>Ctutìó, ww* peccatorum pejfimop 
dice il Profeta & il lauio: vacua eff jpes Uorum f & 
labons fine ftttUttf& vtilia opera eorum , grau.pafr 

zia èadunque ffarnt^uiffa^cròtiofo, e aft 
£«icarfii farpermódo, chétaìreròcira fopranòi 
nonvengfó,e hòrffìàbbianlò a dfrguel, eh è fcrit 

to nella Sap: noincàicmiinuó dephimuiefle & wtu* 
t'sqHi^mnuUnmft^nrmvdmmusnftendtrr^iinma. 
hpiìtate noflrà^fùmptrjtmus ■. . \jì iéconda terri» 

Wità della ritòrte cVcntc ci priuadegli honoris 

delle 
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A M OH T E; 101 

««ecfignicà , & gloftà^tjQuòfto fecole, onde de' 
topttbi & di quefti , iche iegiiitano le vanità del 

Jttotìdo » àiefltto poftiyecvertdeMcs fine bò* 
tifato 4trltTÉiptt4Ìt<iiJfìfixvi ffaéótè v&tomnteutHit 

Si^it ì éitÀtksttnKm\ì^^.mnkomc > il 
<?ttf lenndlalgliàtì^del tìtmidoi ponenti tuo fine» 
tjbando fi vèdtà priuare dogni aia grandezzatp© 
-tiri ben direnici che cbcetóbi M s^mté tembras 
paftirììfpvttiùtw tnegtmia * & abflttùt cerato dtcapr* 

[vt»b«rivltòul& fptclem memm p erìòna di quefti 

Superbii diaftlfàMe**»!*®^^^ 

émtwrtm ht&untut i q*id contuiit ntbitf nott ci gio> 

trità ^«lilettifliknh y la i^iaglotia del mondo , là 
bceueallegfe22arléiJom|)eviecVoiatta carnali,!* 

famiglia^ ©teoittttìe«©04 

iìtàtofeta » tutte 4e « ofe cimandàtanno, 

ptùemàdo idiacSa&Gi^laobs lc«& iofamabetn te 

(eptlìeril » 

^^Ì»ri|»w;»rjwp#*rtìtó^i/fftàff*Viròlo il ben - 

fet e mairi abbatìdonaià , tei nella moate ci da^ 
«kfòtte2ià*:.%-vfeima tertibilità deHathorte è, 
checiappbmùaiore!,ii«»f «5? iitoww wnttuntp* 
Wmtvùr&mt&miAt-ìéxtMbiiti fomm*MiSk*. ., 

faperiumì 
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^ CONSOLATITI^ 
tó ilcorc f debflité l'intelletto , n&Sfa^coitfar HM^ 
Uà propria fallite * Se cosi Th uomo pièno di tri- 
.bolationi , Se fpauenti , fpcflTe volte /rimane nd 
« peccato r airhora il bel coloi ò&paite i Infettasi 
lì fa pallida» le labbra diuenteharifegr$?ii tìafofi 
gonna , gl'occhi rientrano ? tuttala carne Cv&* 
tiolta in corruttione , i piedi nortpoflòno camt- 
mare , nè portar ti» corpo > le gambe tfomano»iic 
braccia calcano, i\ capo's'inbhina dialetto fi 
flringe, & tutto 1 huomo è-abibaàdonatò dalle 
prime forze ^ gl'occhi non^dedono', l'orecchie 
non afcoltaao , le nàri fi jrieropienodi^treiinc^ 
ilguftofi parde,iLt*ttonor* ^ iente^a lihguasfiat^ 
tacca al palato. >le labm.nont^pòffbnrfmotìeró 
4i modo j che pot^modk coJLrrofiaaf : bkàtiliptè 

e(i in puberi a*tmamta f covgluMatus'fòmtetr*vta^ 
icrnoiìer. X^eftaè^& , 

dpùemo hauerc^pafaperf^ 
jq uando viend b toó$e : ma procedere j che fióri 
ci troui all'improuifoc pfcrcjoche fenza.dubbio fa 
jl'haueremo premeditata, non fediremo la fua 
terribilità , non c 'im^ugnacanno i xlenjonij yrioii 
c i ngannatanna le - iue perfiufioni : ma faremq 
fempre cuftoditi^ 

farà tanta la fpetania chaueremoiniki^cfekjgiii 

fa itidio parerà nulla J*4 

Horsù dunque fratelli quà rivolgete i paflT; ri* 
cordateui , che la morte è Ipawentc^le^màJKMl { 
a'buoni,noo àqttèll^ 
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buffi j felici noifeflaremo wgiknti , (e preparati 
ifpcttaremo la.raocte 1? qùàl fèmpre ne vicinai 
Moniam fuptr omnia bona (uà cvnfittuet nos. FaC<fì 
Iddio che kuvitacnoft ra fia lalc^ che non fetitia- 
moipauentfe nella morte , ma ficufèzza di vita. 

Afosa*'-' "Vr 1 « r>i>rrcc •. 

' olo&^JUM^O N E ^ XI III ~ : < 
ItewV w^bil pòrno della morte, che quello 

S;Ia foiR ^ddimand^to -, che fia meglio * o 1* 
mortelo I* vita;, non è dubbio , che direi tiXàB 
meglio la wti^er éffer quefta dono di Dio 
*mtin facttrmiomims (piraculumviu dice Mòisè,e 
laTOGtte^fS^ t nato per pcccatkiS 

^ttjicticc il iai»^ nói* 
haj&tto lai cara fa delia morte f ch*c il peccato,^-* 
ftbaccenando tfEccl. non diflc che meglio fia la- 
mòrte della vita^na imelwìtfl èes morti* die nttiuiz 
tót^:pcima*pa:chcnci nafeer ci ftctf atriò fógget- 

ti a tutti i malb/iatf *uts ad volaiumfic homo nafeitur 

«iìkborcm>dMdb : ma nel giorno della morte il' 
fidel Chriflianóda tutti quefti cjiberàto : feeddo 
nel giorno del nafeimeto, rhuòMo li fa (oggetto 
al peccatoci qual regna fin alla morte : il che più 
ci moietta, chegrefteriori mali ì mail giorno de£ ; 

la aioi te fk, che pece v piij non poffiamo i terzo 
j nella 
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nella vita pare l'huomo qualche coft graridc,e 
il» portanza, ;nclq ual poliamo conficUrci: qu 
nella morte s'accorgiamo, che iabrica nella rena* 
chi nell'huomo fi confida : AwyptHtttum effUoì 
n» , »?« 0**f . dice fclàia : quarto il nafcimem 
to grana l'anima di corpo mortale , ch'è gra.ap*> 
dagl'eletti dLDioaperòxiicèùallAjfcoftolo, /«- 

fdìx (go homo , quis me ùber^bicde carpare tnons ba- 
rn i dal qualpefo fiatao liberatine! giomó' deife 
morte , Quinto però è meglio il.giomo. della 
morte, perche quanto più ilt^hrimànó 16 confi- 
derà, tanto più s'infiamma a correre ali'Euangc- 
Ijo,& à Chrifto:però la Chiefà (pochi eccettuan- 
do > la memoria de' Santità nel giofeoo" della riift 
te, vltimamentc : vktMor. eft diamorat r dhnatiwi»* 
tu ? perche viuendo. fìaroo priuatt;dcHa gloriateti 
Pio; ma per la morte à quella gloria s'entrante 
cui dolcezza k tanta 4 ch'efplicar nooriì può ; ot^ 
de fé tutti gl'huomim che i'on ftariycfa ranno, fij& 
ièrp qui preicn ti,& addimandati é yotìhno efpil 
mere la grandezza <k.Uaglorìa , e"ha in cieJo trtó 
anima , tutti direbbon© di nò , anzi iè.tutteje ftKt 
glie de gl'alberi , tutte le iteli* del cido; tuoi gte 
vccclli, tutti gPanimali , e ciò che è nel mondò* 
fpuemlingue,tv3n pqrrebbono «(picare vnam*. 
nima parte della gloria del cielo», perche vna co» r 
fa finita npfì può comprendere vna co6 infinita, 
& auuerjga, che la beatitudinefià vn bene infini- 
to f $c tutte le creature finite; però non èintel* 

Ietto, tanto eccellerne^ rpecutòto, che poflfo 

co- 
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DELLA M O R T E. 104 
fionofcere,& difcet nere delle cento parti vna ini- 
nima della gloria celcfteiquefto è quello, che 
•dice il glorialo, &: denoto San Bernardo; Stom* 

*ium bominum Itngu* fimul e{fenf 9 ^r rmbi loquiwl- 
leni de gloria qum anima bou£ bah t cura funt, cium in 
Barrando deficerenjt, quàm mmimam partem illius g/o* 
ti* tfpf mitre po(ìcnu$cxàoc\xzàvi h quello, che dir 
poflà di quanta grandezza , &c magnanimità fia il 
grande Iddio f e nondimeno egli farà la mercede, 
&c pofleffione dell anime beate>perciò dice il glo 
riofo & beato San Gregorio nelle fue Homelie I 

Qj4t auttm Lingua die trenti quis inteUtftùs capere \*f- 
f Milla fupernA cmitatìs , quanta fine gaudia angelo* 
rm eboris intere ffc y cum bcatiffitws jpiriùbus glori* 
tonditori s affiftere , pr/efertim Dtivultum* cernere f 
circunfcriptum lumen videre , nullo moriis mctu affici 9 
incarruptionh perpetua munire Utari % fid adbfc aneli- 
la inarde feit animus piamque illiscupitajfifterep vbi (e 
fperat fine fine gaudcre : AHiquali premi j, non fi 
può venire , fe non per gran fttiche . Onde ben 

dice l' A poftolo. N'jncoronabifur nifi, qm legnimi 

tertau nt: sì come dunque ci diletta la grandez-* 
za del premio, cosi non ci deue fpaucn tar la gran 
dezza delle fatiche. Quefto dilettiflìmi , (ari il 
termine delle fatiche del mondo ; il giorno della 
morte, nel quale faremo partecipi della gloria 
de gl'Angeli . Inalzate , deuooffimi Ghriftiani , 
gl'occhi nottri al ciclo, rifguarda te le bellezze del 
Uel ftellato , del Sole, della Luna, Se de' pianeti, 
mirate fe potete per tutto l' vniuerlò, con fide rate 

tutte 



tutte fecofe^ ; chetfoghanaddettóté^ 
#ri> roro,l argento^ &: pietre:pretioiè, ferttitfe ceffi 
Torce diiè tutte iemelodic,ddcicanti^e dileÉt^ 
noli fuonifpenfate^cl cuoi wftrò#terediiteteui 
a tàeonoria tutti i iòlazzi, foaiHià^fltftcatiofì^trtó 
fi^dominationii^tutii ifiasefiychè net uro» 
dò pdfiTono iMocrf^rièirdubitcì chefiornacsfitfilx 
tetè ripieni dtdcfiderio della gloriaci CreioQo^ 

^Apoltola^fr or itffos- vtdtijntc aum *itdtkttfitti*W&. j 
hotntnit afctndttqna p**parauiPÙiut diUgeuubuiìfeZ 

la per me miindociò ConMc&Xfìiwtft\fati6& 
dire , oreccmeftòn potete vdirè ^f^tìetìwtri^ 
non; puoi tamo^eniate^ che$i»aggiore«ofl fi» 1* 
gloria tktDio$ trk^fbeladikttatione chcl mkt 
pipato» feficèdaritìi ;vfè dal** votanti £»<fffiH» 
nai^ttOfe^oria ^ 

tà, ò imtiiehia^banità) mef&bil brt^tà, giocondi* 
tà indieibiléy dolcezza mcogi^bii^qaando^hai 
ùfcrò*òjddró$lx^^ dolce Sjgnore^ è ere** 
tprmio*4ùaxA 

dQgulta^Ja^Ioriadeiparadffè) Molqùalq écdKiè* 
ogrònÉeHttfto-hilrbàQO ; $ cotm r ìq^ Wemfrioi 
xje di«*>flhrafll:B?difc Saot'iAgoftioggil quale defc 
de^fo^la^ ftìi&tàxlefr 
&nimc. pcnrò4ifcrioere lòprlciò 1 a Sah Girotti 
mo^<^ie&tro^iueu?i ridde vha m^idif^alm 
c&> ^ddtljìefàttò^ttooito, cKaicato intatta pbi: iè 
troppa debolezza del filò vedfeue ini dèmpacacK^ 
ncdi^dlaiimpidilfima Judc^Aifeìto^mt Vftrf 

(tino 

i 
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Itine fra telrariffimo,non teniete,ch*io fon;queI- 
Jo^Jquate tu fcriuf, la cai a nima hora s c feparara 
dal corpo: ma perche. co'l tuo fcriperjroi$prchi 
fipcrc quanta fia la gloria dell'anima in cielo* p$* 
rò ti dimando, fe tu puoi numerare tutte le delle 
dei cielo; e rifondendogli di nò, dinuoupgU 
ditte, fe poteua in vn piccipl vafo rinchiudere tut 
ta 1 acqua dei mare, e fimilmeme dicendo di.nò; 
la terza volta gli difle, fe poteua iavo p«gnQ tene 
re tutto il mondo , rif pofe S. Agoftino ciò efleré 
tutto impoflìbile, cosi (difle all'hora Santola* 
mo) O y Agoftino diquato tu ricerchi, è più pof- 
fibile fare quelle tre cofe , che narrare vnatijmi. 
Ria parte della gloria, che fì dà all'animo yirtup^ 
fe in ciclo • Vn altra volta ancora hebbe il Padre 
S. Agoftino fimile reuelatione , ilquale volendo* 
comporre il libsp della Trinità, doue tratta mpk 
te cofe della gloria de' Santi ; immantinente gii 
apparfe il noftro Redétore in forma d'vn fanciul- 
lo lòpra il lito del n?are,Uquale con vn cucchiaro 
fi sforza uà di mettere tutta quell'acqua in vna 
pkciola foffetta,che haueua fatta : ilche vedendo 
S. Agoftino , Sorridendo gli difle : O' figliuolo, 
che animo è il tuo ? chcvwri tu fare?? jtfquate Qr[ 
fpoJfe i l putto, dicendo, che tutta i acqua dei ma* 
re voJ eua porre in quei picfiipl luogo . Alllio tffc 
rifpofe S. Agoftino, queito è impoflìbile ò figUp- 
Io , nè da alcuna creatura fi può fare , così inter- 
uiene a te ò Agoftino, dille il putto , anzi a me è 
pivi facile fare tutto quello , ch'io ho detto , che 
,-■ ; O noa 

* 
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non èa té di èfplicar e vna minima fcuitillà 'della 
? dolfcèzza,che Iddio è pev dare alle anime bqone, 
ledette qùefte parole fubitoil putto difparuei&c 
ctìhofeéndo S Agòftinovchc quefta era ftata 
XjteàirGhrifto, che in tal forma gli era apparfe* 
turtor allegro di tal rèttela rione ringratiò Iddió* 
^pàriaHdadella gtadezza;di quefta gloria, difla 

quòd pr&p&taùìt Deus dUtgentibui fe , fide non càpitur M 
jpe non attingitur , ebaritate non compre bendttur, defi- 
deria, & vota omnia tràrtsgrèdt ur % acquinpotefl><zfti« 

mari non potéfi: ilche eònfiderando il cantore del* 
Iò Spiritò fahto, Daoide i dice : quamttàgnamultU 
tàdodklcedms tua Dòmine i^uam ab fc ondi fìttimene i~ 

bus iti Sentite fratelli, e forelle,quantà gloria fia* 
m<> per Ariette , so che tutti voi ladèfiderate i ét 
là vòrfcéfti 5 ma ci bifogna prima combattere co-i 
nitìfido , con la carnè , è cto'l diauolò , &c poi fare 
rvltìrflè^aflalto nella «torte, di gratis* non-vi tina 
créfca'&t' volòntieri qiwfta-battaglia T per hauere 
poi tan to gran premio : e tanto più volonrieri fa- ; 
telò , perché con queffó niczo ritorniamo a cafa 
jhoftra : perciochc;* qui- non è la ftanfca noftraa 

non babemus bic ctuitatem permànentem, (ed futuram 

irifóyms , in cielo èil nóftro luogò/ii combatte 
ré è la ftrada d arriuarui p&t la porta da emrarùi è» 
Jàftiorte, à quefta duriqbe 4U^òniamoci * le vo- 
glialo haifóre parte neUa gloria diurna , quale il 




me 
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^ B • £hùòrt*6 ^ dópò^qpcfta vita wJnSi&utìfe fpe 
^ rafi^a eli poffederbe vh^lt» migliore 9 haue* 
rebbè ^ gran ragióne? di; largamente Istttjfltarfì, 
quando viètìe la morte (Mia 'perche vi &vn'aitro 
4ìàto<fèn2:a comparation&ntìgliore dfrjueftotpp- 
Iròdéuè ii Chriitiànoconfolatfi , quando Iddio» 
felèfchiama. Quando^Wdió vi manda > dilettiffi- 
itii, qualche ailegrem^iion (ere; voi tutsri conteh 
ti ? ffitf dkéui^^e 

2ie, ehe<& il benigno Iddiò^ fuòifneU'al tra vitai 
J>erilche deue ciafeuno di noi volótieri prepararti 
aiafeiàre il mondo» & darfi ailofpirrto^ccià pot 
fiamo participare delFallegrèzze de* beati : vole- 
te vedere quali fiano rallegtezze^che fi hanno ir| 
cìdò, confiderà te prima } che hoteo'l lume della 
gloria; vedremo Iddi^pertettàmenre^i tórte che 
ti contenteremo . ^^iipparUeMJìm^s» erimust 
& viitbmustum fituiiffìt quefttf vifionfe ih quefta 
mortai vira non fipuò haucre, & fe bene fi dice; 
che Moisè* vicie Iddio^facaa a faccia,&;con eflo 
parlaua * non è per* ^flette; •ch 1 lddio4rt quefte* 
mondo^'pQlTà véd^e: Ma Moisèfù innanzi laf 
Itìortehìiracolofatì^ente aftrattoda tutti U fenfi 
corporali/di mock^ch^ per-alThora fi póteua 
- ì - O a morto, 



un CONSOLATIONE 
tnOTtt>,& in quefto modo vide Iddio,ilche ancor 
didamo r cli S. Paolo , quando fu rapirò al ciclo : 

tSr auiinit arema Dei , qua non licet h omini loqui z 

ouèro portiamo dire con l'Angelico Dottore, 
che la vifione di Moisè,c di $. Paolo fù media tra 

Suella, che s'ha in cielo, e quella, che s'ha in quo» 
a^ita i pèrcioche fu loptahatóraIe,onde ironia 
così piena, come quella * che fi ha nella patria ce- 
Jèfte : nella cui contemplanone a pieno l'anima 
diottra refterà confolata : ikhe ci dimoftròDio, 
quando a Moisè, che diceua: oHende nubi factem 
tnam, rifpofe, omne bonum tèi oftendam f & al padre 
Abraam difle» Ego futo mette* tua magna non s. 
C che allegrezza (ingoiare farà quefta, dilettifli- 
mu non iapete voi che la Regina Sabba,x:ontem 
piando la grandezza di Salomone ripiena di ftu- 
pore , difle , beati (unt feriti tui> qui afiisiunt coram $e 
4ìin»i tempore: O s anima mia dunque non fop? 
portareiH tu volomieri ógni tormento , anzi per 

};ran tempo te pene dell'Inferno , per fruire con 
i Santi quefta defideratà vifìone ? io per me,mé«? 
tré la contemplo, fono sferzato a dire, ponghi- 
poi demoni) quante infidiefanno,prcparino tur 
te le forti di tentationi, calighino quanto voglia- 
no i continui digiuni quefto corpo, l'inquietino i 
. K)zi veftimenti , mi grauino le fatiche , mi mole- 
fimo le vigilie, inquietimi il mondo , il freddo, ò 
il caldo con le loto proprietà ; diami put faftidio, 
mormori 1* confcienza,dolghi ir capo, arda il peti 

io, enfiali lo Itomaco, impailidilcali il volto *ia 7 
vv>„v,< -fermali 
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DELLA MORTE ? u>f 
fermafi ratto il corpo, fia tutta la vita mia in pia- 
to, pur ch'afceda ii mGmemfah&HmDminLQ^** 
fta vi fionc è quella corona àurea,che diceX tede 

fallico f Corona aurea fupet caput eiusexprcflaji^4t 
fan&itatiSy glòria hù*òris>& opus fortitudini?: onde si 

come la corona è proprio legno d f vna regia dk« 
gnità, che fi dà al figliuolo deLRe r così per jjuc* 
fta vifione>& fruitione, i giuftrfono lublimati allSc. 
heredità del regno celefte, a' quali dirà il Salua;- 
tore nelgiuditio: vtnutbencd -ftipitru mct f po(ftde- 
teparatum vobisregnum a confi* tustonc mundi , per!* 

qual vifione , fiamo fatti partecipi del&diuinità* 
& conlcguentemente delia regia dignità : perà* 
airhora diremo con li Sana diDio: € calti _w &r 
nottro tegnum . Quella è la rtiaggior pena,che hai» 
biano lidannati nell'Inferno, effere pnui della vi- 
fione d'Iddio; adunque là maggior confolationew 
che polliamo hauére, èguftarc la vifione diuinà: 

fjerò dice S. Giouanni Grifoìtomo,che piti tofto* 
ì farebbe eletto Ilare neirihferno con là vifione 
di Dio,che fuori priuo d'elfo; perche dunque vo*. 
lete tanto defiderare (tare in quello mondo , pei 
effere priui di tanto bel dono ?e non più» pretta? 
vorrete contentami di motkeipcc pofledere vna 
vifione , douc non farà mar tenebre , doue cono4r 
feeremo tutto quello, che hora non lappiamo, et 
(àpremo ciò, che defideriàittQi all' hora intender 
remo, come Iddio è fenza principio, come lenza 
cflerc lui creato di niente,il tutto«cceò: la cuisnac; 
Ità vedendo irt db* copie ija yno fpecchio inten* 

O « derema 
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dèremo tutte le fcicnticsrc^emai hanno; li^uut^; 
gKilifòmini di qirófto sècolo: Q^d M^utàntfaePi 
épitfcii fàtntm «umMidic&iLmo 
Profeta : in t amine tuo videbmut lumen. Htiirsù dutl v 

quer Ghriftiatìi , che cori tan to {hidioiVisforzatC; 
confermare quella luce corporale , iaquàlr voglia-; 
te, qpò, farà dalla mòrte eltinta , digràtiaiitìin vi. 
xincrèfcà, fé non tutta la vita volira^ àlmenofquak 
che particella difpénfarlà nella contemplaticene! 
della vifione d'Iddio ì ilche fenza dubbiovi idàràt 
tthrojcohtento , che deprezzata quella vita, bra*j 
meicts kmdrte 'comMpoftolo, vi fata fuggire* 
Ferie, & dardi alia feruitii di Ghrifl-o,e ckxfrferà 
<nftdilettatta 

Kcòb fetuì fette anni Laban * pér hauere k bella \ 
• Rachel* &; xtidebantur eiréci pauci pm amortsimyti*: 
«rfmip trOVfeliceicniitù 

tcifverequan tò volcuai quella donna, f rateili^ {oh 
. rùHìè ià Ghrifto ièintetprètaUvifione ; di'Dtó. y là:r 
qtìate 'fvacquifta icohdà feruitù di fette anfii , cioè 
con l'operare; théntre duìà 1 età noftrì ; Qui adu- 
que riuolgete la mente , non a tanto piangere/ li " 
motte f coijie chcvidifpiaccia,ma piàrigetelapet 
tenerez&f che voi/haueter di guftàìWcoaié fare* ■ 
Ìte,4edopò baol ciyi&riiiolri anni riuredefti vft'ama*- 
to figliuolo. Tu tri vi cbftùertirèftfiì^ fcupimtrpet ). 
allegrerà * quella èl A àllegrez2à , molte per gu- 
ftareiiviik^ 

ftrafelicità , perche vèàèremo la <maefta d'Iddio, 
laglotiofa humànicà di CteiliovO^he perfetta 

I 
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dolcezza piena d'ogni foaukà : videre hominem ho? 
tnims màitonm $ però fi dice > la morte pfler fine 
d'vhaprigionc ofeura : perche ci leua dalle tene- 
bre^ dacci quella inacceffibile vifionc d<i mon- 
dani occhi, ma vicina a quglli,che temedo.Wdio 
contem plano la morte, j>erarriuàre all'eterna vi- 
ta, chéconfifte in conoscere Iddio , e Redentore 
noftro<3icsù Chriftq. Lafcjo horada parte/altre 
allegrezze, che in perpetua vita fi coniegujfcpna 
come è vna ferma, e falda attentione di PiftVtì* 
diletteuole fruitione, la cognitione di tutte* le 
alture, le q uattro doti de' corpi noftri,vna con^ 
cordta generale , abbondanza vniuerfalcdi tutta 
le virtù , giocondità , eiìeq<a:perpetuità , & altre, 
infinite , ■ che raccontarle farebbe troppo lungo* 
baftauilàpejre, che vedend c o Iddio , haurete ogni 
colà, Iaqual vifione non haugndofi in quefl^rra* 
gii vita infieme con l'altre allegrezze de beati*, 
donicila quello, che cùha creati , acciò godiamo, 
illiwneinaeato- ArjK!a> 

SERMONE XVI.. : ., : 
Che.cpfa propriamente Jta deltJmmoyéttH 

*TpRampItle£0fe, che dall'huómo fi jtofìcdond/ 
A; / 'folo di tre egli ne può etifere padrone . li pri-. 
mo èii tempo , perowache tutte lakiecofe l'onci . 
alientiiblo il tempo ènoftroionde noac ai mò.-. 
y- t O f do 

» 

-« 

i 
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< * CONSOLÀTIOttE 
do la maggior perdi ta,quanto quella deltempof 
per ilquale l'altre colè fi ottengono. II fecondo, 
ch'è nollro,fono le virtù,che folo fi poflòno chi& 
mare vere ricchezze , perche fcmpre con noi re^ 
ftaho : però dice S. Ambrofio fopra San Luca r 

Ncque nvfira fint, qua non pùffumus efedre nobtf curri u 
fila i/irikstfi dtfvnftorum . Il terzo, che noffao è la 
vita eterna, quale ottenuta, che (ara, mai la potre 
mo perdere , dcllaquale tutti dobbiamo infiam- 
marci : perciò dice S. Agoftino fopra i òalnii * 

Stanati tjfewlumus , vit*<etcrn£eflt dtbemus mari* 
tt iUam ìntarn qu*rere f qua nunquam habtt finem f bic 
txcmdatur auaritia noflra>argentum vis fine fine >vitam 
attrn«m de fiderà fine fine» nw vis> vt fabtat finmpòf- 
feffìotua, vitam perpetuane quarc, allaquale fono or- 
dinate l'altre due cofe , percioche il tempo è da- 
to , acciò poffiamo vittóre virtuofamente : ilche 
non facendo, dice S. Gregorio. TempusdDeo no^ 

bis mpchfum requìtetm à rttbis qualiter fu expenfum» 

& al viuere virtuofo fiamo*ffortati, acciò confe- 
„ gu iamo i I terzo , eh e la vita eterna : però bene ci 
efforta ì'Ecclefiaftico, FiUcbnferuatcmpus p & deci* 
tia à mal*, conferiamo, Se habbiamo cura, dilet- 
tiffimi, del tempo, ilche fi Farà co'i viuera bene 
& però decliniamo , & guardiamoci dal male, 
acciò perueniamo all'incommutabile vita, mai 
da fepararfi da' pofieflbri di ^uellaj allàqualecòji* 
tutte le forze dobbiamo incaminarci , poicheA 
quefta, come noftra heredità, fumo ordinati, nei 
* dobbiamo &r comodi cola alcuna , nè temere 
\ ^ peri- 
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DALILA MOUTr io? 
pfertcofoper venira queftàjc perch'è d'importane 
imperò bifogna partir per vn mezo difficil* à noi» 
ch'è la morte ; difficile dico per natura , non per 
graeiay con la qua! confiderando fvlrimo ben no- 
| ttrOjicon quctto mezo da otteneTft poffiamo dire* 
chela morte è buona^erchè rimbue quel ch'im 
pedifce ,cheranima non così pretto voli a poffe- 
dèr l'eterna vita* il chèconoiccndograiiiicid'Id- 
&o,fe benemturahriepte , &c col crnior naturale 
foggiuano la morre i nondimeno hauendo ri- 
guardo alla vita eterna , che veramente è noftra, 
&nonquetta preième fommamentede(ideraua v 
no morire : ondé fi legge di Tobiajthediceua,^ 
nunc domine ftcHvdum vuluntatcm mam fac metum 
mifetkordtàw^& prxcipeiu pacereopi (ptritummeum* 
nptiittmm mthi mori magts , quàm Wuete . Et quel 

Santo Profeta £iia > fuggendo dalla faccia di quel 
la trùdeliffima lezabel, i tando lotto il » ginnipero 
chiamò > come cola buona à fe la morrei dacen-: 

dar (olle qu&ìo damine fpintum meumfn&jut entrrteg* 
tue L*6v fum, quàm fratte* wfi,ecosi xiitooltialtrv 
c quello dette farli: perche ciafctfao fà quanto 
puóleperhauer il fuo, la morte ditettiffimi \ non 
e itoftra , la vita eterna è noftra : adunque noti 
douemo temer la morte, per hauer la vita no- 
tila, sì come leggiamo hauere fatto inatti gl'elet* 
ì htfld'dio ^ auuenga > y che io ve-ne potette ad- 
durr» molti eflempi > fòl vno mi batterà , pet 
infiammami à quefta vita , co'!* dileggio della ¥ 
mone per far+xhc mentre qui ftate, tenia* 



CONSOL OTTONE 
te conto del tempo , fenza mai violarlo con ivi* 
ti j , ma conferuarlo con la virtù -, acciò al fine in- 
trepidi nella morte ricuperate qufeli che già fiitìo 
litro, è farà veramente noftro , cioè la vitaeternaw 
I^(Tempio,che dene inatìimirci a quanto dico,è 
quello de fette fratelli Macchabei con la loco ma 
dre , Squali sforzati.dal Rè Antiocho à mangiare 
contra l'ordine deMa legge là carne porcina , voi-» 
fero più pretto morire, chefar perdita alcuna del 
le tre colè fopradettezhaurehbooo ceno fatto in- 
giuria al tempo, defraudato h virtù , &c perfo .Jar 
vita eternale in qualche parte hauefTerotconien* 
tiro al voler del malùaggto Rè: Onde per non at 
fcar in tal contumacia, e perdere il fuo,fenza facce 
acquifto diquel (folta , & per far noi pofteriani^ 
raofi nella morte, per confegute il com pimenta 
diquel ch'è rioftto, (fondo innanzi al Rè,diletti£-i 
fimi y difleil primo, che apatìa alla tanto defido, 
ratamorte, pcrtìttenereJa vita.. . Qu^d qums%& 

éf fàvitéfercàmb sipaTAtt fumus mori magti^uam 
patihftyti legisprMm^ e tolérando molti mar 
tiri) alla prefenza de' fiioi fratelli ,6c matrenon vi 
peniate, che lui e gl'a I tri fi igomen taflero,qncor- 
che prima che moxifle gitfraSc tagliatala lingua^ 
feor ticata il capo, e. tagliate Je fom mitàxieBe ma. • 
rtr , e piediycoa infiemc fi confoftauanoallar mptò 
te ,<dicendo :: Dommus D.et4f a(pcret veritat&inlj&ìì 

cQnjtd jbitur wjiobis, però il fecondò con tanfa^òr* 
tezza feguitò il morto fratello, per non ceflar dal 

?«er virtuofo : onde acceiò della vita? celéfie, dik , 

fi» 
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Tf&WMC MJ3M liti ) 1 1 o 
fe ^i'k^iqaolRèinei fiibcflbremoT.' Ttttprìdem fic* 

fi Hwhtf, s cosi fecfcìl ietzoltì qual!cicte»ftia;che ca-? 
waflèfupr delia^occaìladm^i^aril^amenirc fté- 
ti^dotemani^la&ngaacot*^ è*** 

cietf*twim 4h ipfùpip^wxpit^n^m% f<3osì fe- 
ce il quarto,ilquale vicino à raoitedìfiè : pouus efc 
*k£miwbMf mmàiitta fpxm tXpS^r^éDto ittrum< 
^^fcirffufoOmhiii^téi ttnmrefitrw&itad uhm non, 

er& i> /C&iè QjkUq i Ehc fentcndq la conftawtia di 
queft i , non deprezzi la ; morte? ino immaginati , 
thegTakr^atelJifuflero daqueihdiflìmiii 5 pei?.» 

fm*'* gew mfiriiìn à Dea tfit ivtti&um m autem 
ptti&iier fnftmk , ì&. miebts.tn^nm poteftatwnpfìus, 

ftantia dinìoftrò il fefto; ilquale mcxwnihciaado ì 

«to'* ire > dille : Noltf mitra errarti mori entmprop ter ì 
mimeupf^bxcpatimwpecc Wenm uottrum* ì 
«fo fl/gwa aimiréiùne fatta fm in nvbsmu Jtutem ne t 

gitare unrawris :horz tettando 4 ^mo fittliuoio^ 

dTèrderifo , non folo cori' $>arofe dTottaua<ju<^ 
ilo grouene à condcfcendere ài fino volere: ma 
ancora giuraua di fario ricco ^ felice & tenerlo 

> «• £ 1 per 



Digitized by Ooogle 



COttSOLATIONE 
per Tuo amico , ma perche il giouane hauea nel fi 
niente l'eterna vita eflere fua, &c non la tempora- 
le, non volfe predar orecchie al tiranno, ma fi be- 
ne à gli ricordi della madre , che li dlceua ifiUnti 

mferere mei , qua te iwvtcro nouem menfibus portaui, 
eSr Uè triennio dedi, &alui>& in ttatemiftam fròdo* 
xipeto ante afpicias ad ccelum , & terram, & adèm* 
ma | qua in eis funi , & intelligas + quia ex nihtlo fede 
MaDeus, & hominem genus , ita fiet f vt non timeas 
carni fium iftum, fed dignus fratrtbus tuis effettui parti- 
ceps fufeipe mortem f vtin itta miferaiionecum fratribut 
tuis terecipiam: a pena la madre haueua finite que- 
lle parole, che difle il giouane, que m fufiine tisi non 
ebedio pracepto Regi s 3 fed pr&ceptolegii t qu* datàeft 
nobis per JHoyfem. Et così con gl'altri finì la fu* 
vita>& vltimamentc anchor la madre; Ghe vi^a- 
xe,dilettiflìmi,di queftoeflempio, non è egliiuf- 
fidente à confolare , non dicò ogni mefto, & ad- 
dolorato animo , ma à far chetarti difprezzata la 
mortc,s'infiammino alla vita celcfte? Horsù dui> 
que confòlateui,con quefti gioueni nella morte, 
& fapendo che tre cofe fono noftre,come e det 
to , tenetene conto, & perche il terzo non fi può 
poffederc fenza la morte , toleratcla con gli Ma- , 
chabei con animo coftante,fapendo di certo,che 
con quello mezo peruerrete à quella immarce£ 
fibil vita: Qtum Deus daturus eft bis 9 qui fidtm fum 
nunquammusantabeo. Amen. 

SER- 
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SERMONE XVII. 
Sermone detmodo di trttanerft *1U 
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Y^U buoni, &. fidali Chriftiani , i quali confi- 
Nf- decano k vita di quefta vita,& decelerano 
wnirfi con Chrifto,giudicano éfler migliori i mor 
cnequelli che viuano : perche quelli fono già 
(firn di non peccar più il che di noi non fi può 
«ire ,©ndc dicano coTSauio: Et laudani magi* mor- 
9*os t <juàtn vmentes . Però eflendo migliori , non 
douemo dolerci della morte , anzi preuedendo^ 
che fiamo per morire, à q uella con ogni diliger 
Ja douemo prepararci, acciò degnamente poffia 
jno andar incontro ai Signor noltro,iiquale nel*, 
la morte viene à noi per condurci aiàluament© 
Mmnzial padre eterno: perciò fiamo efortati dal 
Profeta Amos -. preparane in 9cwfutn Domini Dà 
tni i frati . Non vediamo noi per efpeficntia, che 
nella venuta dVn prencipe temporale , il popolo 
con ogni ftudio fi pre|>aia,per riccuerlo honora- 
tamente , & fe auilàto non fi prepaca , il principe 
regnato, lo hauerà per inimico, & lo punirà ì 
Olinto maggiormente ciafeuno di noi fi deuo. 
preparare nella venuta del viuente Iddio, ilqualc 
e Rè di tutti i Re, & Signor di tutti iSignoriy 
quando à noi viene nell hora della morte ? della 
cui venuta ce n'hà auifcti perlefcritture làcre, on 
fle e IctjttQ : in: 5aa Luca ; fiat lambì vtpi proemi 
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ttif&vos (irniii s bimMibuS exp* ftantibus dominum 
fkufo quandch'iàlrìfetH? WitipifyLfà jì éenerit in fecun- 
da vigilia x&J} & tcriia V!gìUa.vfnt*\t & ita ìnuenprit 

n o preparati, ci haùerà per inimici , e per tali ne 
xaftigaràcoh iopéherè'EfecnB ^<^ìa;dilettìflIrfiT^- 
; uol tiàmò^i 1 4oior lqfpirii.e te lacrime ncttiife, 
X iapQtidcyche:oèUiTmorte verrà ibSignoc ridftr** 
non fa cui mo ; c h d ri t roui all'ini pibuistò, tax pt efra 
rati tanto pivi chauenioàrend^^ 
vita npftra : non tapetcvoi >che qudii , che foiki 
• acculati ìry giuditio >• maffiin e y quando le paitivt 
4 ^'acsluiài50« fono potenti^ & àftani efànnOiChel 
giudice sapproflìcna? diligentementpprepàKrilo 
.de difjenfionidojrp >per poterti efculare, al ttimtti- 
4c {iafmx&ia .pericolo d*peha ;;e così b di eia feii h 
4i noivfiatoo dai demonio pQteater&saiùliofò^ 
cuiàtaieaccufatì percq innanzi ailafdi^nagftfrtì 
iia,pe8Òofeifognaipi«pra«rk dif^nfion^; rfaeHW-il 
progeffo ddi]it:«»^acntràBOftra;liatìer re(cu&- 
tieni buòne!,! che rcbfcramaofon^ 
penitenza viaterimeme, dallfeterho^iudi^^^^ 
inaue&!cemoq^depnatio;per queftò^<2ei'£e- 
ékfiallico> 4m$Msbtiumint€)rr,cgate > ifiàm&incón* 
fpfiffa Bit muetiiBs p*opitiatia*$miim£iL& da thefo*. 
rieri-dh prencipi , cher quando tiannó" à retìde* it 
conto, cteila loro amminrtlratione, fon mólto fo* 
leciti, & vedono,eriuedohobene i conti;per tìbft 
effer condeonati, così douemo fòr noi^iquàii fia* 
moAh^Iorieri , e dilpénàtoiid&^éni/ch^dà Ói<t 

%• • ci 
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* DELLA MORTE: siz 
<ci foìio dati : peròdice r Apottolo , ftc vos txiflmet 
homo f m rntmim s Cbrifìi 9 é{pinfatorts autrm tnintfìe- , 
tiorum Ver, evochi fono, che non fian flati diffa- 
rnati innanzi à Dio,rhora delia morte ci è propo 
*iia.per render eonto,airhora ci farà detto: ra 

tionem v:llicatiùnts tu&,qHÌa non poterà viUicave. Qne 

fta, fratelli, fiaal penfier nofiro , acciò polliamo 
dire con il villico : Scio qn,d faciam , mi preparavo 
innanzi che vfenghiil mio Signore, e m'acculi rò 
per trafgrefforeyé so che hauerà di me miferico^ 
dia: qMnummuitia*tfi ad t^nòjccndum- Non è dub- 
bio;^ ilettiflì^ huomo mentre penfafle 
al morirei agalla- morte fi preparafle , non ci rin- 
ercfcèrebbclafaar quella vita , anzi Thauerefll- 

mo in odio y pr£paranterfro in occurfurn Dei tui/fal: 

cixicordaìl Profeta f\\ che fa fneftiero, non lòlo 
per le caute dette , tna ancora per la gran batta- 
glia , che fiamo per fare . Oh quando vn Capita- 
no con 1 fucrtfoldati fi vede douer venir alleina- 
ni con il fuo auuerfario di lui molto più potente > 
tutti fi difpongono,fanno raffettar l'armi , ftanno 
vigilatiti , e molto circonfpetti,a(pettano il fuono 
della tromba : Noi dilettiffimi ; nella morte ba- 
lleremo à combattere con i demoni) , i quali ver- 
ranno à noiiper vedere fe ritrouano macchie,pe r 
poterci accn tare, e fe in vita fempre con noicom 
I battono, che penfate faranno ìiella morte , douq < 
è tempo di guadagnare,o di perdere in tuttoPper- 
che dopo morte non è più tempo di guerra , ma 
^prémiO:Mbgnadunque itat molto prouifti** 
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mn efi bonus colluttati», dice TApoftoio *Ìuer(**tm 
nem & fangumem ,fedaiuerfus mmdtpriìieipfs f rt&òr 
rrs ttnebrarum barunt:* fc i foldati del mondoper 

vn premio corruttifailè con tanto ftudio fi prepa- 
rano quando hanno à combatrerevche douetnò 
far. noi foldati di Chrifto,perhaueriJ premioi» 
corruttibile della gloria eterna? HorsMilettiflfr 
mi non v attriltate della morte , ma preparateui, 
& andategli incontro > perche in eflavi trouauete 
Chrifto benedetto, che vi vuol far trionfar in de 
lorequefta preparatane principalmente confitte 
in viuer virtuofatjiente , facondo ria regola della 
retta ragione , feruando li precetti gli Dio, della 
Chiefa,& de gl'altri noftri fuperiori,/? vts ad vttam 
incedi fetua mandata,àicc il Signor noftrò* Sapete 
ben voi,che communemente fi Tuoi dire,che ta- 
le è il fine,qual farà (tata la vita : Armento ergo dfc 
ce TEf clefiaftico . Creator a tui+mtequam. vernane 
dm affi ftionts, & appropinquent anni f de qwbusdkas 
ttop miht piacerti : bonumefi viro cum portauerit iugum 

eh adolefctnùa fua y óxcQ Giereniia^perciochc la con 
fuetudme è vn'altra natura , e però ehi nella vita 
èalTue&ttoa refiftere all'infidic, e tentationi del 
demonio, facilmente anchor refitterà nella mor- 
te^ fe alle voi te, per fragilità,o perai tra cauta of- 
fenderà Iddio,il ialutifero confeglio é mentre ftia 
mofani,con vna buona contri ttione diligente- 
mente efaminare la noftra continenza , & quefto 
ogni giorno, e con quefta difponcndoci alla (aera 

menta! cófeflìone^accianio propofito di fodisfat 

CQtt 
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MILA '"MÓRTE'J iif 
con riemèn'dationé , a quanto contra Ictófo hab* 
Biamò'comméflb, & a quefto modo nella mor- 
teJ'haueremo fauoreuole , & perche ognigioi- 
ìiòpèrTiòi deue eflere tenuto per l'vltimo; ogni 
giórno dobb iam o con quefti roezi ilare prepara** 
ti, ontléci iSàil Signor noftro vnà /ìmilit udine,& 

dice : ì>i farti : parer f annidi, qua bora fuy venkit t vigi. 
ìàretVtìtyi&Hón ftnrtet perfódtdmutx front, ideo 
&vps eftoft p •rat'rfHia bora, qua nonputatis fiotti bà» 
minti *khiet}8c in S. Marco, Sicutbòthó, qui pefégri 
profi&iù eli reliqutt àomum fuam dedtt fsrmsf.ais 
porefiktèìn tuitìjpìnque eperis , &ianiiwt pr<ecsptt, tre 
vjjptyp yvigilate ego nefèith ehm \ Quando Bóminut 
veniaif Sehi an media notte ; an gatti canti», an mane, ne 
cum\en^s;repbnie inueniat vos dormhntts : fitto 
quefhi, Ì'iftrò , rriodo di prepararti" è hauWfpaifc 
volte nella rnemoria il Corpo della morte, perè-if 
Signore per jynniaeftramento, noftro (petto di 
uefta pàrlauà>*e la riduceùa a memoria a'fuoi 
ifccpplijcome fi 4eggc in S.Giouanni . Il terzo, 
chea dò-fi ricerca è vna frequente bratibhc;Vòit 
laqualc douemo battere ali orecchiedlddio, ac- 
ciò fi degni farci gratia,che polliamo debitamen 
te alia mòrte prepararfi^^gti |referliratci*dàtl^ 
fubita,& improuifa mòrte^onde prega la CHielS: 

a fubttanea, & mproìiifa morte , libera rios 'Donane J 
L viti mo mòdo poi,è itti principio dell'infermi-; 
tà,chiamaré« il rà€erdote,&f icénérfei fami Sacri-» 
Wenti,^&«H'hof àpotràdire col-Profeta : ft ambu. 
in inclito vmbrA mmitfnontimebo maU^utfJ 

P mm 
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W _ COM*QL:ATIOÌ*<B 
mmtitìk&m srbc feftt qualche^pcflpipenza^ 
«onipjùtrà attualmente riceucre quem.iacr^peifc 
ti,haurf>à>aqucfta il. de fi de rio, eprega rà Cua f ma^ 
ltà,thenón ha libata ],! virtù fua aiàpf^'e^vj^ 
^l^onarcil'eftet^^i quelli,^ vogji perìÙA^ifei 
«cordià djrnolrrarfu noi bcnigno,cpmje ) ^;ce at 
X hurruJJadtone^tcendp : hodit mecu^^t/n.^r/ff 

*fi&fiEeì.pereioch£,ìe co'l dolore, c^bia«XQ,'pel- 
la, morte de' noftri cari, non impariamo ancora 
féf •noi,nonio,che cigiouarà il noitrò piacere:* 
j>repariahci. dunque, acciò non fia a noi la moria 
tembilc,-<5ome a quegli, che non eflendo ti&o^i 
ssjrimprpui^» fonp rittpuati, ma le preparati fatps 
m<»t;e ci, f^^jpconda^gli Àng$i "p e. le 
^plajanno; i beati^ubilerannoj Iddio^e rc- 

...^..^e^mokevxViii;--;'; 

douemo 'dìnàr Iddio ^h'èTommì 
- . - '..ben*) the. V altre crtàturcs* , - -,-1 

i • ■ ' ' ' i • : r - - ' ♦ , * i - - * - • • •■ ! /- \ ■ • • • . v . • » 

Vtte le creatine ragipneupli,come cofa vtite 
Jt jrfefidefanpjl bane* ijlj*nfamei$6us tom»w 

etm*&?f.*i\: djeeua Seujtritì «Boctip ; pijde fi ve^ 

dfic&e fetjen.glj#tìrf5c^!i J 4c'.mpr.ta 1 MP n diuecfl^ 

ivotedimeno;tu«Uteo(éanp ad ^fine^ella beati-, 
ttidme: ad *WMt*àdm i temHb**m mwWWfc 

Digitized by Google 



dii * tutti gli huomini, capaci , drragioi^yp»:?^ 
bona efier bea t^pcrchequeile li verone Ioni 
benché mai ci i!ip?Cy mb&n .ch.o.wo iteqsiteì 
& la cantaci raldefiaGua&percbe jj?6nj(M>it{o<$ 
la beatitudine; non fiamo noi creati pjsritar remi 
pire in^pelta nrhpndo ginangiare,e. b(v*<*^ £ go* 
dere diquefti beni temporali: maaSccio^w/accrt 
dòiien^&: ofreruando idiwimprecewa^b^jguia 
me Te terna felicità^ laquaile lenza com patrationa . 
eccede agniconlolàtiouc^ajlegrezz^ carnai 
fia pe r hauer fi,ò fia ha«uu iii.queita rnortaj vm, 
perche : cmnc quoi efrpttfvftmii^ 

ladiiarezza del.fote c maggiore > e quafi feoz* 
còno paianone più perfetta , - i qof Uà deli^ ftellc, 
eflfendo quel la eflcnii^e^pfe^ u al Cote&qufr 
fia alle flelle per participà^ne del kiftìé/olare : 












s 

ammi4libni&drjBflò(|{tidì&icQ«Ì4l fuoc'o.perclie è- 
naturalmente cajdq». cendq maggior^ealorei che 
turteJ'akre coledalui -riicakkve auuenga,ehc, 
foto Iddiolia buóno»pcr eifenza i éc #efct»*uta è 
e tutte lecofe create fiaaa buoner inquanto par-, 
ticipano della diwna,b«tltà ; & èiTendofij detto,; 
che qaeJlo chetale perefleatia,è psjsflatwrajnol 
to maggiore di quello., che tale per paj^p&ù** 
ne $ adunque lddro'in infinitq.eccedeggnvioaMk 
tà>. dilewatione, & giocoi^itài, (fheJk^^^oniA 

P z diddi» • 
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tu CONSOLATION1 
d'Iddio pàrticipata dalle creature * Non dite voi , 
dilcttiflìmi,che quicquidtft caufaaliorum 9 vi fint té» 
Uà , iRud efl maxime tale ? Riguardate un poco la 
bellezza di tutte le cofe del mondo,e confideratc 
le diletta tioni , che in effe fono ; inueftiga te , chi 
rhabbiacaufate,che ritrouarete di ciò efferneau-» 
thore folo Iddio : adunque elfo è incomparabil- 
tnentepiù bello,& piùdiietteuote: peròefclama 
il Sauio con tra quelli, che adorauano il fole, Se la 
Iona, &: Ornili , da' quali pigliauano dilettatone r 
& dice : fi frette corum dilettati Deos putauerunt, 
sciantf bis quanto domitiatot forum fpeciofior eft> ilqual 
Iddioe produttore, Sedatore di ogni bellezza: 
onde dice il Sauio : A magnitudine (pecici, ó 'crea* 
ture cognofcibilitet poterit creator horumvideri. Dite 

dunque, fe la bellezza del fole, della luna, & del- 
l'altre cofè create mi apporta tanta contentezza, 
,& fodfsfàttione d'animo,quantO maggiormente 
il miodolciffimo Signor creator d'ogni bontà 
imperochc ciòchc fanno di buono le feconde 
caule , molto più eccellentemente lo fa la prima 
caufa,pcr quelto dice il moral Gregorio. Si con* 

fideremus, fratres cwtiffimi y qua $ & quanta funt quante 
bis promittuntur in c(*lis,vilefcunt animo, qua habentiu 
ttrris , terrena namque subfiantìa superna felicitati com- 
parata pondus eft non subfìdium 9 temporali$ vita aterna 
rìtacomparata,mors potius eft diccnda^quàm vitatipf* 
enim qkotòdimus defeetus corruptionis quid eft aliuè 
qntw quadam prolìxitas morii* t Tutte le pròfperi- 

ta, tbèiii dd mondo in comparationè della cele- 

* «» ite 
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DELLA MORTE. itf 
ile felicità fono a guha di vna picciòla ftilla , di 
ogni perfetto liquore * Chi è quello dun<$ue,che 
ciò confederando non fi fcordrdi quèfto mondo 
per pofledere qucfto bene infinito ? tur per multa 
vagarti homuncio i.{ dice Santo Agoftino ) quarm- 
dobonaanimf tuf , & eorporis, ama vnum bonum*im 
quo funt omnia bona » & [uffici* , defideria fimplex bo- 
num 9 quod efl omne bonum : quid enim amas caro i quii 
de ftderas anima ì ibi efl, qui c quid amas qui c quid defide* 

ras : le ti diletta la bellezza , iui tifplenderanno i 
beati,conie il fole : fe ti piaccia velocità,fortezzaj 
& libertà dei corpo , ndTupa cofa ti potràimpe* « 
dire,perche faremo fienili a gli Angeli : fe tu vuoi 
vn eterna,& falubre vita, iui iàrà ogni cofa perpe- 
tua : fe defideri fatiarti , Satiabimur cum apparuetit 
gloria Domini : fe brami fentir melodia, gli Angeli 
lenza fine rendono dolciffimo fuono,8c concen- 
ti a Iddio : in fomma non è dilettatone , che iui 
non fia ; doue è ogni bene > & d'onde J: lontano 
ogni male : aJfhora farà felice T,huomo ^quando 
fruirà il fuo creatore,alquale com parata ogni gio 
condita , ohimè, chéiarà riputata ineftrtia , ogni 
foauità dolore,ogni dolcezza amantudine,la bel- 
lezza altro nop farà giudica tacche bruttezza,e tue 
to ciòcche può dilettare>in com paratione del no* 
ftro fommo bene,ci farà molefto : perche quello 
che nel mondo fogliatilo chiamat,bene,proprìsu> 
mente non è bene, percioche non foap degni db 
cifere chiamati beni quelli, che più incommodo 
portano feco, che commendo-' NQn%ete voi ^ 



Digitized by OooqIc 



che fano detti beni , pccciua ci fenrta^£Ìtì?iS: 
qhtic t -bene ài mondo , che non arrecchi ; feco 
affi).friatw?in \ stivi > tè liène fi confiderà y noa è 
ai^g'» etza yel \z non habbia tre mitezze.; nqri;è 
•co«iloiatione,che non tiabbia tre ti ìbolationi ; 
per quello dice Seucrino Boetio : qui eii tamtem- 
f*ty>Ur faUctiaì*s .vtnwAUrmcLtx parie eum flatus :[hì 
itanquULn te rix w £ lòlo dtmq uc è bene quello * 
che in cieie poffederemof al quale le qualche 
cofa maikafle ; non larebbe^dctto fornaio bene^ 
doue è :tahn dolcézza , qhe le vna goccia feoie 
mandale all' interno; fi leuarebbe tutta l'ama rir 
tudme de 9 dannati : onde quell'Epulone defide- 
raua refrigerare ia lingua fua con vna goccia di 
€]neftacqua,deUaquale difleil PadreAgoflino. 
Signor iddio Creatore; noi dalle cofe vii iòilicoe* 
iiofaatnok cofe inuifibili, percioche fe per quo* 
ilo còrpo ignobile, fo corruttibile , tanto gt andi; 
& mnumerabili benefici) ci dai dal cielo, daiFae- 
xe,da Ila terra,&, dal mare 5 dalla luce,S£ tenebre ? 
dal ca!ore,&; dall ombra ; dalla roggiada^da 1 ven- 
tila pioggie, da gii vccellXda i pelei; dalie beitie, 
dagJialben,dalle hexbe, dalli frutti della terra, &C 
da tutte le cofe create : Quali* quty quàm ma* 

gna>& mnufnaabtltaiauam dulcia&r xtete&abilia font * 





i 


il 





tanta deieiiabiliucontinet caro , quanta qaafo cmtintt. 
patria i Non vede 1 occhio noi tro quelk*che ha 

preparato rontiipoWHte 4ddio a-quelii , che lo a« 
- v mano, 
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ìnanoitiè lo può onfiderare : ma foranno4 don?* 
fecondo -^grandezza (uà ì &f che più? fc ci darà 
femedefimo: nc?n volete dunque ,.dilettiffimj^ 
jfeKia|ÀVè drquefto benè,di qìiefta b>atitiiJinjE^ 
alia q iult:(kino:-ixiclÌQatu8& Pf r laquale (jama 
creati ? volete voi defraudate la natura voftradi 
tanto pernio ? io chela defidcratcì ma non 

te; che per varias tribulattones aporie t intròirt in re- 
gnum ccelorùm t Non fapere, che Omtm^iaà CbrU 
fium , & itd tnrròrt in %Uiriam fami non ft da :l* 
palma , fe pritnà non fi combatte : vati) fono g à 
combattiménti, ma la vittoria confi fteneliMti* 
mo&la mòtte ( dtlcttiffimi )fa proua diijoivùi 
quefta bifogna dimoftrarfi valofofi, qui confitte 
la vittoria, & quelli che fi dimostrano coraggiofì 
beati fi chiamaranno , a quelli dice Chriftov 

<jauétte % & rxultatCf qnonum vìetces veilrq multi e fi 

in cadis\ Deh di gfatia, non perdete quefta glo- 
; ria £er troppo amar quefta vita$ amate w 
Iddio , feruire al noftro Sai-' 
uator Giefu Chri- - j 
■ - fto, ' ■ c 1 ".j.*ì::- /, \: i 

acciò con effopoflìàtttarc- * 
gnare in Cielo. - ■ ■ 

Amen. 

• * » » . » » * / 

. .ir x j ci- 5 : a 
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& quanta fia fallace qtéesìd ^tta* \ d\u 

INtcrrogata il diuin Platone quart do vi?a cit* 
tà è degna d eficr fuggita^ rifpolè, quando la 
fpcfo fono maggiori , che non foóQ i guadagni * 
dipoti quando fono più i catturi, che i buoni: vlti^ 
Diamente gli habitatori di quella fono bugiardi f , 
all'ho» fi deue lafciar quella città , & cercareJa 
fila oppofita . In quella vita,diktriffim^ nm^ffà 
la grana di Dio, non vcfc non perdita : onde di£ 
fero gli difcepoli di Giclu Chrilto , Domine per to« 
tam nottua laborantes uibtl ccepìmus , mentre fìam9 
in quefta ofeura notte di quefta fallace vindice- , 
uanoi difccpoli,rson poffiamo,fe non perdermi 
nell'altra vita contraria a quefta, iui faranno i ve- 
ri thefori:però difle il naaeftrodel la verità: Mati- 
te in dexreram nauipj rt%r^& inHemetts:pot\ttC il vo- 

ftro penfiero nella celefte patria, che lì trouarere 
il vero,& perfetto guadagno. Sono poi qui mol- 
to più i cattiui > che i buoni : Stultorum injìnitus e fi 
numerus, dice TEcclefiaft. & il Profeta , omnes de- 
flinanetunt fmul mutile s fatti funt,non e fi qm faciat bo 
num, non eft.vfqae ad vnum, ma nella fuprema città 
celefte tutti fono buoni, Sono anchora gi'habU 
tatori di quefta prefente vita bugiardi: perche di- 
ce il SzìmOiomnisbQmomendaxUoioin cielo habi* 
■ — — ~ - — - - ■ — — »— — - - . ^ - . — 

; tana 
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DELLA MORTÉv try 
taspquelli , che fono pieni .d'ogni- verità % àdun<- 
que lanciando l'affetto di quefta yita,douemo de- 
siderar l*aitrà,& dire co'i Profeta: Uutus fum m bis 
qu£ dtUa [untmibim domum domini ibtmus > Sempre 
deue 1 huomo defiderar di ftar in vn luogo, doue 
Xìoq pofTa efler ingannato > il che (òlo è in celo : 
non v'accqrgete , che quanto vi puoi dare quella 
vita* tutto è Tallonano, e picn d'inganni ? perche 
tutto e Faho,però dice San Girolamo > Si munius 
btc gUdio veruatis apenreiur f nibil in to aliud appare* 
W f q«àm falfmt quia qui c quid in mundo tft y aut $ pr£» 
urjHm t & À<w non tH 9 aut efi futurumj& irKertuméft^ 
anttfìp -Afensi & iftfìabite 9 & momentaneum e/fc per- 
che tutto è vano:però dice TEccIefiaflico* Cunei* 

fubiacent VJMaù^ ter taf affa funt omma y & in terra 
far iter reuertentriKferche tuftoè pien d'inganni , 
però non t'oflerua ceka che ti prométta $ perciò- 
che ci promette tre cofe > e neffpna n oflerua , ci 
promette lunghezza di vita,latietà> e (&mità: on» 
de l'Epulone fidandoli di quèfta traditrice wta,di 

le diceua : amma mea babà multa bwa repofuain an* 

nos pluYim $ ; Sentite quanta lunghezza : nunc erg* 
bibt f & c<m?de: tèntite quantatàtietà> reqmtfcty & 
epttlare ; v§d#e quanta foauità : ma.perche è pro- 
prietà fiw d'ingannarci > ci dà tutio incontra tio > 
breue vita, vacua d'ogni benc,& acerbaiGndè fé- 
guita poi rEuangelilta quello^ che fu detto al* 
rtpulone> véro amatore di efla: Sinltc hacno&e 

d/emones npttcnt animar* tuam à te, qua autem parafti 

emù* t;*mì Non è cola più vil^quàto aoiac txofr 
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po quefta vi ta:éhde ditte Gicre nia: afytìiimm*, 
«*r tem vacua erat,& wft^la cui vilta.uolédo efptf 
«ncr il diuoto S, Bernardo difle nelle f ue rriediten 

tioni: (\H\dt\l b0mo,mfi fpirma fattdùrh, focus iicrcìib 
Ti*m> ttbus, & efca vermtnum t polì hominem vtrniis] 
p )\t v 'rmrnff or & horror 9 & ftr in non hominem i>kfa 

Utur omm$ homo.douc non è fermezza alcuna/tHa 
continua muta rione, onde li vede,chèanchor- 
chc 1 huomo fia fatto a imagine di Dio,& fia nò* 
bile creatura : nondimeno mentre qua viuè, egli 
fi fa à fomiglianza d'animali irragioneuoli : Non 
fapete voifhnomo nell'infàmia éflcr fimileà vn 
porco? che fta femore neirimmonditie, e feccic* 
nella pueritia à guila d vnà vefpc,che mai fi quic- 
ta ; neii adolefcentta, fimilc à vn orfo turto lafci* 
uomella gioueritu leone pieno di fuperbia : nella v 

vecchiezza è fimile ad vn* A fino perla fuapigrV 
tiarquandopoidiuenta decrepito fi raflbmigliaà 
vnaciuetta,che i'émpreniuou'i! capo : dimanié- 
ra,che ritrouandofì m tanti varietà di mutationi, 
fpefe voJtecglidiuenti,come noftro deformcà 
vederlo. Làffo dà parte le tante affi trioni, che ini 
cfla ulta fi patifeano , che diceuà Iob : ommshomo 
na\c\tu > ad laborémiiì che fu intimato al primo htto 
mo , con tante 'pòi anfietà , òc pericoli , chcdicc 

TEccl. C^S ì^ì homhts p e<u ft*»t labonbus 
* urnms; perche dunque fenza propofito tanto 
amarla ? pero il deuoto i>.Bcrnardo,marauiglian- < 
dofi di tanto amore,dice: A^tcegenus humanurn ab 
crtHjvlis vfaiéc ad Qccafum^bgs mandi nundwasferam* 

. * talari» 

.... * 
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b^àt^alkìsfamr^ii^ at#Afuatutmw affare , alros 
dmum q atirererfu&cutb labore acqmrttnt*r f cum timo 

**&(ìk4t>' tur > & cum ddorc anuttuntn^tbefauri^as 
&i%waswic9ngr-gahs e^utie^nanuaklabortm prò 
penta n diifkjp^ *f£*7ppfilìt>tranfìt mfaa+ &niiurn Ubi 
&bmwminaHi%4:d<; , ftcundum fafmntw tnbus di- 
gWtdtjhns à mvttz pztrtam fugis >relmquis parenies , 
Moine fcurdwelUrts ab vxore, & omniutn-necePlìtudt- 
num vb.it us 3 quxns vt tcqidras ,acquiris vt perda* % 
psrdis>in doleas t fiiijbomÌHum, vt quii diliytts vanita 
tem, & quaritfs menducium t E ' in ucro quella una 
gran.uanità, ^mar quello , che non ci apporta, le 
ndnafiìtttiòne,anfietà & pericolo. Ditemi un po * 
àtàn cottefia , chi è quello in queftaima , che fi 
polla uantare di eflère lenza affili: tione? neffuno 
ìfì litro : perche s'è pouero, fi duole della pouer- 

tà . Omnes enim dtes pauperis mali font, fc è làpien- 
teyiion è Ictìza fatica:perche,come dice il Sauio ; 
Qm addttftiehnàM**ddit>& labortm % non polliamo 
ricordarci ,dk;eSant'Ago(Iino, lenza fatica r s'è 
ricco, & honoiaco, tempre teme di don perdere 
il fuo tranquillo Itato , di modo , che non ò huo- 
mo, che urna quietamente inqueftacalamitola 
uità : peròdjfle il ucro Scuerin Boétio, dicendo. 
qu s eft tamcompolitafeUcitatis , vt rum alt qua ex pat~ 
te>eum Slutm (ut trznquiUitate nxetur ? atixia enim res 
ed humanorum conditio bonorum t & qu£ vel nmquam 
tote perueniatyVd nunquam perpetua jkbfidat.tìtuc etn 
fustxuberatjt defl pudori degener fanguts 3 bu»c n^biiU 

^v * ' ^ ' mafia 
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CONSOLATIONE 

inaDetignotusjUt vtroque circunfluus , vitame éibem 
deflettile Tìuptijs felix orbus liberis 9 alitno crnfum nutrì» 
b pedinile prole Utatusfiiij, filifque, dcliftis mxttustl- 
hcrymtt, ideino ramo facile curri fortuna fit f contiti* 
ne concordai . A tal che quefta uita, faccia quanto 
vuole,che non ci q uicta, non ci contenta, non ci 
iatia, e la ragione è>perche tra la potentia, e 1 ob- 
ietto delie eflere proportione , fe la potentia ha 
da quietai fi : onde fe un Tordo uede fonare una 
cetera, non s allegra di quel fuono ne potrà giudi 
care, fe è buono, o nò , perche non è proportio- 
* ne tra la potétia uifiua & il fuono, eflendo il pro- 
prio obietto del ueder il colore, a dell'udito il 
111 ono : però la potentia utfìua non può fatiarfi 
del fuono non eflendo il luo obictto,c perche cò 
me dice Sant'Agoftinonel primo delle confck 
(ioni lolo Iddio è il proprio obietto dell'anima 
ragioneuole, feguita,chehefluna cofa fatiatà l'a- 
nima noftra, eccetto Iddio, il quale infinito & 
ctcrno,&confequen temente tutte le colè terre- 
ne finite, e temporali , non la poffono quietare , 
sì come uno magazino,chc tenga mille mog- 
gia di frumento, non fi può riempire con unfol 
moggio ì onde fe Iddio dicefie all'anima noftra : 
Io ti do , & ti dono tutto il mondo,& quietati,!*, 
iponderebbe non poterlo fare : perche anchor e 
capace di maggior bene,efe di nuouo diceffe 
Iddio : io ti do tutti i cieli , e ti fo fignora di tinti 
gì' Angeliche t'habbinoa obedire, rifpòdcrebbc 
non efler contenta.: perche tutte quelle cole li> 

~ no fi- 
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àofinite, & ella è capace della maeftà di Dio in- 
finita : adunque dice 1 anima (blamente: Satìabcr 
tum apponevi gloria tua. Per quefto diceua il ue- 
ro Platone, che bi fogna lattar quefta città del 
modo, doue fon le fopradette cole, & inueftigat 
la fua oppofitarma non fi può far , dilcttiffimi, fe 
non co'i difpreggio di quella vita > &c con l'amor 
della morte , che alla fruittione di quella maeftà 
infinita, ci conduce, doue non è falfità, ma fom- 
ma uerità, doue non è uanità nè inganno alcu- 
no,ma s'ottiene quanto fi defidera con fincerità, 
doue non è uil tà t ma thefori preciofiffimi , doue 
non e mutationc, ma fermezza, non afflizione, 
ma contetezza,non faftidio,ma quiete d ogni no 
ftro defidcrioxQua dunque, fratelli, &c forelle,te- 
ncte fida la mente uoftra , doue non potendoli 
peruenire,fc non fiamo accompagnati dalla mot 
te,riceuiamola adunque uolenticri,come fidatiC 
fima feorta, che n'introduce alla cktà,doue fono 
guadagni fenza fpefe, & doue fono bèni fenza: 
malitia , & gli habitatori di quella folo foh'ama- 
tori di uerità , al qual luogo ci conduchiqueilov 
che per introdurci ha fparfo il fuoprccbfiifimQ 
kngue» Amen. rìi>~ ii 
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^ c dannino . " '• >'<'~<;: 

LA fcrit rnra facra, alle uolre raflbmìglia h mot 
te ad uno, che cafehi in terra , onde :drce,il 
Profeta, v- s ameni , ficut bomtnci moritmini ,&fi<ut 
vnus ie pare p/ bus cadetti : Et la ragione di queft'è, 
perche riftoffa differenza è di quelli , che cafafc 
r>o,&cjuel^chenìuoionoi:^etcioche traqueBv 
che calcano ^alcuni non fi nlemno, eflèndo per 
il troppo pelo fraccatTati, e rouinati : di maniera, 
che aiutar non fi portano: altri non hauehdo< da- 
to tanto g;ran percofla>per l'altrui aiuto férileua-i 
notiatór^oirfono , cheleben: tronanoinciampi 
daiptótCDcafcajre, fono pceleruati , &: per non 
fcaue , aiutati 1 >àà\\' ààtrm imam , (aitano ; così tra 
collii, ishd muoiono t tonò-alcuni ycheca&aai 
nomati t'atrol; ; ttìè grauatr gra n 1 pelò de';pec* 



» 1 











no dire il detto del Salmo: intqHttammtfri*ptt>t 

grejff inni caput ni um , fìcut onus %ìaue granai 

(unt lupcr mt ; tal fù la caduta de gl'Angeli , dal 
pa radilo aH'infetno,&: di quetìi, che così muoio- 
no , dice il Ialino : Non eli rtjfcfrus mortui corum , 
er firmane mum />. plaga emum : & quello è perche 
fon morti nell'ira, e idegno di Dio: ^Mrjit in 
vr ') cos - 
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èishram, indtgnaiionis jia , indtgnationtm, &iram , &* 
tribnUnonem mm-d m per tsfogelos malos : perciò 
coperti dal pelo de peccati mortali , à quali non 
? ^anno fpdisfatro mentre fon uiflliriirertano nel- 
le pene eterne^ènzamai alpettar perdono: onde 
dice il Profeta: Nof p?peràt a morte awmobus <?o> u f 
X2T lumttita return in mone concluftt, foifhora con- 
dannati nell anima , al fin poi , come iumenti el- 
lchdofi g9uernaà : faranno anchora nel corpo 
armentari. Altri fono, che calcalo, & lerileua- 
flaiòll^uati dall'altrui aiuto, calcherà aÙe uolre 
uno ryelfupco , ma lubito , che uno gli porge ia 
iuarhan dellrà/c ne liberaxosì moki nella mor- 
te calcano nel fuoco del purgatorio : ma gl'altri , 
come fono i pa?ey,,&: gli pietofi anjici gli porga- 
lo la man delira della pietà: facendo elemofine, 
&c altre buone opere in fuffragio loro , &: così gli 
Ieuano dal purgatorio,& gli mandano al paradi- 
so non/eqzafo lequaranimecauate dal 
purgatbcip,dicano à lor benefattori co'l Profeta: 

ExMas me de port s mortis f ve annuncitm omnes lau* 
duttones tuestn porta fiita S/cw,altri ultimamente lo 
hp,checafcandoper la morte, acciò non calchi- 
no totalmente; làltano, aiutati dall'altrui mano , 
cume fupi occorrerei uno che rtandp per catea- 
re^raltrp^p piglia, &: lo focccrre^ jdi for te, che gli 
iafare un gran iaho,cosìfa lddyp, quando pjuo- 
rcunapérion^giulta, accio non etichi al le pei c . 
dell mferno.,gli fpttopone ia mano dei luo aiu- 
tft£ lp fg ìaltare al paudifo ;quelt,è quello, dia 

dice 



GÓttSÒLATIOtffc 

dice il Profeta : apud "Dominnm grefiushomini(Ìì- 
Ytgetur $ & viam eius voletjum cecidtnt non colltdetur f 
quia 'Dommus snpponit manum fuùtn : il che protiò 

iopra di fé il Profeta, dicendo t fmpufos eutrfis 
fumpvt caierem, & Domtnus jujceptt, dextera Domiùi 
fecit virtutem , dtxtera Domini extltauitme >nonm<h 
fiar,ffid v:u*>& ensrr bo opera ponnr* ì f • di quefte trt 

cadute la prima è cattiua > la feconda è buona', la 
terza migliore : però , dilettiffimi , le non póffià- 
mo efler dei terzi ,^Jmeno non fiamo de* primi, 
ma de* fecondi : pcrcioche fe ben patiremo qùàlC 
che pena , a) fine ci farà aperta la porta del j!>ate- 
difo, & potremo dirco'l Profeta ; CaHigans càìi* 
giutt me DominuS ) &. motti non iradidit me%aper\tt 
tnibi por tas infìtti*, ingreflus in eas confittbùr Dtwihtt, 
h&c porta Domini jufli tntrabunt in eam . Ma aùuer* 

titcchesì come nefftmo poteua falutare il Re 
de Parthi,fe non portaua qualche dono;COSÌ net 
funo può intrarc in paradifo,& comparir innanzi 
al noltro Re Tddio,e Padre noftro,(ènza qualche 
dono di meritoVonde comandò nell'Efodo ; no* 

tomparabu tnconfrrttu meo vacuus: perciò bifoghà 

operare con Iddio, come con r fignoridelmóft- 
do,ne i quali fi vede,che a tutti é icrrata la porfo, 
eccetto a quelli,che portano qualche dono; così 
a ppretto Dio,quelli che portano preferiti di buri* 
ne operatiom , cumulo de' menti /the non fonò 
Itati otiofi in quella vita, fono introdotti innanzi 
al Re de cicli,maquelli,che vanno vaciìre hicrt- 
tc portano, & le portano, non è cola di buonò, 

' che 
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che flagrata a Iddio y ma arreccano' molti mah", 
rmotaipeceari , molte fcderatczzc * come foriòi 
peccatori : 5 qisefti ritrouano la porta cbhijla, non 
ione in trodottila fcacciati.Et in figura di que* 
jftr c forino in San Mattheo , ch'erano diece ver* 
gini,cinque prudenti, & cinque non, lequali t ut 
te volevano intrareco'l Fpofoalle nozzé^na non 
tutte fortirovio Tcffcttó : percioche le^prudenti 
pigliarono l'olio ncMuoi vafi : però vfehcndó il 
ipofo , feco introTpnoiaile nozze ; & fi* ferrata la 
porta, ah'vltimo verniero l'altre», lequàlv perche 
non portauano cofa alcuna di buono, non po- 
terono intrare: quefte vergini fono l'anime no- 
ftre, fpofate nel idrato battefimo a Chriftò, delle 
quali alcune lòno prudenti,come quelle de'buo* 
aj, che hanno l'olile mentrofono viflu ti , Khan* 
no pigliato nelle fue lapipade , dóè hanno prefo 
la diuina gratia , iame opere nella loro vo- 
lontà,perciòvenendoil fpolondkmorte,entrà* 
no con Chriftoalle celeftì nozze del paradifo, re* 
ftando l'altre di fuori,che fono lanimede' pecca- 
tori , i quali non hanno l'olio della diuina gratia* 
&: delle fante opere nelle lor menti raperò quaa*^ 
do chiamano dopQ lamorté : SPwmw, Damine 
aperi nofat nonpofiorio intrarealteceleftinozzeì 
ma viftofi che non portano altro,che peccatagli 
rilponde Chrifto benedetto $ Amtn dico vobisjnc- 
feio vos y adunque folo quelli faranno della requie 
celefte,che compariranno innanzi a Chrifto,con 
telante opere, &: molti meriti : però interrogato 





Q. , il 
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il Profèta in fpirito 9 con chi non fi puolc in tiare 
airctèrne nozze , diffe : Cnm iniqua agtntihits non 
introito, con chi adunque ? egli rifponde , tntrotbo 
in domumtum in bolocauHts : reddam Ubi vota me a, 
qu& dtfiinxermt labia mta. Quefto è il penficro* 
<lilcttiffimi,chc fi deue hauere quando fi vede 
vno morire,confiderarfe cglicomparifrctònai*. 
zi al lpofo Con le lampade vote,ò piene : &c s'egli 
è fóto dibuona , ò di cattiua vita : &: fe fi troua , 
che viuendo non è ftato ingrato al merito di 
Chrifto, douemo confolarci : ma fe farà ftato al- 
tomenti , qui riuoltaremo tutto il noftro dolore, 
perche quelli , che così muorono , fono di quelli 
primi*che cafeando non adjjciunt, vt refurgant ; Ma 
perche il prelente defonto Tempre fi è moftrato 
ledei Chriftiano, del che buon fegno ne ha dato 
Hell'vlamo della fua vita > con tanta diuotione ri- 
ceuendo i fanti Sacramenti , non douemo doler» 
ci, pia pcniai, che per la fua buona vita , fe non c 
calcato con i terzi , almeno coti i fecondi egli fia 
nel purgatorio luogo di &lute,doue piaccia a Id- 
dioiche non eflendo noi tanto giudi 9 che fubito 
polliamo volare alla fruitione delle celefte noz. 
ze con le prodenti vergini , almeno in quefto 
luogo afpettiamo la fua lànta benedittione # 
Amen* 
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v primo f àdréy nel siato delttnnocentia. > 

SI tede per efperienza,che quando vno è ftàtò 
. in prolperirà,& in grandezza , fe poi per mài 
fuo gouer no cafca in battezza , in pouertà , & in 
miferie^ Oh^hetormento^^ ètftidio di mente è 
il Tuo , non fi può imaginarc al mondo maggior 
dolore,ma fe per auuentura è aflfcurato,che fop 
portando Ini in patientia , per vn fpatio di tempo 
tal fta to>&: vioendo,come fi déhbc,fenza dubbio 
Cica elàl tato à maggior grado, d'honore, di repw 
tatione,e profoentI,certiffimaraente, mi par vefr 
der,che non (entirà coftui l'infelice calamità fua* 
fe non con dokezza,& dHettQvfempre penfando 
quando fiaper venire al gternololìato , così èdi 
noi dilettimmi: fuffemo da Dio creati grandi, &i 
ecccl ( di mol ti doni pririiìcgia ti, quando poli 
ti noftro padre nel paradifo tèrreftre ; per far il fi*, 
mile à noi de: ccndcnti,doue haucmiol pofto, gli 
dette più, e più doni , come ch'in quello haucSè 
ripofte le iue deiitic; pcrcioche£rima gli diede il 
dono della cognitìone tanto da noi bramata,ch« 
dice il filofofo, Omnes h ornine s natur* fare dt fide* 
tmt f ciò hebbe il primo huomo,& hauereffimo 
hauuti tutti noi , s'egli in quel flato così nobile fi 
Me conieruatojcon il qual dono perfettamente 

Q^x cono 
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èonofceua Iddio,tahto meglio,che non faciamfr ' 
noi,quahto là faéntìainfuiaéccede fiacquUtata , j 
haueuacognitione di fcfteflb ,. lenza ftudiar me- 
lbcina,e delle cofe create lenza im para* nWofi» 
percjoche egli fu quello.che pofe il nptoeà tutta 
Je creature-.adunque tutte le conoiceua,nè ut pa- 
lavano, ch'eglrpeccaffc:peiciochc^^^ \ 
theorica,& non per pratica;ondc volendo htfpe» 
culatiua mettere in opera» qucfto nioufa del 
iuo, & noftro male,sì come intrauenite fuole al* 
l'inefpertto mediconi' quale,fc ben naia vera co- 
gni tion e de' canoni, & regole vni uerfali ; nondi- 
meno difendendo al particolare, fpefle volte er- 
ta . Coàfud'wdftri progenitoii^ quali hebbeto 
enchora da Dio 1 , il fecondo 6$ terzo dono »ehtì 
forno fatti impeccabili & immortali : onde dice 
il Padre San Agóft. Ptinfouampmhoparem Me n<h 
Ber iniìlui tetentmut» iottdtfiet f untiti bardito atee» 
j^óf^nonpeccattr^^^^'yìpotcaAÌ'huomo^ 
non già per naturai pcrchecosì folo à Iddio coni 
uiene eflèr e immutabile, & fenza difetto, però il 
padre S. Agoiiino interrogato, fe Iddio poteua 
far lhuomoper natura impeccabile -rifpofe di 
nò,e la ragion e: quia non poterai cum facete Dsum » 
ma per vigor della gratia riceutita,poteua preler- 
•arfidal peccato, e dalla morte. Non gli mancò 
il quarto dono, dotandolo Iddio di quello , ch'ai 
tnorido piùd'ògn?altta colà* deTiderata , cioè di 
libertà : facendolo animai libero. Onde di lui è 
fcritroi 'Detnab wrto cojUtmt hominem m manueojh 
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Ante hominem bonum > & malum, vita &mom 
unejue vìtumtdabtw tittt perche l'huompi 

compofto dì due parti, di còrpo , e d'atiimayh* 
fe il fenfo, eia ragione,lequal cofe perche fon 

m JorodVcÉMi«acrf at n« MCÌnciinano ' il feBf€ * 
vx>reW>eattendec'alle cofebaflè eterrene, eia ra- 

gion'allecofècelerti iperla quai contrarietà jjòV 

irebbe l'huomo più faciknentedeuiar da Iddio-: 

per quello acciò alla 1 grandezza fuacnpaimancaf. 

ifccofa alcuna, il-benignolddio Hdonò iiquirtt© 

dono della giuftitìa originale,dVera9Come vii ti». 

mone &c vna briglia ; che regotto* tutto l'huoi- 

tno , con la quale lui , e noi per origirtcnafcendo 

ginfti,il fcnfoobediua alla ragione,&:qùeuo a Id> 

dio, Per dargliil compimento di perfettk>nè,*tJor 

quanto à quel ftatojfi e6ueiiiua,iguldette anche» 

ia ìtfefto , & il fettime : beneficio r ^ercioche^gK 

dette l'ìmagine, & iòmiglianza fcàyfacencjpfci 

quanto ai corpo impaffibile,& quanto all'anilina 

giufto> verace, pio, mifericordiolo,&: fa^to, sAfì- 

ne* il pofe in tanta a'rezza che lo fèce^atrohedi 

tutte le colè create. DomnxMmi pifctbui mmsivoia* 

tflibus cali/? vntuafit ammantém^uxmcuentwf [u* 

few ttrram: gli difle Iddio nel Genefi. Non Vipàfj 

dilertiffimi,che queftofuflcvn bèlliffinWKflì* 

Ikiflunoftaeo fuppremamertte da desiderarli d* 

noi?ma ò<ofa lacnmabile;ehc rif ro&idòfl l'ini** 

moin tanta felicità per negligenza,^ d^òcigM 

nfcfua /làflàndofi vincete dalle pc*tòa*ief« dèi ht 

dona, & queftadaUe ioflfìgfelede4^tiìcftllO, r pni» 

jjw Q^j ' tenderti 
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tendofidall'obedienzadel precetto di EMoià m*! 
^rado Aio, &: noftro,.eafcò tanto & baffo , che dal 
Brofctac compàratoa gl'animali bratti , & J Sa- 

juio diflè, Deus ab initio fectt bomintto rc& 'Mytpfe <xh* 
fem wfinitisje mifCHit qn*itiwubM>c Ch*più?dal fta- 
ao dell' innocentia venne nel flato, del peccato » 
«he più baffo non poteua defcendere,fè non an- 
dana alle pene eterncO infeliciflìma difobedica 
l&avpcr la quale f huomo ptiuato d Iddio , era in 
«omini» fofpttri,lagrime,pianuamariffimi, affliti 
to da ogni parte , agu ila di quello, che dalla prò» 
fpera,nell aiutarla fortuna calca, nel qual /tato 
sfortunatiffimo migliaia d'anni flando , non era 
«Soia da difperarfi ì k il grande Iddio non gli ha* 
tiene dato ferma fperanza di mandar l'vnico Tuo 
figliuolo à faluar il mondo : perciò il primo no? 
ftfojpadrccon quefta mira vedendo, ch'era à lui 
} apprezza della peniten tia refrigerio di vita, 3c co 
quella fede morendo, fu riceuuto nel limbo, do* 
uc con gl'altri padri antichi, afpettò la venuta del 
Redentor noftro, il qual hauendo. fodisfatto alla 
noftr» infinita colpa,con elfo il dì dell AfccnCiot 
rie glonolàmente , egli con gl'aldi eletti di Dio* 
fe n'andorno.non al paradifo terreftr e, ma al c»e- 
lo empireo, douefruiicono l'eterno Iddio , e p.ù 
ampiamente; jHjuedanaque fegnilau duni» chft 
liei primo flato funio dati al pnm'huomo ♦ Òfe 
perii nel fecondo nato: però e detto quello fiato: 
4i gloria, doucA'huomoè magnificato; &c efalta* 
to à tanta dolcezza di perfetto* > che maggior, 

; •• ■:.:>;; . . ^ v r :- . non 

Digitized by Google 



DELLA MORTE. t*4 

non fi può defidcrare, doue fi contempi* Iddio, 
& fi godono gl'eterni beni • Chi è; quello, hora, 
dilettinomi , che non s'infiammi d'amore, non 
«'accenda d'vn'incredibil fperanza? vcdendo,chc 
Iddio non mancò di mifericordia,nèdifprezzòla 
penitentia de noftri primi parcntùadunque fare- 
mo anchor noi partecipi di tal beneficio , Te pec- 
cando emendaremo con il noftro primo Padre 
la uita noftra co i fanti facramenti, ne quali fi ci 
dona l'effetto dell'infinito prezzo del fangue di 
Ciesù Chriftobcnedetto,& di ciò ne habbiamo 
ficuriflìmo pegno,fe fi cófidera il fiato della gra- 
tia,nel qual fiamo, come in mezo, tra quello del- 
l'innocentia , & della gloria , percioche guftaua- 
mo anchor noi, dilettiffimi, infieme con i noftri 
antiqui la priuatione di quelli celefti doni, dati ai 
noftro padre, & a noi, come fuoi figliuoli : Non 
fapete uoi , che peccando i noftri progenitori, ri- 
trouandofi nel mondo , nelle tenebre del pecca- 
to,pcrlèrhuomolacognkione di Dio,di le (tef- 
fo,& delle cofe create? onde ciò piangendo Eiàia 
di(Ct:palpuuttnkS,vt caci purutem, & quafi abf me ve'* 
Hs attretlaumuf , mpegìmus in mertdie , qua(i in te? t e~ 
bns,& in caligine, ve lut mortm.Vctic il fecondo do- 
no,deimpeccabile,facendofi peccatore ,Sc lcruo 
del peccato: attefo, che come dice $. Giouanni , 
t\ui factt peccatutn ferutts cft peccatole priuò deL ter- 
zo dono.diuentando mortale,però dice l'Apottq 
lo. Per bom i ne m peccatutn i ntromit mmH'!<turn & per 
peccai um woM.Non pwote perder il quarto donoj 

per- 
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pBtóH > k5lft|)offibilé,che l'huomo, fìa homo,è n5 | 
ila libero , ma fu affai debilitata q uefta libertà, di 
modo-, che diceua TApoftoIo: N»n quod volo borni 
hocago,(td quod odi malum iìlud /ìjci'o.Perfe la gi u fti- 

tìa originak&seafeò nel peccato attuale, in quel , 
ché à hòi è ortginale,imbrattò di forde l'imagine» 
&'fimigliariza d'Iddio, ch'è comparato à gl'ani* 
piali irrationali,&: doue vltimamente era patro- 
ne di tutte le cofe create, à tutte fi fece foggetto* 
egli fono contrarie, gli cieli ci porgono cattiui i 
influffiiil foco ci abbrucia,raere non ci lafla reipi " ' 
rare, l'acquaci iòmmerge, la terra doue, chepri* 
ma produccua fènaa eflercolthiata dclicatimmi 
fratti ,- in quelto flato vuol elfère molto ben ac-. 
conciata, &prbdùcélp1ne,gK animali ci nuoce- 
rlo, & gli ferpenti CiàùUfelenano. Mirate, diletti^ 
fi mi , ette infelicità era la- nottra : ma benedetto , 

Iddio -. qui confoiatur nos in olmi tribnlatione «offra* ! 
che sì come fu pieno di mifétìeoildia nel noftro 
primo padre* che crédete à quèftò noitro flato di 
gratia.Còsì è anoi,c'hora ci ritrOùiamo,nel qual 
rtato, piaperfettaméte habbla-moque doni, che 
neU'innÒcentìàhdrieuamò rperciò^lre venendo 

il Satoàtor fiòftrtféi reftimt il primo dono, quan- 
doline à WéépoISfùei .' tam noti dicam vosferuos ; 
ftXmcosjhitt ownì^tfu» nudi in à patre meo, nota fe- \ 

S^&fcHabb^mo ìI fecondo dono,perche fe bea 
tiuomoaffèH^te'pécca 5 nondimeno fe fi pen* 
• «ftfijf Mftà Iddióil peceatò à dannatione : e 
qiieftb émkxsm ti Profeta dicendo Beat** tw, 
T'-i — cui 

\ 

a 
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kuì Wtomputwri dominuspeccatum:t\oti è.mancato 
<iireftituirci il terzo dono, dicendoci: Ego fum rt- 
{urrt£lio y & vita, quitrtdidfint intnèctiam jtmortuus 
fuetti viuet: &c (òben fi niuore;cocne altee volte è 
dettósperjqueftamottcfiJà acquifto della vera vi 
.taihabbiamorihaiKita Jafortezaa.della neltra.li- 
bttìì: perche dice Sari.Gionamii,S/;Cfrri/Ìw pài & 
hi**mitvcrnibmmtis:noi\ d ha refola giuftitia 
©riginalcyma il-fob equinalente,ch e lagfAtia>on- 
Pedice Mpoftok>,/*/to 
totporx morto buiusi rifpondeè dicc:gratUrS>cU fia- 
tnoteihtegrati nefi'imagine, e famigliarità; pecr 
che dice San Paolo > Qmn&> qui in Chnfiobiàpii^U 
rftis, C^nHnminduiHì^iSc vltinaamente per grati» 
4fua dinomi* del tutto fiamo diuemati patroni , 
onde diceua ildoldfììmo Giefa à discepoli; Stgn* 

i&,quicredidmntìb&c ftqrnntut in nomine mio àtmo- 
nìaàjcient: linguis laqueninr nauìs ì & [t mortiferi quii 

h\bèYint?non t wnocthiv y f*p€t*gos manu*imf>ùfient t 
& hne babtbunt . V5edete , che fperanza ci da il 
lìoftro Signore , ehcs'in quefta vita ci da vntìaco 
piti perfetto deiprirnò; non enm^fktéfpcce^tHmita^ 
& donumitdixtiquejc non faremo ingratf jper usc- 
iremo al ftato della gloria > doue è&noftro Chri* 
fto,dou-è il primo «oftro padre, & gl'altri credei* 
tiilfcicheuogHaiiio duóque attrirtarci,di che p'nn 
gcirfe [ fe gabbiamo tanta fioirezaa ;de!J& felicità 
noftiaHV'crfeteuoiychei Si^^rnoftraJh^bi (fat 
fo ì tangueyfolper giouarciin qucfl^vjitm66>iori 

piàpwftoperiirarci^ 

. «• ' m bifogna» 

Digitized 



CONSOLATIONE 
bifogna , che sì come cflb non volfe trionfar in 
cido,fe non co'l mezo della morte,cosi xieue et 
fere di noi : aduquequp ft a noi deu'efler confai** 
tione , sì come n con fola quello che ftà in mife~ 
ria per la ficurezza, che ha di peruenire à miglior 
ftato,così è di noi,fiamo ficuri della beatitudine > 
premio ficuro d'ogni noftro ftento , fe però fer 
guitaremo la volontà del noftro Signore: peràè 
d'auuertirc , che si* come il primo huomonoa 
puote ritornare in gratia di Dk>,fe non col mezo 
della penitenza, qual Tempre fece, non fi curan- 
do di morire > ma fi ben'era defidcroio di morir 
in gratia d'Iddio, &c l'ottenne, perche conobbe 
Terror foga , & Io pianfe,& piangendo à Iddio»? 
corte, &: così fecero i fuoi feguaci feri figliuoli di 
Dio,ftn che le lacrime, &i piatì ti afeeferoinnan- 
' 2À al gran padre Iddio,chiedendo milencordia f à 
quali pianti rifguardando il dementiamo Iddio; 
cum venitplenhudo tempori* mi fit fiUum fuum fattura 
ex muliere^fattum fub Uge 9 vteos, qui fubiege crani rc~ 
dtmeretfVtadoptionum filtorum Dei tecipèremus:\z 
qual pienezza di tempoè la gratia , -douenoi fia- 
mo, la qual fu fatta, quandodiffe il Sauio . Cam 
filentium contintret omnia y &nox infuocutfu medium 
iter haberetfOtnnipotcns fermo tnus domine de calo a re» 
gahbusfediburvenit: quando tutte le cofeL erano 
efafpcrate, & haueuano tatto filai no , apri Iddio 
il theforo della fua infinita milèricorctìa • LaJeg- 
geduiaturahaueua facto filentio; facendo ad al- 
tri q uei,che riwjmo per fe non vuoiq, &c qucfto 
■ • v t — ' quaiv 
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DELLA MOtftTE. n6 
quando Cam ammazzò Àbel Tuo fratello, la leg- 
ge lcritta haucua fatto fìlenti0,quando, omnis co* 
to comperar viam (uam . All'hora era bilògno del- 
hrgratt*, ,et£{u&tu, dandoci tutnl bifognono* 
ftro,pcrcioche nella legge # natura v era il poter, 
ina ci mancaua il iapere,nelfa legge lcritta,g! era 
il fapcre,eci mancaua il votene: hora,dilenifIimi f 
habbiamo il poter,il fapere,v& il uolere . Horsù 
noia manchiamoà noìlteiTi,piangiamo,ma noa 
la morte > mah peccati riolh^rofiefe tàtte à Id- 
dio^ al proflìmo,& preghiamo lddio,che accct 
ti le lagrimcgli pianti,e ciò che di ben faremo la 
cfpiatioae de noftri errori: pèrcióche fa piamo di 
certo, che per quelli buòni effetti da noi tatti , 6£ 
da efiq accettati , faremo partecipi della gloria, 
c'hora ha ilnoftro primo padre* Facci lddio,chc 
sì come per fua bontà ci creò,& loco nel paradi- 
ió tefcreftre,&:que(to perlò,per fua bontà ha mi* 
i dato il tuo figliuolo , per darci più per- 
fetto Hato , così uogli pei: 

fua bontà darci \h 
quello, 
per il quale c venuto al mon 
: li doà darci il (tato >< 

i r;ivu della grati* ìicn 

r 'JÌ\ :<?ìG'j 1 • Amen» ':. i 
ir.fn*Jnv :>»'.:. \ >> * • ■ : tìo ; -y, : -mJ'V> > 

-?;.<-i >3 li... *iu ,aVi.*-% ; ili, .vì.. vt-Màfr" ùi 



^ «"«-■•• ^ E R M'O NE XXf!,' : * 

$W l t buomo 3 metitreBàm^h n*t*,p* 

ino*- . ' "ù pMi^pBjrdtiLjy - l "' /,r - ; 

Uon ■ •••(*.. .•,.!.' '; •" ...» .< 

fingono i poeti d'vbièrpente venenofò ,chiai 
matò-l^dca^f eflSttwrtipbfto dijstò; capi ; te 
«gnwoltà ch'vrtoèpeecoflo, fubfcoritìafc* ra- 
tto;* modo dhe quan to più -Te ne tagliams^tanto 
più.vt neifone : Còsi èsdilettiffimi,d»n»Sfet»now 
iirfr\i«,fótiò in noi più capr^iierpenw*di pécca- 
tjytemblte votre percependone vrtOi<8òcU-queHof 
gàai4arìdod,caidiiamo in vn'altroyfe purwncew 
m^Tà&witiay & togettiamaaiterta, fi hcuaifu tr 
libidine*?** qnétìa àf<»pp«fl^ftìeG^de^l , ambi- 
tione,laquat4<P«3?z2at*»^« r aciÉj a(piri,1a fuperbia 
gonfij, la vinolerttiaimbMachif i'inuidia diicordi, 
Ja gelofia nemici j lìamo affretti a beftemmiare» 
alche è protubnordalta l^ge,fiamé «N|utti a giu- 
rare, ilene non ètedtó: Vedete, che animai pe- 
fìiferoè quello; volettfadunque voi defiderare di 
fiar in quella vita ? doùe pét Tempre vi conuiea 
combattere con l'Hydra de' varij peccati ? nè mai 
hauete ficurezza di poterne hauer vittoria , doue 
bifogna hauer guerra continoua co'l diauolo, &C 
aflìduaméte difenderli conwa i iuoi dardi & faet- 
• te: 

i 
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ffct & fetènte hahbiamo da ogni partejdrcofr- 
dafa, Skaitediata dallefue infidie? doae hanno* 
vitij -della carric , con le delitie mandane ^ perpéi- 
tacite maleita contefa ; daik qual cofe JipesaiS 
«on* ci portiamo , le non col wezpdelja mot te* 
co» laqual<ronchiamotu<ti(iic«pi)d^l Hycka; G$ 
ci lieua Ifeecafone di iàt malejnoapiù «iorgano 
nuoui capì .perche non più 0 peccai e ci vniamo. 
co'4-<f)pfO;»Qftro.Chrilto: &que(Udpurebbe el? 
fercl'aUegfiezza ooffra^ean^ 
A £hr&Q 5 dalguale fiamo libera* dalla pestifera 
Jfjydjraj-fif qtfefta ch'allegrezza' che prometteua 
dj^e il Signor noftro a' fuoi discepoli >co'l mez» 
4ella naone.quando diceua : d*c« vohs,^ 

plorabitfs , & fiebitis vos t mundfii auttmgaudtbu t vos 
mt*PtCWrìft<émmit M tpftiitta vtfct'conumeturili 

gmdtHimì «hi non affrettarebbe i pafli per andare 
a godere l'allegrezza ? chi/è cosi fcioeco * che 
non defidejri di andare in luogo, oue non fia ma* 
incorna H efler cqiì Quatto ( fratelli miei ) « i\ 
luogo pieno di allegrezza * doue non è mitezza 
alcuna , doue arrjuar non fi può , Te non con la 
morte: perche adunque non vogliamo noi fare 
quefto.paflaggio volontieri > per hauere quella 
perfetta letitia * laquale ci promette il iioftro dol- 
cuTirao Chrifto , dicendo : uetum vid. bov s , & 

%&ndcbit cor ytjirHin ,& gàudi uni veiìrumncmn tfiUtt 

tvobts a. dubitate voi forfè delleLpromefle fuc^ 
fion di grattai perche dice il Signor iddio : & qud. 
Pr$utb$ai dtUbus mtis rm fatwnimta . All'ho 

ri 
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C (5 K^OX ATTORTE 
ttfaìbpétféttxmmie ammazzata rHvdi&,8£ pm, 
*ò\mtt*tt&o ragiona d^llcgrarci: p quello cSt£ 
fegriail SSliia'tof ft&fho,che non dotìèmb difòtf- 
dmatàmente dòl'erri,quando i noftri partenofcla! 
mondo, quantfo veduto attriftarfi i discepoli ptt 
la fua paixita^iflfe^otov Si diUgerétu fne gaudenti* 
\,tiqut><fuiav,id*Mpaire t tHi Volete Voltolerai deli 
• la pirefenza del -$d(tto padre ? anzi <J«f poffederc 
tutti i beni,che fi poflbno hauerc*RaHc$f#eui, 
{dilettiflìmimici)dunqué,quan^^ 

à Iddio lete chiamati per goderlo, pec fiGétièfè il 
premio delle uottre battaglie, jper hauér btiotti» 
tia della vita polche con (udori con tinifihàutìfe* 
te ammazzata la peftifera Hydra • Noti fàpete 
*oi, che mentre vn huomo d'arme hauendo pò» 
ftain rouina reffeteito deiraiierfenrio. fe ne uà ,o 
co'l ftocco,o con la mazza,amazzando hot que* 
ito. hor quello; finita, c'ha gloriofcmente la ba*. 
tagIia,tutto la fera fi conferii ripoiapfa fefta* SS 
reputa dolcezza o^ni fua ftanchezz&, ? mafep <fl 
forte quando è al fine quafi fta nco, fi vede fopitìi 
giunto da trefehi fóldari della contraria ^pajfté f # 
hoimetche (tracco per troppo combattere dubi* 
ta,e dubitando al fi n manca, per li continpi, é fte* 
ichi colpi del fopragiunto aiuto à fuoiaHer&rìji 
Mentre diamo m quefta vita, cariflimi» èol (toc* 
co deirorationi, & con la mazza della penitentia 
pcrcotiamo l'Hydte venenofe , gettiamo à tetra 
te vane concupi fcemie:ma perche 1 mondò noti 
inai fi &ua f il diauolò non mai cefla* feiripisei 
- viene 

* 
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DELLA MORTEvi 128 
viene innanzi con nuoui affai ti, con nuoui modi 
di guerra,noi fianchi per tanti infultirhoime ch'è 
gran pericolo di cafeare siddio col fuo benigno 
ioccorfo non ci fauonfee. Ci da,diletti(5mi,aiu- 
to il doltiffimo Iddio nellorationi, virtù nell bpe 
ràr,& fortezza nella faticofa penitenza:ma quan 
do ci manda la fnorte, alllhora e il compimento 
del fuffidio^àirhorain rutto , &c per tutto fracaffa 
rHydra^ceflà il mondo, mancano le iuggeftioni, 
fi parte il demonio,non più fi nleuano 1 capi del* 
rHydra^airhora fi dà U preniio a gli fedeli huomi 
ni d'arme^ non habbiate dunque paura dì mori- 
re , poi che ne luccede per la morte tanto bene , 
habbia paura di morir quello f che non ha parte 
bella paflìone di Chrifto , quello che non è rina- 
to d'acqua^ di Spirito Saro, habbia paura quel- 
lo, che da quefta morte paffaràa vna peggior 
morte, quello che dal prolungare la morte* non 
fittile altro, fé non-che; differifee i tormentile ge 
tnitirma noi,che fiamo fegnati col nome di Gie- 
fu Chrifto, prefupponcndo la buona uitaChri- 
diana , non ia douemo temere , anzi la dpuem o 
afpcttare, come libcratriced'ogninoftro male. , 
Dimmi di gratia,fe k mura delta tua cala faceilè- 
jq fogno di rouina, per la vecchiezza , &c gli tetti 
tremaflero, & tutte le ftapze già vecchie minac 
ciaflero propinqua rouina di tutto redificio,non 
fgombrarefti con ogni fóllecitudine , & preltez- 
za?fc nauigando tu,fi leuaffe una torbida , &: ter* 
libile fortuna, che dimoftrafle il futuro naqfra- 
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gio^ò'dte ti ridtìrrcrtH^f«attto più preftffflct pòi i 
to. Ecco die i) mondo vacilla, Scmìnacàaroui- 
na,non già con la vecchiaià^mà con iifine teitM- 
ca la fu» caduta^ non tendi gratie a MojS^HJi | 
t'allegri ; V cbx> ufcendopét tempo diqtìefi» vita'» 
iti liberato dalle rouine,da inàof ragij,8SJdàlli^j- 
•praftan ti pericoli dell* vn*,^ lattai vita P Bifogna 
confiderairè;dflettìffimij& peHÉ*ré <peflfo,bhe*hk- 
uéndo nei ferito battefìmò rinonciato il mondo, 
variamo qui come peregrini ,& fóraftiéfKj^rò 
abbracciamo coit lieto animo ttgiornoìcheci 
porta alla no%a patriailqnale liberandoci & qtà, 
& da rlacct di quello mondovcr conduce'in luo- 
go di fàlute . Non fapete voi y che diflèil noflr© 
Signore, fe tu vuoi venite alla vita> oflTerua i coni- 
mandaménti : ma nòngK diffe, fe tu vuoi venire 
dia' Vka eterna,volendornfctti!e,cbe laverà vkaè 

ia vita eterna, di tal vha dunque douemo inamo- 
i^ciiififprezzandola prèfehWi poflìbile, che 
non vi accorgiate > che vittetf qui lungamente, aK 
tro nort èche lungo tempoftracciarfi,òaggiun - 
gere giorni catturi a cattiuh&milèriaami-ieria? 
adunque è degna quella vita efìere diipi'ezaata» 
èc amata 1 altra^allaquale perche come li e dettò, 
non fi. può peruenii^eiiecetfo; chcco'l mtóò del 
morire, ^foi2iamoci<limorfré al mondo,^ó1*lt 
fpregtofuo,& viuiamoa Chtifto con laraotnid 
ilqual amando viuercmopetlèmpEe. Amfciuì* 
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$ E 9. il O Hi XXlll 

•c^t. ! . il r^gno d* iddio ^ . ! - o.i. 

L'Hoomo fa gran ragione di dimandar qnòn 
* tidianamente , & più voi te & giorno à Iq " 
il regno Cuo,&.dir fecondane cièjnfegnato 
niae(lrodel]averitiClwft<)b?nede^o^^^'"j^ 
tonimi prego: &gi^WÌD,€be-ni'ifi0^4**r 
chi al tuo regoo,il miai ma è.caduco,nè, vano^ft 
ti»itf tprk^ccweion (fcgtw&fono tutugli-regni^ 
del mondo; matfabule& eterno ,qual nella t^a r 
eternità baiprepar ato aHi ( tuoi eletti , da techia- r 
mari in SanManheo , dicendo,, finite Unpdiftt? 
pains mj +ae(iidet$ parai km v^Mf jttgnum icpfffìitu^ 

tione mundi ; &,dal buon ladrone, ammantato? 
dallo Spirito. Santo»f u cUmaadaj^ in cro^qùan, 

4p diflè tomento mùdum vitiemin regnum.Wff*»^ 
del qual parlò il Profeta nel Salmo, dicendo^** 

gnum tuum regnum otanwnjtCuLornty % &C DanjelneT 
tur, & Kgpw eiitSxfìWd npniWrrttNfe&r ,UqUfò&» 

tronoqè, che la vita eterna, collocata, & poJ0$, 
nella perfetta cogninon<4 : W4io tftvàfffir** 

fU Icfum Chriftum, dalla qua! cognitione proc^P^ 
no dodici beatitudini, tìgufateper k<4p^^iif^> 
Mefciitti da San Qiouanm,n^i:viap«o^e^| 
_ & icuela- 
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: COtfSÒLAf 
t enelationi, delle quali, quattro s'afpettano alTa- 
nima,quattroal corpO ? & q> attro $ ttìh^'il com- 
rofitoi/a p nrna, che fi conuìene all'amirò(c©nM: 
al&eVòftefìedertD) èvna chiara vifiorie-d'Idt 
dio, con laqifctle fi vederà la Tua macftà , chiarez» 
za, & benignità, fi vedrà da gli beati tutta la diui- 
na eflentiarma non totalmentcirvquantocKeili 

uìfinifài perché có&non ne fiamo capaci . Dà 
«juelra vifione naTceràn-ho neile meno noftre tre 
gaudii,il primo farà il vedere la fàccia diuina,tan~ 
tó de fiderata<dal Profeta »chediceua :Often<Uf*- 
ttemt'*a'n,& tatui ermusfii da-Moisè, quando di£ 
ft héirF.fodo : Ofteéde niibtfwtn tuom , al qual fi-? 
fpófefàdio : O-Wàw ubi omnt fofr*w*diquefto 
gaudióparlaua il deuoto San Bernardo i Sofia 
vergine^dicendo. Re veto tilaie(lv*r*t»,& folim 
gdudtvnt ,quod tonde creatura ftd de creatore conctpi- 
Skr,q>*4 ehm pòjftderis nemo toBet àte^eui comparata 
émm aUnde wcunditas meror éfijomnis fu'auittfs dolor 
tfi, med»'teamarum,omnedtcorum f<tàHm,omne pb- 
firemo qndemque delegare poffitmolefium.WCtCon- 
do gaudio lafà in vedere inumanità di Chrifto , 
dèi ÌJtial diCÒ Eaiàì75r|«w in decorerò videb*nt,8C 
Safr Bernardo -plenum pwfus otmr (uamtatis dtdee- 
ént,wderr hominem hoMmis conditore*». Il tèrzo gali 
dionàfeerà dalla cOnfidertttiònedell f vfiiÒft«i del- 
Wìqmana natura,còn la diurna. Mara ufglioià al- 
terezza trameranno per certo gli eletti, vedendo 
Che il'Ióf f&tello,fecorido la carne, è veto Iddio, 
fnde fi vtdc> che quado vno « ptómòftoa qual- 

«\ che 
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DMX A MO RTE: lift 
diegfaìn dignità,tutti Ir parenti s allcgrano,quan 
to maggiormente s'allegrano gl'eletti , vedendo 
Ja natura humana efler pofta in così fublime gra- 
do di dignità , che maggior non fi può imagina* 
re? La feconda beatitudine dell'anima farà vna 
ferma tcntione: percioche i beati compréderan- 
no Iddio in fé fteflò,non che Iddio fia conclufo p 
negiieletti : percioche cjucfto è impoffibile, mi 
locomptxnderanno in quello modo, che lo ter- 
rannodi forte,chc mai da eflb fi fcpararanno, ori 
do èicritto Aclla Can tica:/*n tm quem itimi anima 
tnca y tenut tumjntt dimtttam: Se quefto modo di par 
larevgòl'Apoftolo fcriuendo a* Philippenfi^ S** 

quorauttmli commodo cQmpr<tbeniminquo % & ¥ CQm+ 
prtbtnftu fum à CbrifUf le fu •; La terza beatitudine 
èvna dilctteuole fruittione^Ja qualequantofia 
gtandenon fi puòefprimerc^nftpenfaTe, dilettif 
limi j che fe la fruittionei delle .creatore tanto di* 
letta li peccatori, che di qàcllaffi accendono.. Se 
s'imbracano^ pospongono tutte le cofe,fi feor 
dariÒ di lor fteflì , & fi mettano à mille pericoli f 
per confcguirla colà amata, come fi vede deli f a- 
uaro,per confegurr le ricchezze ,iUu0ìirio£b gli 
piaceri, il foperbo gl'honori^quàto maggiórmei* 
te dunque fi deietterà il buon Chriltiano nella 
frmtion cT Iddio , quale è vn fomeinfinito d o- 
gni bota, nella cui truitìoneranima ritroua ogni 
benciichenon è nelle creature: però diCcil Pro*, 
feta di queH'anima,che gufta vna minima goccia 

della dolce^dellairuiuancrflddio: Quàmm* 
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-Tv. CON SOm ATf ONTE 

gnamultìtudo dulcedtms tv* damme, quxm abftmdiftì 
tmentihus te: & il Padre Sant' Agoftino: Introduci* 
me domine m quondam duictdmem i qus fi pfrfìaatur in 
the $ non e fi wta &&na&efào quid fi altud vita betta: 

per fa quale gli martiri di fprezzor no la vita prò- 
pria, gli conraforiil mondo, le vergini le dditie f 
& gl'altri Santi iecreaturerperò FA portolo ilice: 

Omnia arbitratiti fum>w fkrcàra y vtCbriltnm Uicmfa* 

etafnr& inumar mrfio,&drSant*Agoftinc^hc4ff^ 

fpltccbat ei,quicquiiagebatm f&tulopr&tulcedm Deiì 
&dec*re dè>m**$ §tus , quam dtUxn. RagiorieuoU 
niente dunque c inulta il Frófetacg*#«*^dr vide* 

tequoHtam (uauscfl dommus ^htaius vir qui fatrat iri 
to. La quarta beatitudine dell'anima è la cogni* 
tioaeddlc creature^ peccioche l'anima d'vnniU 
m n^cv contadino, obero d vtv putto , cognofcerì 
priudellc cofe diukie^& create «fcnza compàratio 
ne /die non fa inxjuàlta • vita ogni gran dotto 
Th£ologo,& fìlofofadtauerà l'anima beata la co 
gnitiónc delle cofe , per le fpetìe acquifitc, ife iti 
quella ptdente vita hauerà hauuto (cienti^ l'ha^ 
tierà per le ipetie mfufe, & per la cognitiòne, nel: 
verbo nei quale rilucano ,come hi vn fpecchio \ 
l'idee di tutte le cofe,& fono elfo Iddio : però di- 
ce San GiouanniréW faftus efl inipfa vita era*: &C 
quefta cognitiòne per la iua chiarezza è detta co* 
gnition matutina; ma conofeere le creature in fe 
fteile, è detta vifionc, o cognitiòne vefpcrtina: &C 
uer quefta vifion, c'hanno l'anime beate nel ver-* 
bo diiiing; [anno tutte lo cole che s'appartengo* 
- - *> ' no 
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BELLA MORTE. \ t?* 
no alla l'or gloria . La q uin ta beatitudin é. che fi» 
fguarda il corpo glorificato,è l'impafiìbilità^Jiei* 
cioche farà il corpo de i beati immortale , & im- 
paflìbik^ondedicc B&ii'4>.'.£ctpiubit dmttààs ài jfc 



<Wt. Et quello farà, acciò fiamo conforrorali» re* 
furretione di Chiatto : qui refurgent txmommsm 
non motitur jtws iìlt vltra non dommabi* «ripeto dice 
1'Apoftolo.icriuendo a Philippénft ... Saiuatorem 
exp* Burnus domnum nojìrum hfum CbriHupt, qui re* 
formubtt corpus humilitatis twfirsyconfigutatinn mpo- 
rieUtitatis ]ua , & qtfefta beatitudine , merita ran- 
no gl'eletti per la virtù della patientia, per la qua» 
le fon (rati quafi impaflìbili neirauuerfìrà, man» 
dàtedatd4ioì& dategli da^'fmomiBÙSc perche 
fono ffctrpatienti pcròjcgU dice il 'Sal.ua.tox no- 

ftro: in p attentisi veftrdpoffìdebùis animus vefìras. La 
fetta beatitudine del corpo glorifica to* è là ibtti- 
gliez?a,per conformarli al Sdiuator noftro:il qua 
kdtmoftròquefta beatitudine , quando vfeìdal 
chiufo , &facratiffinio ventre della Vergine , SC 
quando vfcidal fepolcco, & quando eflendo fer- 
ratele porte.entrò neh luogo, dou'eranoiraduna- 
ti gli Apoftollper la paura che haueuanoclc' Gim 
dei, taqual beatitudine confeguiranno^Ucjetti 
per la vittù dell aftinentia , Se temperamia j d#Us 
voluttà: però è Icntto ne" ?&ucifoi<>m>iis ! cufi?di<t 

feruacor tuum t awacx tff< v.tuprocedit . Ltftfettirn* 

beatitudine del corpo è l'agii ita confoan/2^ c :> 
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i-t CONSOLATICENE 
do caminò foprailmarc&; quando nel giorno 
dell' Afcenfionc in vii momento penetrò i cieli., 
& quella haueran no gl'eletti di Dio, per meritò 
della disenfia vfata nelle cofe fpirituali, ofler- 
uando i fanti precetti di Dio.onde è (còtto: Agite 
dilttenter, & eritàommm vobifeum . L'ottaua bea-, 
titudincdel corpo è la chiarezza,dclla qual e ferie 
to in San Matteo . FjdgehmtmUi ftott Soli» regno 
patris tici, la qual fu moftrata dal Saluatór noftro 
nellaiùa trasfiguratione, qua ndo refj>Unduitf otiti 
gius ficHt fol f vefiimenta/uuem eius faBa fnntolh,ficuit 
pìx. Et quella riceueranho §(Teletti,per virtù-del- 
ia caftitàjonde dice il Sauio: O quamp ultbta efi co* 
fta generano curo ciarliate , immortali* ejltnim mento» 

tiàitlitts ; La nona beatitudincche rifguardaiut- 
toil compofito,è vna concordia,^ pace genera* 
lei Qtfi babitare facit vnanimesin domo, dice il Profe- 
ta , & Efaia : paci non etti finis: perciòdicc 1* Apoft\ 
non e fi regnutn Dei éfca,& potusjed iufltiin,& f 
gnudium in fpiritu fondo , onde hauerannò i beati I 
tre forti di pace, cioè, con Iddio, io lor ftelfi ,6C 
con i-proflìmi,tra quali farà grandilfima pace;pe ! 
ròdicelddio,per il fuo fanto Profeta Efaia : Sede* l 

kit populutmcusìn pulcbritudine pactt,<& ihtabernacn 
hsjidMrlM,mre^nie$pulmta.Q^uipofuufinestfiotpMéi 

dice DaùidLa decima beatitudine&ràvn ? abon- 
tbntia vniueriàle, pecche iui s'adempirà ogni no- 
ftro defiderìo:^»» rrplet in bonis drfidertutn iuam:óì- 

ce ilProfcta , iui fi fetierà l'apetito deH'huomo : 
fonobar curo appartieni gloria tuosU quella lati era 

non 
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AVELLA MORTE. i;t 
non partorirà fàuidio,onde dice San Gregorio « 

SafaijdcftderahmMbnefatietasgcntretfafìsdiura , de-, 
fiderantes fattabimur, ne cupi anxietate fu di (idmuwf 

Il contràrio farà nell'inferno* douc farà son tinua 
penuria di tutti i bcni,perpetua fame , & fc te: pe- 
rò m.inaccia.Iddioper il fuo Profeta E&ia, dicen- 
do : . P.roeoiquedvocakfi, & non rtfpondtfas , locutus 
firn» & non aud fiume., pwptcr hoc bdc dicitémmus 
Dcuueccrfctm mei comcdent 9 &,vùttfurittts s tcufèx. 
ni ma kbtnt) & vos fitteti*, & ecce ferui meiUt*bun- 
tur ì & vtecw fmiemim: Solodunquc rbeajilfi 13^ 
tianoioèllamenfa di Dio ^ ^'undecima beatitu- 
dine di «Ittoil compoiìto.farà vna piena gio- 
condità , édetitia j laquale- prima s'allegcaranno 
gli eletti della contempianotìe della iant rflìma 
Trinità , poi della gioconda, & felice compa- 
gnia.» terzo dell'amenità dei luogo: quarto di lor 
fteffi, quinto s'allegreranno, vedendo la giura- 
ta di Dio fopra i dannati ; Lmubttur iufius rum vip 
éew vndt&am : Di qutfta allegrezza , c'haueran* 
no l'anime beate , dice Eiàja,: Letitia fi mpitcrn* 
fupcr capila eorumgoMitium.t& exultatìonem vbtme- 
hant t &fugien$ dolor pmitus : dalla qoale, da 
ogni parte perfettamente faranno circondati; oa 
de dice il Signor noftroa beati,quando la lor ani» 
ma dal corpo fi fepara : Euge ferite bvue 9 & fideitt, 
qutainpaucafktfttfìdcUs.fkprafnuUate confatuam ia- 
to in gaudi** domini tut , . & in San Giouanni Ite- 
rum vidtbo vof f & gaudtbit eùrwflrum ,C gmdium 

>efìrum y nemo toilct a uobu : però dice il Profèta ; 
j/. - R * $<>rrtih 
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tildi ne fatà una perpetuità ccWffimà j^etofcttii. 
*cil Saltatore ftoiro Véfita lttfa!lib?ife>M^ Saii 
Matthce. ibunt hém fa*pihi*rtàtom>iW*i*> 
-ìtm »ff tririm àtermm . Petite tart^daikqUfrVltl^ 
ià, dico, che ha limonio ragione disdire! * Idtfoò, 
iAà**ntM regftvn? Mi mdko mimarau^toa 
^àiraftrap^ i ^vche^tóftdfiiamlo tanto il Chritiafr 
*i©^efuc&3 rcgffo; ^óndi iieno/qi«mtlo Udfo 
tiene per darglielo^'! mezo dell* tfw«é, tanto 
•gii- ^di(pi4tcia iXhè pèx hoìi mòrife«*nfì«un- 
tebbe d'hauerlo v &3queff o nafee oltfà iemol te 
<au Imperché non cognofee t'huomo krgrandez- 
«a della gloria , ch'è^r con feguirc fe muorebc- 
*idi«ftdtìdicc jlProferaper infiammarsi al det%. 
«tèfìtì di qoe&a . >Qh* ficai dominusDtus «off rr, ?«ì 
Ito dtor* ti ab itai> & buttiti a refpicit in cèfi* & in terra * 
fàftitamà terra ìnopem , «Jr <fc Umore friggi* pMpt»» 
y i/f coUnct rum cum principibus papati fui : dZ 
ili Vftfal tro luogo dice . Srila* * quoniam tnirificauit 
ìAomintisfanBum (numi né è da dubitare, dilettifli- 
mi , della grandezza inefplicabiledt quelto pre- 
«toiòd©' beati per molte perfuafifcàh ; anzi eftica- 
CfTa^bni:perdodte€flTeivdo la làntiiTima Trini- 
tà vttfonteinfinitb d'ogni bontà y &;Jà natura di 
cjuefta fia il communicarft, all'ai ftc creature , ne 
ièguita,che alla diaina magriiffcentia fi afpetti 
cómmunicarfiaMaìcréfatura , quanto ella è capa- 
ce della fua bontà; perdoche quanto una perfo* 
m c pi£i nohilc,& più ec«eilen£e>tanto gli fi co. 

t si - uien 
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tìri<n& telaggio r, &piùf éc<?clJciuedono: cf- 
-féndo dunque Iddio , dVrìa eccellenza, &c libera- 
lità infwtka à effb fi cdftuién 'fàrtì vn dono , che 
ifeiftfitìifo > iletoe rton è ^ancat^di fere : per- 
xtoehtm Diò fono tre cofir, dfèririilv perlona,&: 
gkJfiar,la pe ; ^ 

f§$)*aefi ratìonaUs atathra ìud toimfaWÌGntia, Tef- 

iiutia la doueua cóhnftiniiidare : p^tche dicc Se- 
minò Baètiòy nuUms kamy fine lìtio ptefi efi* 

iètiméj p<tfì4ffi* : pttò la cómm u nicò al 4ìgl ma- 
k>y & al Spirita Santo , gli reffom Col céìiumi- 
tìtéar la gloria fu* alle creature, che tic fon capa- 
cl eome foli gli 'Angeli, Òù gl'huotaini, i quali 
forni part^cipr ^Hà libertà dell'arbitrio : donde 
neiegùita^ che la gioria riferuata à gl'eletti fia 
-gwiidiflìmà j perche pacticipano della gloria di- 
stia, jper la quale s'auomighano à Iddio . Ondo 
4ioe J>an Gtouanni . Fdij Dei fumui:,fed nondurn 

oppimene 0f$ut*r$mus, autem appnriicntftmdes a tri*. 
Mt&,cum antem appartiene firmiti ei crimus. Per 

quefta il Signor noftto chiama quella sgtaria, 
vnacena grande. Hjiho quidam fectt cmam ma* 
g»4» 9 & vociti m*Uos : Però ammobiliente 
diceua San Pietro: perquem Deus maxima > & 
pr ciofa benefit** mbi$ donaun f vi per hoc effictammi 

iunrhz confort t snaturai per la qual'anchora parti* 
<?ipatione fmmo detti figliuoli, & heredi d'Id- 
diov^ cohere<fc<k<3icfu Chnfto Nonhabbia- 
te dunque, dilettici mi, paura della morte : ma 
dite animo&meate , A Jimat regnum t*um. 
ì* Volete 
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Volete voi (àpere quanta fia la grandezza di que- 
lla gloria ? Confiderate il mezo grandiflìmo,con 
ilquale ha ordinato di darcela : percjoche tJWìfit 
DeusfthumÌmm % f*Uu^ 

vteos, qui fub lege erant redimeret . Oh quanto è 
grande rincartiamone del figliuol d'Jddip,* qua» 
togloriofe fono fiate l'opere fuc * Se adunque 

x tanto grande è flato loperac'ha finto, per confe- 
rirci la gloria, manifeftamentc appare , T che &*à 
grandiflìma. Perciò dice San Gio\unoihSicD€U$ 
diUxitmundum f vtfilium fauni vnigtmìum farei 9 %9 
omnis y qui credit in eum > non periti ,fi4 bàbert vttom 
Ateruam : Et Y Apoftolo, Qui propri* §Uo non pepe** 
tit , fèd prò ncbn ommbut truOidtt illumtquomodom^ 

. etiom cum ilio nobis omnia donatit i Vedete dunque 

quanto farà il premio de' beati .-Il che fi conte*- 
xna,perche il merito di Chrifto è infinito , & doK 
ucndo effere il premio equiualente al merito, ne 
Seguita, che il merito di Chrifto per noi, eflendo 
grandiffimo, grandiflìma anchora farà la gloria. 
Onde fi vede, che Iddio non ce la vuol dare per 
fem plici opere noftre, quantunque grandi fìanok 

JVnfunt condigna paffiones hutus tempori* ad futmam 
g'oriam, qua reuekbitur in nobisy éict l'Apoftolo: 

Aia bi fogna, che a quefte fia congiontaJa gratia, 
per meritare qudFinfinito premio* Però è fcrit- 
to nella Sapienza : Infinitus tnim thesaurus eft borni* 

wbus , qui qui vft funi , pmicrps effetti funt amciti'd 

Z>ei . Horsù dunque, dikttjflìmi, infiammatemi 
innamorateui di quefta gloria,& non vi curatete 

di 
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di morire * anzi con ardcmo *defid«io dimanda- 
cete da Iddio , Aiuemat r<gnutn tuum . Ma è d au~ 
ucrtire queIIo,che diffe il Signor noflro a gli He- 
farci : dico v^bìs- È qvm nufetem * pohmgnum f Dth«3r 
dabitur genti faàenti fruUus tiut : Habhiamo,di}e^ 

tiffimì,gran caula di defiderarequcfto regnorrnà 
tsfognaeflerc ornato di quei friitr ^clis fi ricerca 
no per confeguirto , i quali ionotro, cioè , prima 
conferuar innocenza riceuutaDclSanto batre- 
fimo: però dice il Saluator noftro m S.G iouanni: 

Nifi qms rtnatus fuerit ex aqua, & Spirttu f*n&Q % mn 
pottjimtroir? inre^mm "Da , poi le uiue il Chriftìar 
no, gji fa di meftìero hauer il fecondo fruttole 
è Vn obedienza generale, JaquaJe confitte in fare 
la volontà di Dio : Nan tmms qni dica mhi Dcnri^ 
ì*Dimn*i*tratetinYe&Hmtcehtum, dice il Salua- 
tore : fai qui fecerit votuntuttm Patris melavi in r/ i* 
tft> tpfe mtrabtt in rtgnuìn atlcrum • Et alle voi re fi 
perdono quefti due frutti per il peccato mortale 
però è neceflario.il terzo , onde incominciando 
Chrifto benedetto a predicare, diffe : PanitenUam 
ngtte^approptnqujibH enffn regnum talurum* Il quinto 

frutto è abbandonar ogni cofa teipporale,& l'af- 
fetto terreno getter pouerOf con gli Apottoli : 
percioche diqe il Signor noftw: Beati pauperes 
jpiritUiquòmttoip fior wnt fi regnar* ccthrum 9 *men dico 
Vob:* y qued vom qui ttliqmfiis omnia, & fami eflis me 
in rr%tner*tiohv cum fifoni filtus hwninìsm fede matt* 
ftatis fu a fed(bitts f &jMOsf*ptr fedrs duodecim, ludica* 

tu duodeeim trtb*s //r«& & foggionge, <& orni* qm 
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matrem 9 aut vxorem,aut filtos % autagros proptier nomea \ 
meum>centuplum *copiet y &viCam fternam pcfiidetnì. f 

11 fcfto frutto è, eflcre mifericordiofo vcrfo il 
proflìmo, onde a mifcricordiofi dice il Sai uato- 
Te : Venite benedici patri* mei,pofiidete paratum va- 
ili regnum à conttitutionr mundi y exkrim enm& 4m~ 
difti mibi manducare: & 1* Apoftolofcriucndo a Ti* 
motheo dice : Exerce teipfum adpietatcmnamcvrm 
poralésexercitatioad modicum stiliseli > pietas autem 
ad omnia vtilis efi f promtljtomm habtnsvitd, qua nume 
e fi t)atiter % & futura . Il féttimo frutto è nelle e* 
tfe fpirituali,e{Tere diligente : Però dice il Signo* 
ire noftro: Eug fune bofi£,& fidelis,qmam panca fui* 
fit fide is fupra multa te conflitu^m^muam ^audiumdo 

mini tui . L'ottano frutto è { nellliumiltà «feto* 
tarfijaqualerì efàlta infino al Regno de eielMHi 
de dilfe il Redentore noftro a i faoi difcepoii * 

jimen^amen dtcovobis, nifi conueifi fueruis, & tjfiwh 
tomi ficut paruuliuonintrabitis in regnum totlorum, 
qùieunquè erg* humHtautrit (e ftcut paruulus ifie % bic 
fnaiorrftin regno talorum . Non UOglio dunque, 

dilctriffimi,che tanto vi moldh la morte, ma tut 
to il falcidio uoftro farà , quando Vi vederete ua* 
cui di tal forte di frutti pei'ciodhà làperete con* 
IcTiientemente cflfere priuixtel Regno de' cieli: 
ma le di tali farete ripieni , non vi ttauagliate , ne 
per voi,nè periuortri,c?hc «moiano* Adunque, | 
Cariflimi, tutto il penfiero dtiie efler in pregar il 
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quello,che fa frutto nella railitia Chriftiana uo- 
glia pòrgerci àiutoShe Canto tHi,quali.dóuemo 
cflère . Però non vi (cordate, diletti, di dir Tem- 
pre, tsfd**nUi$ *(£t?àm tMHm ♦ Fa S*ghorechenel 
cuor noftro fiano Tempre quelli (àlutiferi frutti , 
per fi quali tu dai il tuo regno à gli eletti. Et in 
fomma f perche come dice l'Apoftolo , Non eft 

vegfiùm De$ efca 9 &potfis 9 fed rufìuta, %Qudjum,& pax 
inSpiritu San&o : Èffèndo porto if regno di Dio 

licirefler giÙfto,però Aduemat return wutn£\ Si- 

gnore,che noi fiamo giudi in quefta vita prefen» 
re,che dia mo a tutti il dèbito.fuo, alla maeftà tua 
vna viua fede,a i fuperiori noftri vna pronta ohe- 
dienza,a gli noftri vgnali vna beniuolenza gene- 
rale, che fiamo folieciti nelle cofe de gl'inferiori, 
& continenti in noi ftcffi,& cosi haueremo buo* 
na coniettura di pofledere il regno de' cieli, &: 
non ci (gom enxarà la morte,ma intrepidi,armati 
de' fopradetti frutti, & della Chriftiana giuftitia , 
la defiderdremo, iapendo, che quefta ci 

apporta la gloria beata, laquale il 
r % . (omino benefattore Li- 

; dio,per fua infini 
ta miferi- ) 
cordia 

c : • iì degni concederci* 

Amen. : ' : i ; . ^ 

t * • 

1 . . n r \ > * ; f. 1. i;rrv -*:..■: •:. • ■ 
:t . r à A mitici \i*iioJ ir: **? 
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i-.t CON SO LAT IONE 

s e r M o n e xxnir. 

Della diffinitione deli'Hupmo : 

GLi Sacri Dottori diffinifconò,che co(à fiat 
Th iomo, & dicono : b&m* eft creatura ratio* 
nah s ad he atttudinm ordinata , onde perche l'huo» 
moc creatura : però è defettibile -, & peccabile i 
&£ per quello riipcttò deue molto humiBarfi a 
Iddio ; & sì come il fèruo per efler foggetto alla 
feruitù,dcue humiliarfi al pàdrone,eosì noi,eflen 
do per il peccato f erui del demoriio,doucmo ho> 
mUiarci^cciò Iddio ci perdoni : Secondo perche 
l'htiomo è rationalevperò fi pùò voltare al beac* 
&al male:£5 fcrquefto niuomodeucimmo- 
bilmènte àceottarfi lali onnipotente f & eterno 
Iddio,amando!o iopra ogmàitHcc&j&infìemc 
dire co'l Profeta : Miht adl&fttifìto bonum efa 
. ponete in Deo ffam meam . Poi perdferè tal trdatu- 
ra, che è animató„adimque ècortottibile ; & per 
quefta ragione doue piangere grandemente, pen 
&ndo,chc l huomóè per corroiuperfi,& per ino 
rire : però deue il Chriftianoièmpre meditare,& 
pen(arc,che perderà quefta> vita corporale,laqual 
ama fopra tutte Iecole,nè potrà raat ricuperarli, 
onde dice il Profeta ; .Quouiam ptrtranfiba in ilio, 
*Sr non jubftftee, & non cognofen atnplws locim fuum y 
& ciò confederando la deue di ( prezzare , & non 
tanto amarla. Confidera,che làrai fcpelito nudo ; 

'\ ?, TihduS 
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D^LLÀ MORTE; ij5 
mudus egreflìib fum èe vitto matti* me^nuiut etiam re- 
mrtariUuc: Adunile di fp rezza le ricchezze, per 
I&quali unto ti affatichi, &c nondimeno ti lafla- 
iahno : dotmietunt fomnum fuum, & nibil inuenetunt 
virt dimtiatum in mambus JttiS, gli amici ti lafciaran- 
no,però noti far per effi cofa, che a Iddio difpiac* 
eia : 11 corpo (ari da' piedi calpeftato , adunq ue 
non t'infttperbire d'honorì , & dignità $ làrà rofi- 
gato da vermi \Q im toori+w homo, hkndttabit ftr- 
pentrs \& btfoaSi "& vermes . Però fuggi le; delitie 
del corpo, penfa il dolore grande, chè farà lìdia 
Icparatione dell anima dal corpo : i demonij aflì - 
ftèratirto, per indurti a difperatione : hhitabunt' 
(dice il Profeta) & abfìohdcnt , ipft calcaneum meum 

cbietuabunt . Pen(a,che ftarai innanzi a Ghrifto,a 
rendercontodi te^nelqualgiuditio follie bùo-> 
ne opere ti aiuteranno:0/>*ra tnm tllotum ftquun-i 
tur *U<s. Et data la fentcnza,non potrai appettar tu 
Et fe per forte farà contra di te dubito di : demo* > 
nif fi farà Teiècutiotte : hfanus (uhm tonturbktus % 

e fi tn occurfum aduentus tui fufeitabit trbi gigante* . 

di^c Efaia# Oh che pena patirà poi l ? anima ne 
gli eterni fupplkrij : per ò in perfona de dannati 
dice Gieremia i Defraigaudium co d s no(iti,verfus 
t$ in luftum ebotus noftct, tecìdit cotona capiti* mefiti $ ■ 
tteb nobis quia pctcmtnus . Se quelle còle cofi fide- : 
raretc, dilettiffimi, fenaa dubbio vi verrà in farti- 
diòil mondo^però4iceS.Girolamo,fcriucndoa 
Paolino: Facile corte emmt onwu , qui fe femper cogu - 
Ut efifmitutnm ^ct t qucftoil^tfOtoSan Ber- > 
-ATà m nardo. 
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na rdoj :per in fiamnaarci al diiprcgìo del moneto^ 
&confequentemente con la buona uitaadak* 
bruciare la morte , ci pone innanzi a gtoCchphL 
mtfènadel mondo, dicendo:^ 
mftrabtliterièbordmtis : nam& facile* ìumus lifeéu* 
ccndum , dt bilds ad Operandum^ &, f*^klt4tNfl%m* 
dura Si di feerntre volumi* inter bówm,&fmlutii desi-; 
pimur, ft tentemus facete bonrmi deficimus, fi tonami** 
re Oliere mxlo , Uipttamu^i vedete ie^hauemobeca*. 
iìon di piangere , 65 non di rallegrata' di quefta 
vita : Deh dunque vi-prego non lama te contata^ 
io dilòrdinato affetto, ikhe tafìto pià^dJrncotjCi 
farete,confid?mndo l'vkinaa particola, poiteneU 
la diifinuione dell huomo, che dice adbtàttotitni 
ordinata ;:queft cH fine deKChriftiano,,& però è 
chiamato figliuol d'Iddio Padre^perdiedtju^rto 
fine è per arcìuarCjiLqual fine non fi «mfeguifee; 
qui in terra,roa in cielo, però diciamojndrorattóv 
dominicale, nofter qutts m/f<«:& perche ha^? 
turai mencie ogni creatura defidcxà* jl fio! filo:, 
quallddio intende di darcelo ^ol mezondellat 
morte: adunque de ueil Gb ripianò vokr fèiiiprd 
morir per hauerqueflo fme , & mentre mnekth 
mamente (p.ecaie ci'nauerìo , fé egli tritaci in ino* * 
cip-, die pQlfa fperar di.conlegmclovaltrjmentft- 
non farebbe fperapzfMna proloatione: adtthqUe 



t 


• 




«1 



:u<&, 

ne:ma;ttf jì)briè t wiìè>& piè vinamus in hoc (senio ex- 
pefàtues bejitif^éj^M^ QthvitoeiM* 

v , ; i; S E&- 
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£1 M O N E XXV, 

lEr il* • trv . ' '. . *• v ,11* 

^Onfiderando 1* Apoftolo » l'infinita giuftitia 
V-> d'Iddio, la Tua hximenfà fapienza, e ia ineffà- 
bile clemenza : bebbe grandimma ragione di di- 
te, penando alla morte , Alibi vium Cbriflus efl, 
iHortauumlmrum. MeMreioconfidero,vuoi di- 
re 1' Apoftolo,che il yiuertte Iddio è giufto»fapicn 
M,&buono: Sohconttréttoeontcflàr€,chceC' 
fendo la vitamia Chntlo benedettola motte nS 
m'apporta altro, fe non grandiifima vtilità, per- 
che mi dàquel,chelòmmamente defidero,che 
l'immortalità :& che /ìailvero y confiderate pri- 
ma lagiuftitia di Dio ,Iaquateda€flònQnfipuò 
fepatare: percioche,sì come èneccflàrio,che Id- 
dio fi a ; così è ncceflario>ch'£gli fiagiutto,percho 
la giuftitia in Dio è eflà diuina eflènza? & ciòcche 
è in Dio,è cflb Iddio : però sì come è impollinile 
ch'Iddio non fia; così non può eflere,che non fw 
giuftó,potente,& buono,& così difeor rendo per 
l'altre perfettioni: DeusiufUtt index, j : wti$ 9 & pa+ 
tUnsjiunqmdirafcetur pei 'fìngulos diett dice il Pro* 
feta,Non potrebbe Iddio fare vn'inguftitia»si co* 
me non può annichilar Cc &efioìDtusfidelisperm* 
««(dice r Apottolo)negarefeipfumnon potefc Adirn 
que perche Iddio ègiufto,bilogna dire,ehefia re 
muncratore de' buoni > & che punifcagli cattiuù 

— — ;-- - § Oportet 
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OpwW *ccedenttm ad Dvum crei re quìi eft > & in* 
4qwm* bus firemHne**t6r fa pèr^xé quèftò fi eoa- | 
mene alla giuftitia . Onde è ditfinita così : fuftì ti* , 
en cot<f - vi & perp-tuu HOMO * f ius {uum ffnicuiquc 
trététzs : con tutto ciò ma ìifeftamente lì vede » 
cheinquefta vita móki feordati dell 'otdia&dSl^ 
la ragione > fero? tori vincolo della diurna leggè 
infitto;, àcjpcr rutto fnianno a gli viti i v né pter 
«jtieitd fono puniti , aozi profpètati nelle cpfe 
tempora^óndedifle-iiPcDfèta: Zehu fuper ini- 
quo* p tetto prtc&twuxn Mdess;&L in ;vn altro luogo* 

locu urne fi tiamtatm.éX^rAtotumydexterat' iqmca^ 
Us f quorum fi ij fitut nouelUpktntationes in iuutnture 
fu4 } fikAcorum-comptft^fcfimhtHdo templi 9 fwm* 
ptumxcùrum piena truffanti* tx hoc in illud , onesto- 
tvmfamfr; óbunémtetin pgrefibus fuis , bouts tir um 
€rafto f non tft ruma maceri & 9 ncque tronfi us* 9 acque tta* 
morm piatta eorum ; delche marauigliandofi Gie-. 
remiàjriifie : luHus qmdtm es 'Damine fi d;(putenà 
treum 9 vtmntomtn iuflaloqitar ai te . Quart. via tnu 
phrum projpcratur , bene eft omnibus qui p\ puntato- 
tUTi&Jniqui agunti plmtafk eas,& r/dietmm fermt, 
fTùfitìwii&fwt^^^^ tu on eorum * 

&iwgta rtnibus mum . Per il contrariargli fauo* 
mini d« viuono guittamente fecondo lametta 
ragioncy&obedilconoagli diuini preeetti v non 
foriai^trefta vita delle lor virtù premiati rlper- i 
cioche^tenehe ihotìore fi dja à gli vitttìofi in*e- 
ftimoruo^ielie loro vat^aondimeiio non èco». 
* - ;0 >"< degno 
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degno premio j pcrèher £ opere virtUofd iftfoìS 
mate di gratia., ricercano vn premio infinito: 
atre/òrbe proxredanoda violento infinirò ; per- 
che fi ftrtno cq'J mezodcilagcatia, & delloSpi* 
rito Santo , che muoue l'àgèntea- fate tal opera : 
onde dice T Apoftolo : Q^t^vtitn bei agumur * b* 
funt fiiq Dvi: nè meno gli dtettìdiDio in queft* 
vita poflono riceucre vn premio equmalente 
perche tutti gli beni del monefon compara ti ali* 
virtù, fono interiori a lèi :. però sì come gli re- 
probi non fono degnarne» te puniti in quefta vi- 
ta, pecche la grauezza del peccato mortaléscce* 
de ogn i pe iia^tèm porale^eflTendo quella finita* 
la colpa infinita : così tutti i beni temp*)raU<fitìSfe 
poffòno elfcrpretìijo congruo della vita virtao* 
Imperché biiògna,che il premio fia più eecelIeiH 
te,& maggioie del mento: anzi gli eletri d'Wdior 
nonfoto' di qaà non fono premiati , ma anchora, 
fonaafflitti,tentati,& tribolati ; X>mn<sqw pUcm* 
runt'De o per multa* tribulauomes tr^nficrunt % diceufc 
Iuditfa . Et l'Àpoftolo; Jilif vero ludbna, gir ver* 
beraexpertt funt ; ^ fuper& vmeufa, & terctrt* 9 Uf>i*\ 
dati (unt ; je&i font ; tentati [unt > I * occtfiam\$Udifi 
moniti fmt; circmcrunt m mdoiis , & in ptUibus ca- 
prini*, e^eétts; o*%ktti*ti , quibi* digw*$ non cratmun- 
dks . Molte volte ahchora Iddio grandemente 
puniice per peccati piccioli, òù leggieri, Qtide fi 
legge nel terzo dei Re; Ghevn Profetaiu ^am- 
mazzato nella ftrada da va leone per ia diiòbe- 
Utenza, laqualefu folo pecca® .veniale, ieeondo* 

S a~ che 
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che ferme San Gregorio . Anzi fcnza peccato a£ 
cuno alle volte Iddio affligge i Tuoi, sì come fi 
legge di Iob,6c di Tobia. Non dandoli dunque 
a' rei in quefta vita le debite pene > ne a' giudi gli 
conueneuoli premi) : feguita che ui fia vn'altra 
tita,doue l'anima viuc,&: refta immortale, acciò 
poflà nceuere,ò il premio della vita virtuolà, ò le 
pene, per gli peccati commeffi : Teflon pio è ma* 
fiifefto del ricco Epulane , & di Lazaro, percio- 
che al ricco fu detto: Fili recordare quia accepifli 
bona in vita tua , & La^arus fimiliter mala , nunc vera 
9fic co^^^^latis r *tit vero crucims . Però dice i Apofto- 

10 al nono capo feriuendo a gli Hebrei , Statutum 

aft bomintbus femel mori, poR hoc autem iudiemm : in 

quefta vita vi è guitti tia , ma dopo quefta , cioè, 
quando Thuomo lari morto, la giù ftitia fi con* 
uertirà ingiudicio,pcr quefto dice l'Apoftolo: 
Scriptum eii enim » quod Deus reddet vmcmque iuxta 
tpcra fua bis, qui fecundum patientiam boni operi* già- 
mm x & honorem , & incorruptionem quorum x/itam 
Atemarn ; bis autem, qui funi ex contentane, & non ad 
éjuiefeunt v tritati* credimi autem im qui tati , ira, & in~ 

difftmo; per la giuftitia dunque, che in Dio è, 
dimoftrandoci l'immortalità dell'anima , ha ra- ! 
gione di dire l'Apoftolo . Mtbi vmere CbriBus cft 9 
mori autem lue rum . L'ifteflò fi può dire, fe fi con- 
dora la fua infinita fapienza : percioche ai lapien- 
to fi afpetta ordinare le cofe buone > ad vn buon 
fine , &: le cofe ottime ad vtfottimo fine , onde 

11 dice volgarmente* Qwcquidagts prudcntc^a&v* 

: ~ & 
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<^ rr #rrt fine m . Elfendo adunque Iddio fornata 
fapienza , non è dubbio alcuno , che ha ordinato 
tutte le cofeal fuoconuenientefine,&hauen- 
do quafi tutte le creature ordinate al fine deU 
j'huomo, come fi vede delle piante , de* pefei, ÒC 
delle beftie: però è fcritto È fmmus hominem ai 
imagmem f & {miUtuàmtm nofiram f & prétftt pifcibus 
marti, & volatiììbus celi, & befiijs terra, vmuerffque 
mattiti , omnique reputi > quod monetur in una z 
& nel Salmo 103. qui producit fotnum inmentis & 
berbam (eruttati bominum; medefimamentei cor- 
pi celefti , onde è fcritto nel Deuteronomio : 
Cufìodiu igitur felicito animi s veftras , ne forte oculés 
cleuatis in cetlum » videatis film , & Imam , & omnia 
attra cali, & errore deceptus adores ea , & colas qu£ 
€reauit t Dominus Dcustuusin mimfìerwmcunftts gt*- 
tibus , qua fub calo funi . L'huomo dunque è fi* 
ne di tutte le creature , & chi non fa , che il fine 
è più nobile,che non fono le cofe ordinate ad el- 
fo fine? però effendo il mondo perpetuo,perche 
• dice il Sauio de gli elementi, neli'Ecclefiaftico al 
cap. i.Ceneratio prfterit , & generano adutnity tara 
aut&n in tternum ftatfc il Profeta : Hatuitea in per* 
num , & in fcculum Ifculi y prfeeptum pofuit $ & non 
pr f ter ibit , molto maggiormente l'huomo deue 
eflere perpetuo , prima quanto all'anima > &: poi 
nella refurrettione anchora quanto al corpo,pei% 
che dice il Profeta nell'apodi! ipropcer quod vium 
quodquetale, &itludmagis f altrimente Iddio non 
iàrebbe fapicnte,nè meno buono: perch'effe?^ hi 
m S $ Iddio 
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x C CTNS'OTL A T I ONE | 
Iddio fora mo bene infogna anchor j;cbe l'opera 
tfuorfia buona: però dice la fcrittura nella produrr- [ 
tionedi tintele cofe. EtvAU D jsì ìjiùiéfsn bo~ 
mm f 5£confiderandofi l'opera buonadal fine, fé 
il fine deli agente (ara cattino, anchora l'opera ili 
tàcattiua, &c fe il fi ne farà bnono,anchor l'opera 
farà Duona: peròs'Iddio haueflecreatcxVhaomo 
folo al fine della morte, eflendo quefta cattiua» 
per il che è fcritro; Dens mortem mn fernet cot> 
fequente ancora l'opera farebbe cattiuJ ,il chfe 
non làrebbeà Iddio comieneuole , ne meno al- 
lhuomo, ilqualc haaerebbe ©ccafione ; di pian*- 
gere fcmpre,S£ dolcrfì,&: mai operare bene,però 
an perfona di quelli, che ciò peniano, dice là Sa* 
pientia:r ,v mhtlonutt fumus, tir poft hocttiam enmus f 
zanqHamnonfuerimus f vcn$tc erga cSr frumur bonn 
<iu&ft$nt>& vtamJtr crtaturajanqHam in ututntutc ce* 

ietiter: ilche farebbe vero,quando non safpettaf* 
ib altro fine,chola morte, nondimeno Iddìo ha 
dato ali huomo la ragione , acciò habbia a ops- ; 
rat bene, &L Toperationc buona farebbe di neflìi* 
nogiouamento , fé per mercede folo s afpettaflc 
Jamor tziMbd prode fi bknt t>?«rr<r,dtce Santo Ago 
ftino; cm non datur fempcr viuerc /adunque dlèndo 
l'operar bene cofaneceOfaria , & douendofenc 
afpettar il premk>,non btfògna dir,che (ia la mor 
te,ma l'immortalità : ragioneuolmentc dunque 
può dire ogni fidel Chriitiano con l'Apoitoio, 
penftndo al morire,& vedendo, che Iddio è giù* 
Ito, ùpiaue^Sc buono; mbi vincrcCùrtHus ett muri 

au:tm 
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irtj^Hbrfiw»!» . Chi è qutllo dunque di ti©i,dilet- 
«ffimi,che non uoglia, non folo contentarfi, ma 
coamdio defiderare di morire,per fare tal acqui- 
lo ? Volere forfè dubitare di quelte immortalità 
dell'animi noftra ? Non di grada, perche vòive- 
tlete>cariifimi miei, che il benigno Iddio, ol tra le 
lagioni dette, acciò non ne fiatno'dubbiofi ce lo 
manifelta coti moki altri mezi. ConfiderateVn 
posola perfettionedi quefta vniuerfo^lla quale 
ve fe ricerca diuerfità di pfodut tione nelle creata 
re: onde perche Dei pe*f>ftu funtoptrj , ( Dice il 
Deuteronomio) creò Iddio alcune creature in 
tutto incorruttb^i; come fono gì* Angeli^alcune 
altre in turto corruttibili , come fono gf animali 
brutti, le piante, & fiorili, adunque fu necefiàrio 
per la-perfettióh dique'tovniuerlòjfe ne crearte- 
lo alcune melic^lequali irivria parte fallerò cor 
rattibih,& nell'altra tufferò incorruttibJi, &c que- 
llo è Thuomo,quefta ragione foil mora! Grego- 
rio nel quarto de Dialoghi , dicendo : Tfts vita- 
lts f fjnran$ cvriuit omnp )te*s D;us , v nm qu * comi 
non ffgir i*r:quefto è l' Angelóficund tm >m carte te 
giw> fed non cum carne m zittir : & quefto è Ihuo- 
mo : Tertium wicirn* iegit'u* , & cum c, rn$ mori- 
turche fono gl'animali, &r fimili, onde feguitai [ 

/ftyoitaqucjìcut $n mdio creatus e/?, vt ejiu mfcior 
A*gelo>fuperiortumento,itaal qnd h*betcutnmune ci 
fumw%aliqmitumtn{inywmi>ruU atemfalicet Spi- 
r*tus cu Afillo t rnor t ali tatem vero carnts cum tumento* 

Confideratc Vù poco l'inciinatione noftea natte 
• — S 4 tale, 
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tale , & vederete quella verità ; perdocheè irtu 
pofiibile che l'appetito noftro naturale fia vane* 
il quale defiderande perpetuamente viuere, per* 
chefempre appetifee l'cffcre, adunque bifogn* 
che fia immortale, acciò conièguifeà quella per- 
petuità , &C che l'huomo defìderi cfler fempre, fi 
manifcfta per eflb intelletto, il cjuale apprende 
Teffer non folo prefente,conie gl'animali, ma a£ 
iòlutamen te iecondo ogni tempo , & perche fe- 
condo che vna cofa apprendersi defidcra,pe£Ò 
l'huomo confeguifee nell'anima l'immoralità f 
poiché rifguarda il tempo perpetuo ; & quefto fi 
conferma , perche Thuomo naturalmente deli? 
dera la fua perfeetione , la quale confitte nell'in- 
telletto ? &: volontà,^ voi fapete che la perfettioi 
. ne dell'intelletto confitte nella cognitionedella 
pri ma cau (à,chc è Iddio, il quale conofeer non fi 
può in quetta vita,adunque dopò quetta vita co-? 
nofee l'intelletto Iddio,& faripertetto, & confe 
q uen temente im mortale,così la perfettione del* 
la volontà confitte in quefto,che fempre defide* 
ra effere , & perche quetto defiderio non può et. 
fer vano,bifogna che dopò quetta vita,habbia va 
luogo,doue perpetuamente habbia l'eflercondo 
voi vedete, che naturalmente noi defideriama 
h beatitudine,che confitte nell'eternità; peròdi* 
ce Seuedno Boetio: omnis quidem rnor t alt um cura, 
qn*m mtiltip.liciHmfludiorumlabot^ qui- 
dam calle procedi^ ai vwm tamen bmitudinh finem 

Mtukv ptmwt.i Ditedunqus di -^on animo; 
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DEILLA MOftfE? M«f 
Jìihi morii ut rtimctt: Oh che ineftimabileguadà- 
gnoèquefto , conlamorteacquiftare l'ìmmor- 
taliiài nevi paia ciò ftrano , percheia ragione na« 
turalequefto ci perfuade : Non dite voi ; 'che il 
moto-dei cielo è confi della generatiofre; '6ù cor- 
ruttione?alqual mouimento non è l'anima no- 
ftrafoggetta , perclie neflùna co&ccnenónabil© 
può dominate , nè dcllruerc là 'colà pia nobile j 
& certa cofa è^che l'anima rationalc, <2he è fpiri- 
to è più nobile del cielo , che è corpo. Non Ca- 
pete voi, ( dilcttiflìmi )che tanto vna creatura e 
più nobile ì quanto più s'auicina a Iddio? onde 
le creature , che hanno folo 1 efière > fono nel- 
l'infimo grado, di nobiltà : l'huomo dunque , 
che ha l'eflère y il viuere ^ - &: l'intendere , farà 
più nobile dell'altre creature, Se hauendo il cie- 
lo folo l'eflère, non è dubbio alcuno , che l'huo- 
mo è più nobile del cielo , in conflrmationdi ciò 
dice il Saluator noftro in San Mattheo,. Quìi 
frodefc burnii»* fi vMucrfum mnnium lucriturfanim* 
vero fufdftrimentumpatiatur, aut quarti commutati*» 
nemdabit prò anima fia* Perche dunque l'anima 
e più nobile dei cieJo,non è a luifottopotta, "iiè a 
eli fuoi influffranzi può reprimere* & raffrenare 
Finclinationi deleorpo, che prouengano dall'in- 
fluenze celefthperò noi diciamo che S apiens domi 
vabnur afiris . Caufandofi dunque la gerieratio- 
ne e corruttione dal moto dfi- cieli , a gli quali 
perche l'anima non è (òtlopofta , bifogna an- 
chojadire, che non partecipi della genmtione, 
1 «ficorm- 
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& comlttionc : adunque è incorcuttibiIe,perdl€ 
ceflàndo la caufa , cella l'effetto* &: tanto più che 
l'anima non è comporta di materia,nc> da eflfo di. 
pende ;&? gli Filolòfi dicano : benché la materia 
pcrfefteffa fia ingenerabile,& ineorruttibileno* . 
dimeno perche è in potenza a molte forme, è 
caufa della corruttioneradunque l'anima intellét 
tini è incorrutibile j perche'ceflàndo la materia , 
& la Tua dependenza,cefla la corruttione:& dato 
che l'anima fuffe di cnateria;e disforma : anchora 
bilògnarebbe dire clx'élJa, fia incorruttibile, per* 
che non firitrouacorruttia(nc,fenondoueèca- 
franerà: perodke il tìlolofo: Utnzrationts f & cor- 

vup lOMStxcontrctij , & ituontwtafunt. Onde gli 

corpi celcfti , percheron hanno la materia fog- 
getta alla con trarietà/ono incorruttibili , Sirnil- 
mente dunque l'ammanetta quale le cofeche fe 
ricenano fono fenza contrarietà; Onde intende il 
fuoco/& l'acqua lenza contrarietà • Felici dun- 
que l'anime beate, le quali efsedo viffute in Chri 

fto,hoia dicano: Man vtaere Cbrtftus fati, mortaii- 

temlutrum. Mirate in cottefia qual fia l'opera- 
zione propria dell anima noftra,e (aperete quai 
fia la fin natura,perche ciafeuna cofa opera feco- 
do il luoeffère: 1 opera tione dell'anima è l'inten- 
dere,*^ il volere, perche l'intendere confiftenel- 
le cole vniuerlali,&: incorruttibih,adunquc l'ani- 
ma noltra è incorruttibile. Non dite voi, che 
quel che fa è più nobile deHa colà fattaPadunque 
cfliendo i'Afttciletto agente , quello che fa le cole 

inteUi- 
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intelligibili attualmente smten^a*io,e le cofe iu- 
te! tubili in arco die fiano incorruttibili , molto 
pia /'anima larà incorruttibiley ilcui lume è l'in- 
to J -ro ageutejdiciamo adunque con l'ApoftoIo 
Paolo : Mihi morilucrum . Quello è il vero gua- 
daw>o,che mai manca,douentare immorta!e,dai 
che il ClemenriiTìmo l idio ci ha voluto certifi- 
care con sleiTempi di tanti mirajcoli fattine ic- 
polca de' imti , ilche non larcbbe^e d efliiion vi 
tufife l'anima immortale, &: quello ancora fi co- 
no ice per efperienza naturale >che netlunacofa 
morra fi teme,eccerto l'huomo, perilche s atgu? 
«lenta, che dopò la morte delftiuomo qualch'e 
cola ne rimarie, che l'immortalità dell'anima; 
del che ne piena la fcrittura : Quale Tobja difle 
al ilio figliuolo! Cum <icc< pcrjt J)eus animam meavi , 
corpus mruvi fepzù 9 & honorem habsùsrnztris tH£om* 
nilnts dub v s vita fux , & lob , qtt s min tributo vt m 
inferno protesa* me nel Salmo . non dmlinques 
a .im xm meatn in inferno, nec dubis fanffum tkum Vkifr* 

re corruptionem y t neifiprouerbij; opus lufltad vita + 
jruCLus autemtmpif ad peccaiùm , via vii & cullo itemi \ 
dtjciplinam & n el V Ec'clefiaftico / Quid bah et am- 
pliasi fluito ftptens^ quidpakpcrinifi vt ptrgnt tlluc 
vbi e fi vita ì &c nella Sapienti^: . Iufììtiaenw par* 
cct in morte jmufltua morta efl atqwfuio, &C Eiaia : * 
vt b impto in maUs:retrtbutio enim manuum tms {vt eh 

trìgefimolecoridocapo, Sedebit.populusmeus 
19 pulàttitudme pads , & in tabernaculis fiducia , & ih 
requie opulenta:dmedcfimQ,Qù ambulut in wftitijs> 
t\z&? loquitur 
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hquttw ventateseli proijcit auttritiam t et calunniami 
& exeutit manus fuas ab omni immere , obrurat aura 
fu *s, ne vidiatmaUm,ifleinexeelfishabitauit 1 te Gie- 

remia al quarto , Ezcchicl al decimo ottauo , U 
Daniel : dMuhi de bis, qui dormiunt in terra pulite. ■ 
re euigilabunt : alij in vitam *temam f alij in obbrobrium 
fempiternum: & Ofca al fecondo, Ioel al fecondo * 
Amos al quinto, Abdia , al fecondo, umilmente 
Iona,Micheaalfefto,Naumal primo, Abacuch 
al fecondo , Sophia al fecondo , Aggeo al fecoi> 
do,Zacharia al vigcfimo terzo,ncl primo de Ma- 
chabéial terzo, dimodoché non è Profeta che 
di quello guadagno deU'immortalità,nó ne hab- 
bia certificato : Vedete poi nel teftamento nuo» 
uo,che trouarete fimilmentc quefta verità,ond* 
il Saluatornoftro efortandoci alla falute noftra 
dice in San Mattheo. NoUte tbcf*uri%*re vobit tU- 
faurosin terranei in cctloi&C al quinto capo,»ifì ebun 
dauerit iufiitia vefiraplufquamfcrib*rum>& pharifeo* 
rumjnon intrabitis inregnumcalorum, & al decimo : 
qui autem perfeuerauertt vfque in finem,hic faluus eriti 
in San Marco: licet fabbaiisbenefacereanmale t astU 
tnamfaluare , aut perderei San Luca al duodeci- 
mo , San Giouanni aU'vndecimo, & San Paolo : 

nunc autem Uberi apeccato ferui autem fatti Deo bobe* 
tis fruBumm fan&tficationcm finem vero vitam fter. 
nam: nella prima de Corimbi al fecondo,^ nella 
feconda al terzo:alli Galati al fecondo,a gli Ephe 
fi al primo, a gli Philippenfi al primo , a gli €ol- 
loffcnfi al primo, nella feconda àìTheffaloni- 
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«enfi al primo , nella feconda à Timotheo al 
primo, &c al quarto à Tito al fecondo, a gli He- 
irei all' vndecimo , &San Iacomo: "DcuseUgit 
pauperes in hoc mundo 9 dtuites in fine f &baredes regni, 
4fuùà reprimi ftt Deus <LUgcntibusfe , & San Pietro . 
predente* autem exuUabitis latita inenarrabili \tfr glo- 
rificata, reportante sfinem fi dei vefird , falutem anima- 
rum veHrarxm , &San Giouanni nelle fueEpi- 
ftole . ttec ed repromffio , quam tpfe polUcitus eft «o- 

btSyVitam ^temami Etauuenga, che San Paolo 
dichi che/ò/»5 Deus babet immortditatem&L il Pro- 
feta Ezechiele: Anima qufpcccauerit ipfa morie* 
tur: non vuole per quefto S. Paolo negare Firn»' 
mortalità dell'anima , ma dice Iddio lòloeflere 
immortale , perche (blo è immutabile per natu- 
ra, & fc fteffo in vita fi conferua : & è imponibi- 
le, chenonfìa , ma l'anima noftra non è così 





m 




B 



uè da fe ftefla ha la vita , ma da Iddio per creato- 
ne, dal quale perpetuamente nella vita fi confer- 
ua ; Nè meno il Profeta nega quefta verità , ma 
parla folo della morte,chc per il peccato fi acqui 
ila, prillando l'anima della vita della grada : On- 
de diqc il Sauio : Per malitiam occidithomo animam 
fuam : perche il peccato difeaccia la gratia,pec 
la cui prefenza viuc Fanima, sì come il corpo per 
l'anim*, e qejla grafia preferuandofi , eterna- 
mente viuendo immortale , il che non tacquero 
li $a n ti Dottori della lama Chiela , onde il Pa* 
^^ant'Agoftino ; Amm babrt mprttm fuam 9 
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t um vita beata carct 9 qt4& ver è animx&iiadiceniìktfc:, 
/ ed immortali* ,tdrow*cupat*r r quomam quaUc**quùc 
vita etiam cum miftra t$ y nunquam definn vutere,atq; 
fentire: &: in vti'altro luogo dice: folunibominmctt 
dtmus b b reanimam fitbflmtaiìiiatìì^qu^ exuta corpo- « 
re vini!, & fenff4tfuos t atque mgema vtuuiter tenete 
neqtìe enim cum torpore mornur r ficut sirabs tfftrit** 
ncque pofl modicum mteruatìum^iìèu < Zenontftùafub- 
fiantìaliter vmit , &: Saru Ambrofio : jtnma qv* 
SPeo fubieft* e(t , no» efl human* fubdita poteftati: 
abipfo enm {rnSum viU (perat eterna ,& perpetri* 
jalutis auxdiHtn: & in vn altro luogo . Cìgnafce 
fttrgo ò homo quantus fis , & attendile ttbt f ne quan- 
do làquets implicata diaboli, fias prada venmtisme far 
tèi in fMces tetri iUmsleonisimiirras^ rugn&cir- 
€HÌt quMens qutm dtuoret. Et San Gregorio,al qua- 
le eflendogli argumcntato in taliòrma : Quodam 
jhtrje motie*te> prtfcnitm me fofit citmtigit,qui repen- 
te dum loquitur vìtalem emttti flatutn t & quempùtit 
loquenlemmecum videbam extin&umvtd^rd animam 
gius vtrum t$efrjf*.M 

G regorio. (t^d mirumft ègredientemawmanmoriin 
iiìjìi i qrnrn titani JtWdnttm m cotp&rtnM videi f 
quid modo cùtìWnHum l&qmerityeò quòd ridere ntin ito* 
ks animar» mam^tairco etìMmmr** 9jfe crédi&m 
tura quippe amm&inmftbilis eftfOtque ita ex comport i** 
HifthHiit r e&tdtiury ficut in corpo/e itiétfibititér maneti 
& SanCir ohtùoiJfnima^uài Chri/tìffkctpta /rM 
timtjttiamfi (atfmrtmtmm farti tuimtin atertórfo 

Qualmaggioi'ctóàt^ìezza' volete voi ctelttwnitfte 

talità J ■ 
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"DEILtA- MOTI Ti: 144 
taKtà dell anima noftra di qncfta ? pòi che turtr 
gli Santi dell antica,& nòua lcgge,di ciò rendano 
ccrtiflima fede, jqfuali non da Toro fteflì hanno 
parlato, ma così dettandogli lo Spirito^Santo, a i 
quali diceaa il Signore . N>a emm rfiàs ve s^ui lai 

quimwii led fpiritus patrrs v f ri+qui loqnuurinvobis : 

gran (eiocchezza è dunque fènzaxnodo,piange- 
re la morteiperche piangendo parche ne rincre- 
{*& llmmortaljtà^della qual non douemò dubita 
re> poiché è figurata da Profeti, manifesta dal 
ivoftro dolciflìmb Chrifto, predicata da gli ;Apo« 
ftdli # & ventilala tra i Filofofi , i quali feberie hoft 
fono flati regencrati dal preciofofangud dì Gie- 
fu Chrifto : nondimeno teneuano per Arrtio 
dopo la lor money douer hauereò ripofo perpa- 
ttiodellelor buone virtù , ò pena eterna della lor 
mala vita . Difcof rete di gratutpeigli elenipi de* 
Filofofi , & vederete efTer vero qael ch'io con a$ 
fetto di cuore à ialite di tutti fenuo.. Nonfape* 
te voi , che quel grande FilofofòrMeicurio diiFev 
tenendo querta venti : 4w* poti^bwntm 

torpori; cogcnmr credere pcenìs 9 quoe in hac vnanolue* 
tunt credere verbis. Anaflagora ancora, dando per 
morire, difle,eflendo richiefto, doueuoleua elfei 
ìèpoito, ò nella patria, ò altfoue. MAJkmMtnfefQt 
tmtHndemvbiquetii ma y ii ombd mtertft ; Grifi ppo 
litrpuandofi nefpunto di morire , &c vedendola 
gran -cura c haueua il fuo difcepolo in ricuperare 
ia (uà fanità , difle quali defiderando morire per 
liauet k nera felicità:^ in batte uam n^mMM 



- 



eHndbr*mb« afftgnatum vfitnMcirfdmmjfurecedcn 
4um r$ r qiùnas vtboc corpus inàuxti imdiu hobitatu* 
*Qt % àònich&tnt tmhtu Macrobiò parlando di<jiie> 
Ita immortalità diceua nel libro del fonnddi! Scf* « 
pione: ficbabeto.omnibus qui pafrumfiruaH*rui&4pt9 
ndufnne vtxcrint,ccrt*m effe diffinitumiocum^bi beati 
(empite nomo jruuntur . Empedocle, fecondoche 
recita Anftotele nei libro de vegetabili , difle i 

Futura faltcitatis appetita nihil eft felicius: &C COSÌ di 

molti altri Filofofi • Platone nel Phedroné dice: 

fetfeàus^r pùrgatus bine trarifmsamDeo ha&it&it: 
Et nel Tin*eo : Anima efi immortali* ,& fecundum 
quòi memi pafiiùnes.vel vi8afàtvit;pr£miabitià y vel 
panie tur p$B bone ruitam . Et Aditotele nel primo 
dell'Anima t httlk&us vìdetttt eflhquadaMfubfito. 
tia,&non corrompi tur : & nel terzo dice, Anima fei 
f arata babet ah umtnodum inteWgendi 9 qu<m vi eft cor* 

( im; Sa . Socia td medefimaniénte parlando dèi fi- 
ne dell'anima nòftra^onfortando i fuoi difcepoli 
a non temerò la morte , diceua : defpice mortèm-& 
viùet ammaveftra>non timeteam nifi, qui muìtam ff ri* 
iwqmtattm . Adunque (dilettiffimi) non vi dòlga 
il morire > nè vi dolga,guarido altri da Iddio chia- 
mati da noi fanno partenza con la morte,pfetche 
vanno all'immortalità tanto da qafeuno defide^ 
lata , che Theobroto difcepolo di Platone ,leg« 
gendo Phedrone , doue Platone tratta ddFitri* 
mortalitàrdeiranima , per il defidétio che hebbe 
di confcguiria/i gettò da vii nSuifc,* s'ammazzò: 
- t Marco 
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Marco Catone imirlmbnte fi ammazzò $ così 
Diògene, cosi-Zenone * così Empedocle in Atc- 
X)e,cQsì Cleante, & Cnfippo: ma a che fihc vi 
racconto quelli? Non acciò con eiii violente- 
mente vi procuriate la morte,i!che (àrebbe gran- 
de errore,& caula di dannarfi per fempre,mapet 
din^diirarui quanto debba dilprezzarfi la prelen-< 
te vita, &: defiderare «'eterna , con laflar le vanità 
del mondo , & darli alla giuftitia potentifiìmo 
mezodi peruenne alla eterna patria, doue haue- 
semoper le tanche ripofo ; perla morte vita,pet 
le tenebre chiarezza, per le cofe terrene, & tran-; 
fjtone cele(ti,&: eterne,ilche Iddio per fua bontà 
ci conceda. Amen. 




. . •. ralla rOA r.l or >Clk> .: 
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c hebbe efperien. 
za il Sauio di tutte le cofe 
create, nè rirroijàndo iit 
cola alcuna qu iete, ma in: 
tu tte vanità;di modo che 
in cofavche nel monda 
fia, non deue l'huomo por 
ner la tua (peranzaial finei 
il tutto ben confiderà to ; 
uè ritrouando altro , che im^erfettionejxlefide^ 
rofodi laflare, &: in legnare cfocumento tale, che 
Thuomo propoftoil fluÓSbil mondo, jxnefle in 
qualche parte farfi perfetto 5 con miglior mezo 
ciò non puotc fare, quanto che col timore d'Id- 
dio donde nafee lofleruanza de' fuoi fanti pre- 
cetti, però dimoftrata la vanità del mondo, con- 
cludendo il fuo Ecclefiaftico al capitolo 1 2 .difle: 
T tmc Deum$ & mandata eius ferita, & hoc e(ì omm$ 
homo : quello è tutto Thuomo , queft e la perfet- 
tione fua temere Iddio , & ofleruare i fuoi fanti 
precetti : onde poi che affai ho ragionato della 
vanità di quefta vita, & per quanto ho potuto di- 
moftrarui IVulità di eflà morte , & alla prepara- 
tione di quefta vi habbia co'l mio debole intel- 
letto pcrluafo, mi par di concludere quefta ope* 
Kttpdjn^ il timore di 
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Dio , pervadendomi che quapdo il Chriftiatio> 
di quello farà partecipe,con maggior racilftà,&: 
molto più volentieri riceuerà l'vtiliifima morte, 



niolti ialutifcri riracdìi contra la fpauenteuole 
per natura , ma dalciffima morte |>cr gratia al!i 
timorofi figliuoli di Dio ; al che far, tanto più mi 
infiammo,qjianto cono co cflfer vero quello che 
dice il Saoio : pcrcioche I huomó perfetto in que 
fta vita,è quello che in tutto fi dà alia lauded ld-* 
dio, ma nonio lauda chi non l'amai rtè l'ama chi 
non fi guarda quanto più può,di non offenderlo 
con i peccau,nè fi guarda chi non lo em ^adun- 
que per laudare Iddio, & hauere quella perfet* 
tione , che ci dà la vira , bifogna hauere il fuo tu 
more, col quale ci guardiamo di non peccare* 
per non perdere Iddio , il quale (ottimamente 
amiamo ; onde il padre Sant'Agoltino dichiarai* 
do, che cola fia timore, dice : Timor e§i fuga meli 

{pmtualis 9 ne perda* homa t% quod amati percioche 

quefteduecofe fono infiemecolligatei amope, 
& timore ; chi ama teme , 6c chi poco ama poco 
teme; & chi niente ama, niente teme* Sé chi 
niente teme , niente ama : ouero più particolar- 
mente diciamo, che: Timor eli quidam fritti wu 
Its fuga mal* 1 quia dtjpbabtle Deo , ne perdat tpfum 
fummum bonum quodamat. La pecorella anchor 
ella teme il lupo, mentre che viene per nuocer- 
gli, dubitando di non perder la vita,laquale nati*, 
nlmentè ama j ma non teme il jfcaic , come di» 




uclÌQ,che timorato di Dio (arà armato di 
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- RAGIONAMENTO 
fpiaceuólea Iddio± ma perche nuoce alla propria 
tótii rasoio il veròtifticfre d'Iddio, ci fa temere il 
male,pernon offenderlo Poiché dunque in que- ' 
ilo confitte la perfettione noltra : ki quefta vita 
prefente,con tuctè le forze lo douemo abbraccia 
re, il quale è tanto necefla rio, quanto la iàlute 
dell'anima , il che fi maniféfta nella fcrittura per 
due colè: Prima perche è via alle virtù, & buoni 
habiii , come è atta charità : Timor 'Domini initium 
éUùioms fintai la fperanza m timore dominilo qua 
tidte,& btbbbis jptm m nowffimo&ttz. fede; Qui timent 
domìnnm^nonerunt increduli verbo illius: Alla lapien«< 
ti&.mtUkm fapientia tft timor dómtm r radix faptcntt* ti 
mete Dru^ dice rEcdefìaftieo,alla fortezza: in timo 
udòmmt fUuciafùrtnHdmts f ^ìl*obcdicni^:^m timent 
4r>mivumculiod>*nvmmdataeiii$,or\<\t dHTe Iddio 
liei Genefi . Ad Abraham per la fua obedientia, 
M« kognomrfwd umeas drammi ben'operare,fl«i tu 
èn< t 'Dtum fuctet ftorw,aHa mifcricordìa^ifi^/Wafr 
torneò fuó mìfericoìdtam timore m dominiderelinquit : 

alla modeftia: finis midrfti* tm«r dmm^d uitia, eJr 
g-ótia,& : v.ta&l difpreggio delle cofe terrene, per-» 
cibcbeil timore netranima,ècome ilnauftagid 
iféhnarinarorperòdiGelob: Semper enim quAfìtu- 
nttfws pper m fttlfhs tmutDcHw, doue diefc San 
Gregorio^quando gonfiano Tonde dèi marcano 
fijfa M ima delle co(è temporali da' nauigànti, ma 
ogni co(à ( prezzando bu ttano in mare,c6sì quel* 
Htthe temono Iddio buttano Via da loro il dilòr* 
binato afte ttodeUec&è ìkximt:vktitt s bocriudói 
** • i t *■ l tanqum 

* 
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tanqumnon vtenteiSi cogno<fccanchorà la flecck 
fità diquefto timore.perche è carne vna falutifo 
ja medicina contra il peccato >perciocbie gì eutta 
dal peccato commeflò,& ci prefema, acciò noqi 

10 commettiamo : timor domini expcUtt peceatjtm 
dicerEcclcfiaftico nomini fìnetijwetft W.poteri 
Mfìtficarij&c acciò non lo facciamo diced medefi 
mo,<fui Ultimi dominum pr#par«bvtit (arda fra, 0 in 
tonifttìu iamfan&ificabunt anima ]im % &.neH'Efo- 
do dille Moife al popolo, vt probarepvt&vmit 
Deus, & vt tenor tllius tfies invobis , & non peccare* 
tisy&c che più?dice l'Ecclenaftico manifestaci 
la neceffità fua, ft non m$m*e domini tenmistf'Hh 
ftanter, citò fubmtmrdmM m : però non déuer 
mo mai da quefto partirci ^perche quefto è come 
vn fteno,& vnfperoneal càuallo, il qua! è rego- 
lato con il freno,acciò non cafehi,&: vadi per ret- 
ta ftrada,& con il fperone è regolato , aéeiò non 
diuentipigro,cosiil timore raffrena 1 huomoao» 
ciò non pecchi , nè douenti pigro nel leruigio di 
Iddio, nèvideue muouerej, che ipefle volte dice 

11 Signore nelle fue attieni rjw«?^perck>- 
che non vuol negare il timore » ma J'in«oduUt 
tà , & la defpef atione , vuole , che col timore vi 
fia la fperanza , però noi temete, ««he&timat 
revoftro fia fenza fperanza , perche quefto ^ 
conduce alla difperatione : , la fperauza.,leiv 4 
za il timore vi fa profontuofr , tutti duadjanj* 
que fiano congiunti 0 ÒC all'hora , noUe umt* 
re,, quia Deus *ft rcfugiumnofitrum > ty : v}rtui£<U 
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tutor in tribuUtiombvs , qua tnuenerunt noi nmh 9 r\h 
meno vi dcuc muouere.che il timore habbia,per 
obietto il maledicendo il Filofora: di* um*mm ex 
quibvs nob s mula pro*eniwtr,&c cflendo^ddió forn- 
irlo bene,dai qual non procedere non bette: pe- 
rò non può eflfcre obietto del timore i&cónfe- 
guentemence non farà -da tei aedi, quertodica 
non vi deu e perturbare» perche à quei to cantra- 
dice tutta la fcritt uraionde-dice eflS Iddio, per il 
fuo Moisè : congteg* ad mepoou wrirueum^t audiat 
fermones me>s , & difeat me ttmere omni ttmborc , Ss 
lofucitimete De*m,&j&utte Hit corde perfètta* &c 
nel primo de gli Re . Temete dommum f & ferrite 
itti mveritatc: il che defidcrando il Profetadicc- 
miconfige timore tuo carne* meas:d iudtctjs ehm tuis tu 
ww, al qual timore efórtandoci rEcclefiatlicodi- 

ce, filiaeceiem ad feruiturem Dei : fìa m timore, della 
qual cola miglior non fi può trouare, Se per non 
edere Iddio temuto dai Rio popolo , (i lamenta 
per il Profeta Malachia dicendo.. .Si egodommut 
i>bì timor me ustdi qui nafce,che eìclama San Gio. 
ciafeuno efortando a temere Iddio,& dice: thè d 
terum Angelum voknfemp<rmtdtum attuto habenté 
EuongeUum étternum* ve emìgèlt^retfedènubus fuper 
terram,& fuper omnem gentem,mbumi& tingkam,<er 
poputumdicentem w*gna voce f timete DeUtn x &date iU 
lf^loriam i & honorem ^adunque dàqueftaautrori-* 
tài& da fimili,che infinire ce ne fono^iamfefta- 
menté appare , che Iddio è da temerli : onde à 
quel chedifopra (icdetto^reiponderAngfeliCcj 
1 " * dotto- 
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dottore : che il timore b?doi forti cF obiettile* 
quali vno è il male,choi tomo fugge,& tosi id 
dio fotnma bontà non è obietto del timore, 1 al- 
tro è quello dal quale ne ptiò provenire il male 
&c in tale modo e l'obiettò del timore, perche da 
efio, peccando noi , titvtèryk fàtriàìc della pern i 
la qua! non è affolutamehtfeya^^ 
che^ifeende dall'ordine delPvltìrtio^ttt i ftia di- 
cefi k pena male , pèrche priùa il dèhìfiqucn^c 
(guittamente però ) dai (UofineVperchcdanquc 
nel fecondo modo Iddio è l'obietto del timore ; 
ragioneuol mente lo douemo temereytfc^àr^da 
cfto per tal pena non fiatilo feparati. U c^eépae^ 
mo tare particolarmente per tre ragiói^V^titea 
come ho detto per non effere da elfo fépàratty 
percioche quatì tu nq ue egli fia vna bontà ihfi ni* 
ta,nondimeno grandilfimo male nafee nell ani- 
ma noftra» quando per noftra colpa da effo ci fe- 
pariamo; &c è maggior mài e cfler leparato da Id- 
dio per peccato,, che fenza quefto patir tutte là 
pene deirinferno : onde dice Santo Anfeìmo : fi 
bic cernermi peccati pudorem, & ibi inferni borwem^ 
& neceflario/tw eorum baberem immergi $ priu$ Mei* 
inftrnum mergerem, quant tri me peccatupi dimiUètém, 
malLem enim purui & inriocensgcberniamintrfa t qà2 
fordc polluttéS i& forde indutus c<ele(ìiA r*£nhtenere'? 
i>mne tntm damnum incomparabile tii {rpMtientìkbipi 
fo De* ria miai cofa confiderartdo H Proféta Da* 
uid , diffè dopo il commetto peccato , fnnnfHjn» 
hi tachrmapanesìdieacno^dHm dkuwmMì*** 

T 4 <Ue* 
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tf<>, vhji eft Dtus iuhs i cogno(cetia il Drofcftipcrll 
peccato eflfer feparatQdfti Wdip/però amaraitictv 
te piangeua,q uandg dai la propria cOmcicatia tèa 
jiuadirfi,. doueèil WO.IddiOallacukimagitteJei 
fattotpe* fruirlo neifc eterea gloria fritto v*c& 
f )K:«co è {'degnato, Sfctes» ,non è ipiù conia (tra 
dolcifica § ratia I^ ( ( !aramédilettc)conf!dei. 
fàtefprjmft'che pecchia,te*queUo chcfatccteaz» 
dubbip vi'r&crelcerà &pararm daìldiio, 6ctn tal 
«Ofcflta Scorrete dal mal fare » Di più 4eue |St 
pierfo I.dii0pe»«oi\ da letiiiagelUto,tk)ua. 
Je^flkvoke flagella. i'hupaio per gUlùoi er»&? 

xiyi^ifiifft fiqt?U<tpfM*tQii*i difilli ySalnsoidagli 
Qu^iip,^a«p fi può def§^fe,-.OiUetipfi Ti por 
tete difendere $enacfveEÌk > ;cot|tia;l0.wegtto<di 
l>io, quando del luo efferato furo?*©, ammalia- 
ti dal 1 ' A ngc 1 o cen to ottan tacinque njilltf.lauonai 





1i*k t* 







rjq i r potere defendere dal flagello d' I>tdie 
cho con tuttala tua poteoza.anzi nella iturpAc** 
iriità Icituriuano gli vermi dal 1' proprio còrpo 
clic lo Qonlumauano.onde fu sfòtzaroà dice; tu* 

tirate Qpoi non fi potè difendere con*ra Iddio 
Iiéi;q^Agrippa,con tutte le tue^li t^iwqadk 
^I^v^caionita, ne DiocletianovMatfimiaoo -, 
Qpmitiaiio tutti gli profontUoAy^ arco* 
ganti peccatori , che longo -pre!>be tuta raceoo- 
fargli,. i quali dalla potente mano d-id^ió tono 
foti abballati, & humilwti: pejò «eOimo deue ita 
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c<eftdro©>nfidar^ o n^llefucfdelwtó^ -non della 
- bcHezzaiOlbnczza) hóirdcl dòariaió^ anitra et** 
-jflutempoxale , mi da tutti dede tbikerfi Itjdio , il- 
r qua te può tutti andiori temporalmfchte accrbil- 
* imjamciuc raftigare ; Vltim itticnta fi denete- 
»mcre Iddio pcria perpetua ckrwaiiòh^-cUt diì>a 
^wprpbiylaqoat daunarione b&ichefìa mate à cat- 
-Kaii^hondimeno è buona:perchc viéndaìla^ dan- 
no^ gtotfctia&ordinata à punir gii opinati peccato-» 
;»2mcrìtam6ìte dunque pertfmefte- ragioni è da 
:*$merftId4*o y iloiM 

rtttpAc pietre fopratettùche ciiftfDdifcono'gliccfp- 
ip tracciò daveùtifloo fiaiMutaiffìy coli il timore 
vdiDio,[uper Q*mui (efiiperpQmt:§c come vtVanco- 
laiche itoariticnerh riai^accià non faccia ' naùfta 
-gip,così il riai.orefeihcuoreifcabile^&lcrmOjac- 
^ciòaonlfjddnni:Aneora> mcntìs^md^rtimans^ di- 
«c^Sah Gregario Ma acciò fnfàppin qua! timo- 
.*e debba cflcre nell'anima del Clini tianorc da ia~ * 
,pere,che per qUanto s aipetra all'edificio fpimiia 
4edel Chriftiano,(i ritrouano tre lòrtidL timori: 
vn'è naturaieJajrrovitioiò,&iltorzaè virtuolò, 
Laflb hora da parte il timore criminale del peo ' 
catD caulato, come fu quello dc'ihortri primi pa- 
jwmti , qyali chiamati da Iddio ^irirGenefi diiTc 
*Adam : vocem tuòni audiu$,fed timui toquòd nuda* ef* 
firn : al qual foggiorìfe la vóce diuina : quis indica* 
hn Ubi quod nuditi tfjht, nifi quia ck Ugno, de quo prò- 
ccpcr*m hbi ne cctncdcns ccwcdifii < d onde fi vede, 
,cfae quefto timone fi causò dalla, dilòbsdicn ria ; 
» ' l^ffo 
■ ♦ 
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RAG TONA MINTO' 
, laflb il timore della marauiglia , come quello 

d'AbacuchjChediire: covfideraui opera tua& cxf *- 
quello della gloriofa Verginella quale dtf- 
le l'Angelo.: ne t\mt as Maria , inuenifii enm %ra\im . 
^HidominHf* : Jaffo il timore d'exultationcidcl « 
qualdicc il Profeta, (fruite domino in timtoe 9 & ix*l 
tate* cum tremore , nè meno ragionaròdel timo, 
jrc di perturbatione,del quale è feri tto in S. MaN 
theo pr 4 timore autem eius exterriti funt cuflodes f & 
fatti funt velut mortui , nè meno par tarò del timor 
di confufione,qual folo fe ritroua ne i danriati,& 
queftoaltro noriè che tormento della propria 
confeien tia Tettando confala nell'eterna pena: vi 
dtntes turbabuntur timore bombili ,<& mvrabumur in 

. fubitatione infpetau faluti$ % vltimamente lafiò il ti- 
more di coattione che è in tutti gli demoni! ; dr- 
monei credunt , & contremi feunt, dice San Iacomo, 
folo dunque gli fopradetti tre, dechiarando che 
più fanno al noftro propofito , &: doue confitte 

.il noftro bene,&male,dico che il primo timore» 
il qual e detto naturale, perche da effa natura na- 
fce,col quale ciascuno naturalmente teme le a> 
i e à fe contrarie, & noduc , non è meritorio , nè 
demeritorio:di quello timore temernogli A po- 
poli nel tempo della paflione, perche è fcritto, 

ptriHÙom p 'fiottj& dijperg nturoutsgregt$ 3 ondcàk 

Thora li difcepoli , lailaio il loro maeftro tutti fi 
pofero in fugatosi temè San Pietro,quandoaUii 
voce d'vna Ièrua negò in terra quello che dal la- 
drone fu confeflàio in croce: Tane capti dete fiori, 
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&iurarerf*ta non nouiffet hominem: Qncfto timore 
hebbe il Saluator noftro, quando non prima na- 
to, che fu da Hcrode cercato per farlo perire , &c 
egli con la madre fuggì in Egitto, & i Giudei vna 
volta volendolo precipitare dal monte, fi fece in* 
uifibilecfimilmente fuggì da qtieMi; che lo volle- 
ro lapidare,& s , alcofc,& in San CHòuanniè fcrit- 
tOyCh&nokbat pthmin IwUxm ambiare, quiaqua- 
rtbant eum ludm interficcre : Data là fentenza del la 
morte,fugeì in Effrem,& nel tempo della pafliò 
nie di luiè tórittó;c*pi* I>fu$ panerei t*dtre>& ma 
ftusefle . Ma qucfto timore in Chrifto fu regoJa- 
tiffimo , però facendo oratione al padre diceua : 

Veruntamtn non me a fìat volunta$,fed iua,6£ nel veci 

chio teftamento di quefto timore temèlfaac, 
Abimelech Re della Paleftina, dubita ndo di non 
eflcr ammazzato per la bellezza di Rebecca,on- 
de interrogato ri fpofe: Ttmni ne mord er ptopte* 
pulcbrttuànem fuatn ;Iacob temè E faticandogli 
andò incontro,ritornando di Mefopotamia, per*, 
ciò fece oratione à lddio,diccndo.£r*rwe de ma~ 
nu fratrumcì Efauj quia valdeeum timeo f ne f<mt ve* 
nkns pncùtht matrtm * um fìfjs;qutflò timore heb 
bfcMoife fapendo efler diuulgàtò > ch'egli haue- 
tìa ammazzato vn'Egittio: però temendo fuggi 
al lacef dote Madianjcofi temè il popolo d I lì aeì, 
però non vólfeafeendere nel iriome,& Elja,Ieza^ 
bfehohe gli mkiacciaua là morte: Se quefto tinuK 
te non è donò del Spirito Santo ,> perche il dono' 
del Spirito Santo^ infufo nell'amata noftra, co* 
u u me 



è 



Digitized 



RAGION A M WST Tt>7 
me principiodi meritar,*: di far bene con vrt m» 
4o,che eccede l'hurpana natura.raa il timore na» 
turale,nonèinft3ipneiranima > ahziè vna paffio* 
jnccommuncà npi,& à gli bruti,nè petf effo me* 
jritiamo, eflendo lattioni lue jn tutto naturaliron * 
de quefto non e buono in fe,nè cattiuo. IHècon* 
do timore è detto vitiolò,perche oafee dalia con 
cupifcentia,& e diftinto in due parti,perche ò, na 
ice dalla concupifeentia di fe fte0o» &: così èdet* 
to timore humano, ouero na&g dalla concupii 
icentia delie cofe f iie,& (ì chiama» timore monda 
no: il timore humano è quando vap tóme più di 
quello, che comporta il douer^al corpo foo, du- 
bitando della pena,onde per fuggirla fa contrala 
Jeggc,& la giuftitia,come fan quelIi>chepernoa 
morir negamo la fede,tradifcono la patna,faiMì$ 
giuramenti fai fi , &c commettono per conferii 
tionedel fuo. corpo ogni forte di peccato , perà 
quefto timore è peflkno , e nella Chriftiana leg- 
ge prohibito,però fumo elòrtati in S. Mjrttheo • 
NoÙte timer e eos 9 qui oceidnm corpus , emmam auteni 
non pofiunt occidere, ilqual timore nafeendo dallar 
mor di (ordinato di noi fteflS,&: della- vita prefea* 
te, tal farà la colpa in tal timore , quai farà ramo- 
se : onde feìdifor#rutoamore farà peccatp VP* 
Jtiiale,& il timore farà veniale,ma fqfrà mortale, a- 
ijnando più il corpo lùo,che lddjo,& perciò l'pf- 
fende; lìmilmeteil umore larà peccalo mortale. 
Quefto timore hebbe Pilato, quado temendo di 
nottiacoKcre^^^ dettela ièftn 

• tenza 
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tcnTSCconrra it Redentor del mondordi queftò'vf 
more dice S.Giòti^à» tmatan'mam fu<im,ciòb la vi 
tà>prrdct ea~p£\;ò ilo fono efeufati qlli,che peccai 
no per timor dettai che nociametopiònalejper- 

che dite ilPàdflf S&goft.Potiksdebet quisqu(lihet 
Màtn tbtétarttfuà raalo'confentMÌ&di Ciò n'habbia- 

molVffempiode martfn,dellevergini,& degli al 
tri amici di Dta;i quali s'elcflero pia pretto rnori- 
reiCtìcnegariChriftó Saluàtoi: noftio, o far cótra 
gltbuoni coftumi,così fece Salànna,ldquale fop- 
portòpiù pJéftò efifer accufata, & codanfìataàlla 
mòrte, che c:oiéntire nell'adulterio à gli libidine* 
fiA^chkttfeìfecequelia ùnta vedoua al tempo 
d*&ntiocho,che s'elefle con gli fette* fuoi figlino 
li patire il martirio per non violar la legge>& così 
hlno fatto tutti i fanti,& fante di Dio. Vana dun* 
guecla fcufadi<juelli$che peccano mortalmeté; 
afférmado ciòfareper timore humano, gcioche 
poffiamo còn l'aiutò di Dio fere refiftfea, &ha* 
uèr vittoria:& qfttìf timore fempreè cattiuo VzU 
tra parte di quefto timore vitiofo, che fi chiatti^ 
timore mondanoiè quando tèrne più di quel eh* 
deue di nò perder gli beni di fortuna, &c la rebbi 
tempora le che poflie<k, onde per non perderla; 
, fa contra la faiute fua>Come il fupcrbo,& i'auaro, 
c queflo fimilmete fempre è ca*tiuò,perche e oc 
canone di commettere molti' errori. Vj qUe3 
iìo ripieni gli Giudèi procuròrno d'ammazzate 
Chrilto benedetto,dicendo: SMtmittimks eum {ic 9 
emnes gMci vcittdeMtyi'4km>& vtnient H£nianhèt toU 
: ; - " " * Uni 

- 
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tènt noHrum Lct*mj& %Hm; &C di quefto^n'c^iciKl 
il mondo; perche alcuni per non difpiacerefan*. 
nocontra la giuititia.alcqni per nó perdere le fa- 
cilità commettono latrocini), vlure , giuramenti 
falfi, alcuni per luperbia, & per honotedel mon- 
do commettono homicidij,& fanno mill'altri 
mah foloper le cole del mondo jS£ -non s'accor* 
gono quelli tali, che fanno comeaUe volte il po- 
llerò contadino, ilquale quando laicraal tempo 
dell'inucrnata fi parte dalla città per tornarfene à 
cala, per non rom pere le fcarpe le le caua da i pie 
di,& fe le pone al lato , &c in tal modo caminàdo 
fcalzo, mentre vuol conferuare le fcarpe, coofu* 
ma le carni.Così quelli che per timore mimano, 
ò mondano offendono Iddio, cercando di com4 
piacere a loro lì elfi , & alle colè del mondo, dan- 
nano l'anima, & alla fine poi anchora il corpo*-; 
Quelli dui timori,dilettimmi, à noi nociut , U à 
Iddio odiofijlafciamogh andare,& abracciamo il 
terzo, che è detto virtuolò , perche nafee dalla 
gratia,&: ci fa buoni,& yirtuolì, il qual timore, fc 
ìiaice dalla gratiajf^m/tefa, fi chiama timori fot* 
vile, fe dalla grada inchoata è timor initiale.ma 
fc dalla gratia confumata, che ci rende grati a ld* 
dio fi chiama timor filiale, timor feruile, è quatì 
do l'huomo s'alhcne dal peccato.per timor della 
pena , U auefto e dono del bpirito Santo, per il 
qual il Cnriftiano à poco à poco fi affijefà alla 
giù ftitia, onde sì come è dono di Dio cognofee- 
rc,&: credere le pene dell'infermo., ìHuminandofi 
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DEL TIMOR DI DIO. ijt ^ 
per tal cognitione la mente noftra, & indrizzan- 
dofi al debito finc,così è dono d'Iddìo fuggire, e 
temere fimili pene, cauiàndofi per tal dono vii 
freno nella noftra concupifeenza , di forte che 
non così fàcili fiamoa difpiacereà Iddio,&: auue 
ga che fia dono del Spirito Santo non però è tale 
che alle volte Itia con eflb,& alle volte nò, come 
quello che è ordinato à manifeftar'eflò fpirito , 
non folo per ptopria,ma ancora per altrui vtilitò, 
come il dono della profetia , che neHi buoni, &c 
catturi fi può ritrouare,nè meno è quello che ha 
uendo origine dal Spirito fanto ftà con elfo fpiri- 
to modo che chi ha tal dono fi fa habitacolo 
del Spirito di Dio , come è il dono della charità , 
mail timore feruile e dono dello Spirito Santo : 
ma non ftà con elfo Spirito Santo , vero è che ci 
prepara alia (àlute,& introduce in noi il diurno a- 
more,come fa la fetola^h'in traduce il fpago, &: 
lo procede, ma con eflfo non reità, così il timore 
feruile precede la charità , &: l'introduce , ma in- 
tratta nel cuor noftro fi parte il timore ferui- 
le, percioche: perfetta ebaruas foras mittit timo- 
rem , cioè il feruile , del quale dice Efaia: a umore 
tuo domine concepimus, & panunumus verbi [aiuti s » 
L'altro timore virtuofo, eh e chiamato initiale,è 
quello , per il qi#le Thuomo fi guarda di pecca- 
retperche teme d'eflfer punito,&dubita,che pec- 
cando non fiafeparatbdairvltimo fuo firie,qual 
già amasia impetfettamente,onde quefto timo 
re Ita eoo la chajità , & ha dorranìi, peti quali fi 
. i guarda 
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gu ardadi &r 4nalc , vuo n.'guarda'.la pcaa,-con»» 
fa il timorétfépttffW'alti© la ■fepmtfaoned'clLVliib 
fno fine clic ama, dannale perche non votrebhci 
fcpararfì , però iaflàU peccato : Onde prinapaki 
mente la pieiid ^comelecero gli Niniuiti , i quali? , 
Mentendo la vmc di lona»che.mioacciaua itouina^ 
fi ueftirono di lacchi, dalfmagaiare (ino a ; n^ndr» 
re,& digiunarono . Ma per<ìhtf;U Vita Ghfifhà»^ 
fe ne uà di geadein grado: Scptima è iraperrt mn 
poi a poco a pocodouenta petfè«ì^p«rò poi«fae> 
molte volte il Chriihanorfi e dataatiaujrea Uiar» 
pertinace delia pena, in qoefto petjwq.ipatiodi 
tempo fi cfferoita,(ìnche ncllcttor ino entra quata 
die fciritilla d 'amor e,& così dapriti'o^io allento 
Iddio,non folo per timoce'della pena , ma eriaoi- 
dio perche l'ama > nelquailanioce tanto s'uafiarain 
rna,chefcacciato il psthrao tiraDcc,del fecondo Clr 
leua l'imperfbtaioac, Sd.cosL fi genera in. noi il 
terzo rimore vir^mifoerre-cT dettafiliale, il qual fe 
tutto dono dello Sptrito..;Santo , òc con cflbftà: 
con vnarperfette charpà -, con ttquale il. pietofi> 
ChriftiaaiQKfpguardadi offèndere Iddio >, compili 
buon figliuolo ver/bil fuo.padre Ibi© petarooter* 
onde fe bene £ipeUe,che da loftelà ooiwfofiè pea 
«afeerne pena veda lutto, quoto/non péccarein 
bei& però è. detto umor Jikite* perche fi afiaour 
glia al timore , con ìlquale il diletto figliuolo te-t 
rne di offendere il padre^taama*& honora; dal 
quale timore toccato Jacob.» diOp a fua madre t 
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puf et fthi vom (te m'ilLidcrr> & rducit {apertile ma^ 
lt#rftii>nr&<pTO be*;cd £l^n%{\ chiama ancora callo, 
perche fi raflbmiglia al timorc,con il quale la ca- 
lta cojilòi te per vergogna, per reuerentia , &: per 
/incero amore teme offendere il Tuo marito: fi 
chiama amicabile, perche gli amici* per amor > 
che 6 portano lvn J altro , conferuano quello ti- 
more , come fecero Dauid , &lonatha figliuolo 
d> Saul, fi chiama reuerentiale : perche chi teme 
l'altro con cai timore,l a honora,&: riucrifee come 
fiieggcdiBerfabeaverfodi Dauid, &: di Heller 
vertò i] Re Attuerò. Quello è quello timore ca- 
tto chei profeta D^uid chiama timor lanto, del 
qual dicel'Apoltolo . N< n tmm acctpiHis jpWitum 
\tr Aiuti s iterhm m timore 3 jed accepiftts {ppùuto ado* 
pnonis filtO' Um Dajn qua cUmamus Abba Pater ,& a 
Timotheo, Non enim d<da nobts f]>m< um tirnom>fcd 
v ri»ns,& a /r ^'<)^!5,€3r/oi^4ffam,ilqualefolo fa^ 
tifica 1 anima noftra.Onde dice San Giouan Gri- 
fo! tomo . Soius efìVet tmor^ui mentes comgttfu* 
g.%t cvwnna, tnno^entiam [ernui , & omnisbonistrtbutt 

facuhattm . La cui eccellenza fi mantella da.tre 
colè : prima,perche quello più d ogn altr'Jiabito 
buono ci è commandato nella (crittura, eflendo 
principio ji declinare dal m^le,& di far bene.Oti 
<ie nel Deuteronomio parlando Molle al popo- 
lo^ dandogli la leggedice : H$Q\*nt pmeepta^ 

fMCMQnMtàtqué éhdtcta f qux in andatiti JOcu$*v e fler,vt 
faciatis ta^J 4 vt timeas dommum Deum tuu: e poi che 

htbk? *ko il pecetta delia diletuone foggiofe : 

1 Dommum 

' • . "* Digitized 



',<'■ . KAGIONAKfENTO ' 

dominion Deum timcbis, & tilt foli feruies » & nome* 
iUins no#i**àbis : òc al decimo capitolo replica di* 
cervio": Et nunt Ifrael qu\Ì dommusDeus tuut petit 
à teimft vttimeat domìnum 'Deum tuum,&ambuUs m 
vijs etut : 81 pòi póne la dilettione » & diligas tum, : 
oc feritùs a tti toto corde: & prepone il timore al. 
ràrft'óre per 1 queftò rifpetto , perche il timóre è 
via à indurre l'amore nctcuór noiìro : & nell>Eo: 
defiaftico . fn tota anima tua tmr Deum . SanPaò- 
lo à quello confortandoci dice : Noli altum jape- 
re, pdUmc. Deùmtimete ,>egem bonorifichte .dice 
San Pietro. Nel fecondo luogo fi vede l'ecccf- 
lenzadi queftò fanto'timorerpercioche tutte le 
promiflìoni d'Iddio fi fanno àchi lo téme : però 
difle Tobia : tnàltà bòna babemns (t timuermus 
DM4mì&rècejfermUsapeecat»,& fecerimus bonum 

La beatitudine fi prom éttea queili,che temono * 

Iddiò : Beatus forno tjtti fimper eft pauidus,qut ver* 
mentis tftduc* corruet in »m/«>». nell'Ecclefiafticò 
fkimmagnus quiirinènit fspimiam fcientiam, (ed 
non eli fuper timenttm dommum, timor domini fé fupet »• 
émnictfùptrpofuit, beatns home fui donatum e fi babere 
tmcrcm Dct; qnt urne t tbum, cui «{fmiLbitut i tmor 
Dèi initmm dtk&onis eius>fìdei>a#ttm miunm aggluti* 
nandumefl&iì Salmo v Beati omnes quitmtmd»*, 
mf.untì tn mandati* cìus tfòlet ninti* i- VI timàmente 
tfcòrrtòrtrrde ia grandezza di quello timòre:per- 
cioche ràdiòrifguarda,libera,8c effaudifcc quelli 
cheloYcmòno. OcuU dmié fuper timentéfé^m^ 

■ r ~~ * ^ddio 

il* * *^\ v 

x Digitized by Googl 




dioiòtfuomodo mifmtur pater filiorum % mifcrtu$ e fi dà 
mi*>Mì ttmtfitibus fe; a i quali dà l'heredità cclcftfc ? 
dtdifti berediwem timtnubus%oméi tkumj quali fo* 
no a Dio grati: m otnni gente qui timtt De.um>& ope~ 
ràiurtufimtm acceptus tfttllì, il qual timore refta 
per Tempre ancor nell'altra patriarf/mor domini fan 
Bus ptrtnanet in jtculum fecali , dice il Profeta, per- 
ciò che'l timore ha in fedoi effetti, vn e, che e* 
fa guardare dal peccato, fecondariamente tì fif 
portar nùerentia alla colà temuta:nel primo ma 
do è in quefta vitali fecondoè anchora nella pa- 
tria celefte, & è detto timor riuerentiale,ilqualo 
non cicindela charità , anzi da efla è fortificato, 
&: per effe crefce,sì come lefferto crefee crefcéiv 



fctta,& confumata charità ne feguita,che gli fia 
un perfetto, & con fumato timore ,cioè di riue* 
^renza,& d ammiratone . Felici dunque noi^di^ 
lettiflimi , le faremo ornati di quefto neceflario 
timore virtuofo , & per haucrlo douemmó fare 
ogni sforzo,&; ponerci ogni cura,& ftudiò,fàpen 
do , che lo Spinto Santoà tutti, che lo voglia-* 
rio , tolon tieri lo donà, & acciò lo confeguiamo* 
con diuetfi modi fèmfpre ci ftimolà : fJrittìa po* 
rieìidoci innartzi gli occhi il nolìro iriiferabtt> 
flato , delquàle dice Gieremia: Lekaindirc&um 

ocuUs tucs , & rude vbx yunc proftratarfis*; doUC 

l'huofrsb Te non è per particolàt giiatia preferii** 





RAGIONAMENTO 

feto* colpa almeno veniale : anzi è unto gran de 
femilèria noftra che àpena,o poco tempo viuia- 
jjiq fenza peccato mortale: però dice il Salmo.£* 
f*Cì$L*fn me um contra me cfl femper, cioè Ogn'hora 

cantra me combatte,& per (cacciarlo non vi è il 
più potente mezo, quanto il timore d iddio : 77#- 
«r/dr damni txotUu ptcfatum.Di più ci (limola il Spi 
rito Santo con la confideratione della clementi^ 
fima bontà diuina, la quale taoti giorni, mefi , ÓC 
annici alpetta,acciò torniamo nella via retta del- 
la giufhtia: però dice l' Apoftolo. An ignora*, quod 
fattetela Pet ad panne ntmm te adducili* h amemfecum 
dumimtiam tuam> % & mp&ntenscùr tbefaiim^s t bi 
iram mdie ir*,0> tturlat chis lufn ludici] Detoni red- 
dtt tmicuiqw f cundum cpera fua . H terzo modo 
con c&eci eccita è*che ci fa ricordare delle pene, 
che ha preparate il giuftiflìmo Iddio à gli oftinati 
p^gtfiCori : però ci eforta San Pietro dicendo : Si 

Dtlts jingelts pncaniibus non pi ftrciij* c m baratrum 
tfàdiditiUosiniudtaum refe nartcruc^nò$ % ÒL (e me- 
no perdonò al mondo, ma per caftigarlo mandò 
il diluuio,&: à Sodoma il fuoconn cne modo dù- 
<jue douemodire perdonerà noi, che di peccar 
ijQii ceflìamo? vedete in Geremia doue Iddio mi 
meciaa quelli clic lènza timore i offendono , &p 
<3O0 quello penfiero fi partorirà in noi il Tanto ti? 
&KH&£tf 'idice Iddio per Giercmia<k&o ** popu- 

l*milÌH{nriunam> eSr rumi mtes f^res^&fi'ij, \mul 
vkinusyfy proKinksptribuht , & al decimo nono : 
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tetra, ÒC al vigcfimo fecondo . D ho te m mambus 
quarenuum mm m tuutn j & in mw* quorum formi* 
das faciemAÌ che feritendoll Grhriftiano fi rimouo 
dall'oftinatione , & fi dà al dimore d'Iddio. Ci 
muoue ancora lo Spirito Santo^cón la confiderà 
tioné da infinite calamità che rid mondo occor- 
rono. Mirate in cortefia, quanti pericoli in eflb fi 
ritrouano>quanti fe n'affogano in mare, qnati fe 
n'ammazzano in terra,quàri alla guerra, & qùati* 
ti fe n auùelenano,di forfè che dice il Profeta:/*» 

uenerunt nos mala quorum nontfl nurneru j,I e qual co 

fe ci fanno imparare di temere Iddio : però dico 

Sant* Agoftino: nimis prteeps effluì trarre contttu 




n /* r/f^ni non wcutitur timor aio per t unte % mator au- 
tem e fi falutisfuf, qui & vìtat aliena morti s mcurfum f 





Vi 




15 



il penfare il rigore d'Iddio verfo gli filperbi , che 
non lotemeno/acendociconofcere, che d'ogni 
cola hauemoà render còro innanzi al tribunal di 
Dio,nó folo de fatti,ma delle parole,& de gli p& 

fieri: vmntsn(isman$fe(ìarìeporte t ante tnbunafCim* 
fìt,vt reddat vnniqwfquc ratwnttn prout %f flit in corde 

fu^fme bonum $ fwt malumtma (è meglio vogliamo 
procacciarfi al timor filiale • Cbnntterate la pto* 
fonda humiltà di Chìifto* ilqwàle tviolte volt* 
p anfe per caufa noftra, il qui) piato ci faftà veni* 
in cognitioniequàtofiàperffciQlofoil iiatonottto 
fenza il timor diurno ; ma fe altra cola norvfofii 
> : ^ i4 V ì iofficieiv- 
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^^ffìci^ntcà infiammarci a quefto rimore, non 
cella il Spirito Santo vi timamen te d'incitarci co 
la grand'vtilità cheda quefto timor filiale natte: 
però dice lddio nel Leaitico: Si timentes me m 
py&ceptis meis ambulaucritis,& mandata, mta cuflodie- 
titis 9 & fcceritis ea,dabo vobis pluuiam temporibus 
fmt 9 & terragignetgermenfuum,&pomis arborei replc 
buntur , comedetispanem veflrum in fot urtiate f abfquc 
pauore babitabitis in terra ve (lra % dabopacem infinibus 
veftriSydormietis, & non erit qui exterreat ,quod(ìnoy 
timucntis Deum f & non audieritis me » nec feceritis 
mandata mea f fi jpreueritìs leges meas , & iudicia me* 
contempferitis , & non facietis ex qux à me confiU 
tuta funt , vi ad irritum reducati pattum , ego quoq^i 
boc factum vobis f vifnabo vos velociter in egeliate , 
frigore 9 & ardore 9 qui fonficiat oculos veftros , & co*. 
fumai- animus veftros , ponat faciem meam contra vos , 
corructis coram oculis vettris, & fubijciemini hit qui 
oderunt vos , fugietis nemine perfequente . Vedete 
quanto bene ci promette Iddio fe lo temeremo, 
& quanto caftigo fe lo difprezzaremo , adunque 
timete De um> qma venit bora tuduij ems :&doue- 
ino terrière tre cofe grandiffimamente, cioè gli 
peccati paffati,preiènti,&: futuri,glipaflati temen 
do per rinfuffìcimte penitentia fatta,che non fia- 
no riferuati da punirfi nel giuditio percioche: 

borrtnium e fi incidere in manus 'Dei viuentis. gli pre- 
fetti foaoda tenjeffr- perche molte uol te fono 
in noi,& nò 16 (àppiamo>per quelto prega il Pro- 
feta. Ab occulti* mei* mwda mcM l'J&edefiaftiav 
— _ "T V Nmo > 
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Ncmo ì fcit vtrum odio >vel amore dignusftt % qui&gloria* 
biturfe mundum habertcor quis potefl dicere mundum 
efl (or meurn * purus fum a peccato ì gli peccati futuri 
fono da tcmcrfi , dubitando di non incorrere li* 
quelli : qui fe exiftmat ftare,Vidcat ne coiai dice l' A- 

portolo, fate adunque che in voi fiail timore di 
Dio, &ognicofa farete con diligenza . Quello 
ianto timore vi dà la fapienza , hb timor dommt tp- 
fa efi faptentia , & recedere a malo ìnteUigmia > vi fa 
hauerein odio il male: timor domini oditmalum, 
Vi allonga la vita, timor domini apponit dia , & anni 
impiomm breuiabuntur 9 vi fa fuggire il male , per ti- 
tnirem Domini declinai omnis homo a malo, fcaccia la 
pigritia, pigrum deijcit timor, queft 'è la gloria,5c al- 
legrezza noftra , timor domini gloria & gloriano tir 
U tua, & corona exaliarionis, quella è la delettatio- 
ne del cuor noftro , Timor domini deleftabitur cor, 
Ct dabit Uùtiamjùr gauéum % & longitùdinem dxerum; 

qucflo ci fa fare buon fine con la benedittione di 

Dio, lime nti Deum bene erit in extremis , & in die de- 
funftiems fu* bcncdicetur :qucfi'c la religioni noftra, 
timor domini (denti* reltgiofttas ; quella è la gloria 
de* ricchi, gloria diwtumbonoratorum , &pauperum 
Umor Dei e ff ; quefta è la corona de* vecchi, corona 
fenum multa peritia 9 &gloria illorum timor Dei > que- 
llo è il vero theforo, timor domini ipfe efi the fauna; 
queftòal fine è quello , per ilqualc Iddio-è cón 
noitìiifòricordiofo^ mfericordia eius a progenie w 
prùgenietytimentibus eum Hdrsu adunquc,diletti£ 
tfmi,tcmetc Iddio, & vi potrete chiamare feltà, 

V -t perche 
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1 RAGIONAMENTO 
jtèrefie non offenderete iddio , tuttauolta chelfc 
Voi (àrà il fuo Tanto timore : ma altamente, ohi» 
me quanti peccati fi commettono \ donie poi 
nehafce lnorrenda giuftrtià di Dio. -Leggete» 
dilettiflìmi,la (aera fcrittura,che tròuàrere come , 
Iddio habbia caftigato i delitti di quelli, die noti 
hanno hauuto il luofanto timóre, & così alme- 
no per timore della pena a lui feruirete* fino che 
vi accenderete di timore filiale . Non fapete voi, 
che i primi parenti, per la difobedienza , grande- 
mente furono puniti ? fìmilmente vn altro con-? 
tra il precettori giorno dcllàbbato raccogliendo 
le legna , fu dal popolo lapidato» Saul nella oc- 
cifione degli Amalechiti, eflendo flato difobe- 
diente,fu dal regno (cacciato • Vn fan to huomo 
con tra il precetto di Dio , in cafadi vn Profeta 
mangiando il pane , per la ftrada fu diva Leone 
ftrangolato . Per il peccato della fuperbia vna 
granpairte degl'Angeli fa tacciata dal cielo, Se 
dannata ali inferno. Faraone con il fuo esercito 
fu fommerfo nd mar roflb . A Dauid muoriro- 
no fettantadue milla huomini . Hoioferne fu 
ammazzato da vna donna . Nicànore fuperbU- 
fimo fu ammazzato da Machabeo , &c così degli 
altri . Per il peccato dell'idolatria ì figliuoli dlt, 
rael furono puniti , si come fi legge nell Efodo . 
Gli beftemmiatori erano da tutto il popolo lapi- 
dati . Gli mormoratori furono caligati con gli 
Serpenti infocati . Oli auari diuerfamente furo- 

jao puniti • £t perche dico: quefto Me non per 
r- i v , aimo- 
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flagellati . Date ergo i acuiti timori «biffimi £ Mia om~ 
nis japtm'ia timor Det t j>cril quale,fai£te grati a Id. 
dio, fuggirete i peccati-, non hàueréte pena , non 
temerete la morte ,& al fine conqueftp trion- 
fando di quella vita , farete' con Ghriltò Sjgnoi: 
noftro, gloriofi in cielo . Amen . 




• v - ' V " 



• ». » 



— 



. » » 

, ► ■ 




Digitized by Google 



t ■ 



rr". 



% - 




NELLA PROFESSIONE ' 




• v . « » C. ■ I 



■ 



'a 



da runa 

. a L /. . • »j I :o;j 

IA' fiamo certi, diletti 
n^i , che fe il matrimonia 
'caraate e fama cofa, per 
jeflfeì (tato ordinato,& in- 
ftituito da Iddio in ciclo , 
all'hora che Adamo , & 
Eua , primi noftri padri , 
erano fenza peccato. Se 

ordine 




i 



nell'Arca al tempo del diIuuio,& fedi quefto 
ordine la beata Vergine Maria ne fu a Giofeppe 
maritata, ChriftoG;esù l'honorò con la madre, 
& con i Diiceppli fuoi, quando andò alle nozze, 
celebrate in Cana Galilea facendo di acqua vino, 
per l accrefcimcnto, per la generatione de' figli- 
uoli, per etfere (acramento della Chiefa (anta, &c 
per i peccati, che per eflb fi fchifano : Santiffimo 
ne è veramente quefto (pirituale , & celcfte, che 
hauete hoggi contratto, con il voftro Ipofo Chri 
fto,co'lquaIe fiete di forte vnite, che non volere, 
non penfiero, non defiderio fi trouarà giamai in 
voi, chejda lui vi difgiunga Siallomani ; anzi piiu 



che 
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che fe le maritate carnali fono contente,& fodif- 
fattiftime,fe inalcuna parte felici ; voi feliciflìme 
& beate . Elle h inno figliuoli di carne , &: voi di 
fpirito; & sì come il fpiritoè cofa più degna della 
carne,così fetevoi.più degne di loro; elle hanno 
yn huomo per marito, vo: Chnllo ; & fe Chrifto 
e voftro, che cofa è al mondo che vgguagliare 11 
poflaa voi? Et certo fe coufideratc bene,sì come 
a quelle fonoprefenti gli huomini mondani, a 
voi & aqucfto fanto coniugio d'hoggi,fono pre- 
fenti gli Angeli, anzi tutte le Gerarchie del cielo, 
i beati,&: le beate;& in luogo di fuoco,e incenfi, 
lo Spirito fanto, che a quello immaculato facrifi 
cip rifplende d'ognintorno , accompagnato dal 
Sole, dalla Luna, 6ù dalle (Ielle a mezzo giorno* 
Qual lingua è dunque che ne poffa parlare ? qual 
mente, che'l pofla comprendere? qual ingegno 
fopranaturale,chel polla penetrare ? non già il 
mio,fe non potria farlo qual più degno, od con- 
fumato Filofofo de gli altri , fi potelTe trouare: 
però prenderò partito più torto tacere, che par- 
larne^ fo!o dirui quello forelle,5£ madri mie ca- 
riffime, che fe da falla opinione tirate le donne 
carnali , fi chiamano felici f combattendo col 
mondo, con la carne, &C coi diauolo ; voi vi do- 
uete chiamare feliciflìme , come etiamdio poco 
innanzi dilli ; che hoggi vnite , congiunte, & in- 
corpprate fpiritualmcnte con Chrifto,n# hauete 

del mondo, della carne, & del diauolo trionfato- 
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SE Iddio nella creatione del mondo , fece che 
tra rutte quante le cofe etiandio create dà lui 
vna dell'altre più degnatiti eccellente,& più pré 
giara ne fo(Te;sì come tra la Lunare le ftelle,il So* 
ledagli animali fliuomojtrai metalli loro; per- 
che chariflìme forellc non diremo noi bora, che 
non fia così la religione tra tutte l'altre profeffio* 
ni la più bellajà più degna,e la più certa,che fcie* 
gliere fi pofia,non chedefiderare?Conciofia cofa 
che prima ci faccia conofeer Dio, di cui creature 
fiamo, come nottro Creatore & prima cagione ; 
& come parti (uoi, Óù figliuole, conformarli col 
voler Ilio, noftro verace padre ; non huomo, ma 
fpirito; non rerre f tre,ma celefte$ non mondar o, 
ma diuino. Poiché coholciuto rhabbiamo,ci mo 
iiri & infegni il dilpregìo del móndo vano, & del 
le cofe lue incerte,fragili caduche, & tranfitorie. 
It a rememorarfi fpeflò quel detto di Iob: H mo 
natusde mutiere y bhu v.ums iempo^r 9 tcflftus multi* 
fniferijs, qui quaft fl's egredtiur, & u vnfaa fug f 9 
& nunquamìn èodtm fi tu pt muneu Et ammaestra- 
te vltimamente che fiamo,e fatte perfètte, ci prò 
metti quei gaudi), quei giubili, quelléàllegrezze 
eterne per mercede*, che fonò iòpra ógni altro 
gaudio,ogni altro gub:lo,& lopra ogn'altra alle- 
grezza,quali'nè occhio vedere,f xbrecchia vàìro, 
riè intelletto comprer derepuòte giamai. La reti 
gione ci predica quello che condulfeil Signornò 
ttxo alla morte,chc fu l'obbedienza dei padre; &C 

Digitized by Googl* 



per laquale più piacque a Dio Daniel peccatore • 
che Saul faenficante, madre veramente,ongine, 
& fondamento d'ogn'altra opera virtuofa.Ci prc 
dica appreffo etiamdio la caftità,Iaqual ne fa efler 
fimili a Dio, monde &r immacolate, trouata eoa 
la religione,& non col ferro,bellezza dell'animo 
fopralebellezze,effettopuro>& fincero delvole 
re,& fodnfattione della coscienza Et (che folo 
douemo con tutti i lpiritrdefiderare) ad efler po- 
ucrici eflòrta,perche Chnftofupouero,di poix 
ra madre nato,Giofeffo fu pouero,pouèroChri- 
fto in felce , pouero in vita , &: pouero in morte • 
Pietro pouero, pouero Paolo,& gli altri difcepoli 
poueri,& perche le ricchezze ci fono altroue che 
quiui promefle,di inuidia, d'ira, di fuperbia, &: di 
ogn'altro mal radice,&: cagione . Oh Religione 
fanta,amabile,& defiderabile, oh vita fopra ogni 
altra vita , che ci fa veramente niuere , oh via più 
Jficura cheogn'altra via, laquale hauendo corniti 
ciata voi forelle mie, & per laquale caminarete 
con la guida delle buonc,&: fante opere voftre,ca 
minatela arditamente con prontezza, & allegre, 
perche la fatica vi recarà tanta gioia,quanta vi po- 
tete imaginare, & promettere; & quanta ci pro- 
mette ChriftoGiefu,eterno,infallibilej& immu- 
tabile» qual fia con noi fempre , &c fra tanto ci dia 
quella pace, quale partendofi dai mondo lafciò a 
i fuoi fanti Difcepoli , che non può eflert le non 
iòauiffima , dolciffima , &ù fantiffima j & fopt* 
pgai altra cola ibatte, dolce, & iànta . o 

IL PINE. 
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